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PERSONAGGI 



ARCIFANFANO re dei malti . 
SORDIDONE pazzo ax’oro , ' 

Madanui GLORIOSA pazza superba . 

• • 

Madama SEMPLICINA pa/zza Htfpsa 
Madama GARBATA pazza allegra . 
FURIBONDO pazzo collerico.' 
MAL-GOVERNO pazzo prodigo . 
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ARCIFANFANO 

RE DEI MATTI 

* / » 

A f T p PRIMO 

' *• » ■ 

SCENA PRIMA. '' 

Campagna délizioaa don collina amena s~ 
ili prospètto ,-adornatA dt vari' alberellC; ‘ - . 
e da un lalo vedutó della.titlà "con porta , . ‘ 
che introduce neHa nedesllaa. , ■ - 

j^RciFAUFASO S0ito Un tròno capriccioso . Diit 
pazzi suoi ministri al taroi^'no scrivendo $ ed 
altri pazzi serventi. Tutti gli altri pazzi uomi- 
ni , e donne , stanno sedendo , sparsi’ per la 
collina sotto gli aiberetti j -e due pozzi stanno 
a’ piedi della collina ascidlanctó quello che 
loro dicono. . .. 

' • H - • 

/ 

là sei pazzi . _ ' ■ 

oglinino r Arcifanfano, 

■ Signor della citl^.r ,;A . ; . .. 

Veniam per esser sudditi ' _ . 

Noi pur di sua macstii 
Glo.\ And<ate , andate .subito , . ' 

Sor. ^ E pijii tornate qna . , 4 \ ■ : . 





(> ARCIFAÌSFANO re Dl^I MATTI 
' Tulli-. . 

Vo^Viamo r Arcilanfano . , 

Signor delta città . ( i due pazzi partono 
dalla coHina , e 'vengono al trono, dell' drci/anfa» 
no , s ’ inchinano , e gli parlano piano ) 

/Ire, Dunque sono set pazzi 

Che voglion tliveiilar sudditi nostri ? 

^ Vengano pur , ma acciò scoprir io possa 
(iome l’ intende la tor ihcnle stolta, 

Fateli a me venite uno all# volta. (* due servi 

, E voi Hiiniitfi , , ' 

' Che i liomi rcgistrùle ' ; “ ' • 

De’ sttd’tUìi dèi nVio famoso impero ,' _ • 
Provvc'lctcvi pur «li carta assai. 

Peri Iiè crescono i pazzi pitit’ che mai . ( U sei pazzi 
nel t/hever la risprsla de'-servt catUano ) 

Evvivà r Arcifuiifanò 
Signor della città ; 

Sai-emo talli sudditi ^ 

Noi 'pUr Ji sua maestà . ■ 

Glo. \ Apdidin, atitiiamo siibtU) ■ 

For. J Che già ci accoglierà. ^ 

Tullio 

' ' ■ ' ■ 

Evviva 1* Arcifanfano 

' • ' ► Signor della tlUà . ( FifriAourfo s’ alza , e 

viene abbasso eoa i stivi e si ^accosta al trono ) 
Are. Olà: elèi siete voi ?- 

Flir. Mi chiama Furibahdo ; ‘ - - - . ~ 

È fp col mio valor irémare il' mondo . 
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,AXTO PRIMO. , 

Àrc. Qoql’ è. il vostro mcsticr?' 

■Fìtr, ^ ^ ■' Fo professione 

Di frirnil rispettar dnlle persoi^a. , • 

Chi mi zipp;i s,u i -piedi , 

Moriii'ico, e^sU•apaz^o, 

Spillo , .bastono ,/airiinazzq ^ , ’ • 

Sod pieno (li coraggio, e val-ciroso 
^rc. Bravo, signor Furioso,! 

Aneli’ io qnanfto mi vien la mosca al naso 
Precipito , fracasso , " 

Meno, t.aglio , conqiiasso , 

E non son di quei malli ’ , ' . 

CFi’ Ifaiiiio molte parole e pochi fatti . .. 
V’acJccHlo pel mio re^no , c poicliè siete 
.Un uom cos'i biavnne, ‘ 

Vi fo del legno niió. guordarpórtonp . 

Tur. Aceelio il gr.aiHe, impegno, e se qualcdn 
Mi vorri dar una guartU|l:i storia, 
Fracasseiò , .se nreorrc , .anco la porta., 
yfre. Ma , sigrior Furibon.lo-,, 

Signor t'Tr ir ilei ino^ido . 

Perchè siele venuto/ in ([^esta regoli ? , 

Fur. Qui uiMia Pitto venir l’ha e le sdegno . 
Non potevo sofifiàre • < 

Vedermi preferire. 

In cariche d’ònbre . 

Gente perfiJ.i e vii , senza rossore . ' . ' 

I torli e le ingiustizie • . T \ 

M’han fatto de i are, c son veudto' '•'■'t. , 
A pregar .r AreifMifiiio ijigndre. ■ \ 

Dar gloria nl‘nih> valoie, ... / 

.Acciò il. mondo non cada 
Sotto la formidabile mia' spàdA . 




H ARCIFANFANO RE DEI MATTI 

Con un colpo di teraa e di (fiiarta , 

, Ilo nna spada > che' ttonca , che squarta 
E la tulli coi lampo tl-emar . 

Comandatè , c Tedrete cbt sòno^ ' ‘'■ 

• Sarò turbine, fulmine, è luionoj 

Saprò farmi da tulli slimàr . ed ■ 
euira' nella porla •della cUlii, accompagnalo dai 
servì , che poi ritornano ) , ' , 

Queèt’'è un pazzo infelice , b sfortuuatA 
Perchè è da tulli odiato . ' ' 

Anch’ io fingo bravura , 

Ma son dell’ opinione . ' 

Che sia meglio negòzio esser pòltione . (^fcattahto 
sceiìrfe •madamm'Gloriósa servita da dite sen-i , e 
va al Irono ) ' . 

do. Siete voi l’ Arcifanfano ? ' ' 

yirc. ' Son io . ' ' 

Inchinatevi tosto al trono inio'. 

Ciò. Una donna mia pari non s’ inchina . ' 

y/w. Siete qualche regina ? 

Glc. ' S"! signore . 

Are. Perdonate E errore . {scende') , ‘ 

Ditemi , di qual irono f ' , ' ' 

Glo. Io delle bellb la regina sono . ‘ 

Are. Questo è un regno soggetto ar molti danni, 

E suol durar 'al più sin a treni’ anni’. 

Glo. Le tì'entatre bellezze '* ^ 

In donna ricercate , ' • . 

tn tne perfezionate ^ \ , 

Sòn tutte ad una , ad una 
Df trentatre npn me ne hiàhca alcuna . . 

'Atre. Io quanto a questo poi , , ' 

Son più bello di lèi'. V ' 

\ Sono lè mie bellezze ireotasei . ' 
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' ATTO PRIMO- 
Gto. Come il mio viso è bello , 

E vago il njio cetvèRo 

Ih ogni mia struttura ' ‘ . 

Un miracolo sòn 4oHa natura . 

Are. Oli fortunato in vero . . 

Renderassi de’ paz^i il vasto impelo . 

]V^a perchè' causa mai \ 

Signora Sostenuta > 

Siete voi qui venuta ? 

Glo. ' Perchè il mondo ‘ 

Non è degno di me , perchè nessuno 
'•Conosce il . metto mU) , • 

Perchè non son io . . , i - 

Dalla gente malnata , , • • 

Quanto basta, semta e rispettata. , 
Are. Eppure il mondo è pieno t • v • 

Di gènte pazza , per .costume avvezza ■ 
A incensar delle donne' la bellezza .' 

Gto, Ma io, elle di beltà m’ appello il nome 
Voglio essere stdorata oltre il costume . . , 
Però a- voi , 'Arcifanfano , , v ’ 

Vengo: , mi rfteoomando , • j ^ 

Acciò un vostro domando , , 

Faccia, che in questo rc)gno ,^ , • 

Ril>iea di strani timori , ' , 

Tutti stan del mio viso atdoratori 
j4.rc. Andate . andate pure » ^ f ' 

Che se non fosser poazi > À - - ^ 

I miei sudditi eroi,' . , 

A farli pazzi bastereste voi . 

Glo. Pazzo filò .dirsi quello , ' i » 

Che non conosce, e non apprezza di bèllo . 

Bel labbro , bel viso ; ^ '■ ' >;■* 

■■ Può dire , può far j 




\ 

IO ARCIFANFANO RE Ì)El MATTI 

C»'I \rz7.o , col riso ^ ‘ ’ 

Viio" farmi adoraci ' . ^i' ■ " . 

Qtlal Ao| , die <l' jiiiorno' 

Fa spli'tidiiln il giorno, ■ ■ * ^ 

Fafan questo regno > 

Miei lumi lin Ifar.' Sporte per l/i porla 
della club seivìia cc. ) * 

Mrct Se lune qua venissefo • « 

Quelle donne, che s'>np - ' ; 

Paz 2 c per vanità* come costei , ' 

S’ erppirebbono jire&lo i sbtli miei'. 

( Sordidptie scende dalla . coltila coft an scrìgiio sótto 
ed-hrnceio, aen’ho /\l solilo')' • 

Sor. Andate, Ondate \ia , ' . 

Non Voglio ebe sentite, 

Non vogli(j''d*t; ve«l'*leV' ’ ’■ •• ' 

Perdiè alla rièra .due bricconi siete. (^alU due ser-' 
vi, che si rii l'ano ) ' 

Are. Chi, siete, galantuomo? •• 

^pr. lo son uii |i»vcr’ nomo, ■ ' < 

Che ho sempre faiicato; 

Sempre pmo ho mangiato , '' ^ 

Pochissima ho bevuto, e ma] dòf mito , 

E san andato sempre irta] vestito. ' 

Are. Poverino ! perche ? , . 

Sor. ' , •’ ■ Per avanz^mù ' <■' . ' 

Un poco di denaro. • • v,. w. 

Benedetto denar, mi sei por caro ! V - • 

Are, Ehi 1 ne avete voi molto 7 . < ' ■ ' - 

Sor. ■ lo non -yorrei 

Che alcuna mi sét^tisse. Eccolo'qui ' 

Eccolo |i Olio tesoro: « ^ 

Quattro . mille Filippi in doppie d' ero 7 
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ATTO PRIMO. 

Are. Zilto, che non si sappia . 

Ditemi in «’on'idenza : «quel denaro - 
L’avete gua.):ignal<x, , • 

O r avete rubato f 
Sor. 'Vi dirò . 

Ho fatto delle usare-;, • . > 

Ho prestato denav col ;pe^O in mapo . . 

Se ho trovata il baggiano, , f . > 

Con la mia borsa ad ajutarlo intenta , 

Hp principiato -a nqoierar dal trenta, f ' 

E hanno sopra tutto profittato 
Sedici soUii al mese per ducato^ ■ . . 

Are. Vosignoria , perdoni; .. ■ ■ ' ' 

Qui si aeceiiano [vtzai e nod' bricconi • 

Sor. Pur troppo' con strapazzo ' 

Mi d ice il mondo pazzo , ^ . 

Perchè in lii.sca il detpiro Pii ho- tciMito, 

E un momento di ben non ho goduto, v. . 

Ma il ntio ben , il mio core 

E questo, è questo sólo,- f aecema.il easfetiina ) 
E guardar il denaro io mi consolo'. ; - V 

Are. Ma che voljSte far di quell’ inlrtcol 
lo non ne sono amico. ■“ 

Sapete pur, che'.i' ^zi ■ _ - . , 

Hanno con le mdnetc antipatia,' , . 

E quand’ hdnno denàr'ló gcltan via^ *. \ ; 

Sor. Per qilestò son venuto . , . • 

A ricorrer da voi . Nel mio paese 
Non mi pbsso Salvar, perchè si sa 
Che ho un poco di denaro ; 

CitiscoQ mi vico d'. interno , . • v ; ••• • > 

Nè mi lasciano star notte nè gipro».-. \ 

Questo un Uccio mi tentlc, . ) 

Quello al varco m’ atUnd.e , .'i • 




la ARCIFANFANO RE DEl" MATTI 

Ognua taf va facepdo il bello , il caro ■ ^ ' 

Per rubarmi di tascb il mio 'denaro , 

Qui, dove di denar non si la ctfso, • ’ '' 

Sono almen persuaso - , ' 

Che senza insidiamovi ' 

Potrò in pace godér i miei , tesori . I 
Are, Date a me quel denaro. ' ' ' rò • 

10 lo custodirò, . .. . > • . ’ 

E quando Ip vorrete, 

‘ Sempre nelle mie. man’ voi lo vedrete. 

Sor. Ma signor . . ■, ■ 

Are. Di/fidate f ‘ • 

Di .vivere frà poi non siete degna; 

E vi farò cacciar fuor del mio regno. 

Sor: Ma: sarà poi sicuro? • 

■^rc. Sicarissimo', • : ^ • 

Giuro da re de’ pazzi arcipazzissimo . 

Sor. Quaud' è cosi , tenete . ( gii dh il càsstilino ) ' 
Oimè , olvimò 1 

Arc. :^ ( , Che avete? -, . 

Sor. M! vien un gran sudore . 

Ahi , che vi lascio nello- scrigno iPcore ! 

Are. Andate , ap^ate dentro ' ^ ' 

Della città felice. Io vi destinò. 

Per secondar il vostro bòli’ umore , , • ■ " 

Econome de’'piu!zi, ,e spenditore : .. 

Sor\ Àoderò^.. Ma non sov,.'Vi raccomando. 

11 mio povero cor .’ v ' ^ ' ' ' v 

Are. ,11 vostro core,-'; 

Ditemi, ov’ è riposto? ‘ • > 

Sor. Dentro quel rassettino io 1’ ho nascosto . 

11 mio cdre , poverino , 

Che sta nèl cassettino , , ' 

Mi trattiene,; a se mi chiama; ' ' 




A^TTO^P RIMO. , i3^ 

E il mio fegalo<che l’ama. ’ 

Senza cuore non può s^p. 

Anco l’ale de’ polmoni , v- • . 

VoglioB dir le sue ragioni,' 

E i budèlli^ poverelli , ' . . r . ' 

Fàuno in, corpo, del rumóre/, ' , . ' - 

Perche il cove von cercar , {parte co’sCTvO 
■Are. Quello di. lutti i pazzi è maggior pazzo- • 

Che fa di se strapazzo. - • v ' • 

L’ avaro è un animale , i , 

Cile a nissuno.fa bebé, e, a -se fa m^e. ./ 
io parlo qualche volti , f' ’ ■> / ■ •\'tr ■; \- 

Che pazzo non rassenibro, ma è dovere ,’•> 

Che il re de’ pazzi nella mente stolta- - ^ \ 

De’ lucidi intervalli' abbia talvolta., ’ ; v 

( Scerìde dalla collina Malgoverno ^ pazzo pròdigo') 
Mal. Àix-ifanfanp , io 'sono 
Malgoverno chiamato J V 

Perchè il mio patrimonio ho consumato.' / , 

Io stava allegramente . .. , 

Senza pensare, a niente; . ^ 

Oi-a' ho- finito il tutto,. ‘ 

£ se .prima era bello. ora son bruito. 

Ai*c. Evviva, non importa , ; 

, , Almeno avrete fatti degli amici , ; 

' Che si ricorderan de’ dì felici . 

Mal. Gli amici son finiti,,, ^ 

Se finito è il denaro. Anco le 'donne. 

Che facevan<di me lè iniramorate , ' 

Or che non ho denar ai son cambiate . 

Are. Ora sì, siete degno ... 

Di 
Mal. 



tf 

r .L 

. 



Di venir ùel "mio regno. 






1 



Vi’ 

V 



A qual motivo 
fc.-ìeif •* ; 
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i4 ARCIFANFÀNO RE I>El MATTI 
Are. Perché , se voi croileste - ' 

Delle fernmine al- cor bii^iordo, e scaltro. 

Siete pazzo, pazzissimo senz’altro^ . 

Mal. Ora che hoi^ terminalo d’ iinpiiszife, >, 

Tutti gli altri soii.savj , e noip ritrovo ' 

Chi si ricordi<-p"iù-.pcr ciMle>ia,- " ; 

Chi Ila fomenta td hn', liV la mìa ^azaia - 
Disperato son io; 

Eeeomi al vostro trono r ' . ' ' ’ 

Spero si moveià • " VV ’ - ' 

' Qnalthfe pèzzo df me finse à pieth. ‘ ' ' * 

Are. Nou'sarei re de’ pazi» ^ ‘ " ’ - . 

Se a pleiade di voi ihio mi' movessi V ’ 

Ecco denar tenete , ' ' v * -• -V, 

Consumate , spenileiè'. ' ■'■‘ y *■< . ’ *' •' 

■Perché voi sielfe- il Rè^Rèlocdì » 

Vi fo laaslro de’ chiassi, , de’ bugordi*'.’ * " v' 

Mài, Grazie a vostra maestà . TiMtèteV- àiilioì . •' 

Finché ve ■ n’ c godeté 'dà ' denari a* iSirvi ) 
Quando por non. ne avremo,’ ' * ■’ 

Baroni come prima torneremo .■**> ■ y. *■ ' “ 

li denaro è tondo , -tondo , ' 

Corre 'prèsto,, e se ne va ; ^ ^ 

Il piacer più .bri deh mondo 
,ÌÌ denaro ognor sarà ; .pài*!* dando de- • 

• nari a' Sénfi e va .in-riliàèdn n tctxjgno') 

,drc. Èéra il fili del denaro : • ‘ 

' àccomula cAn stènti il pi^zò avaro 1 (vedendo 
scendere Semplic^iùt ) *' 

' Che' vaga ' pazzare Udì :r - j,-'. ' ■ ■ 

C 091 ’ è graziosa e bella l ' 

Con. questa in fede .*-1* ” ’ 

li regno spartirèi «Ulfa' palaia V‘^. 

Sem. Via , via cort quello mani 
Andatemi loulaai. (a’ serici) . 
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ATTO^ PJl l»f Ó. < ' 

Cos’ avoie^ , . 

Pazzarella gentil , che ifata •siete f .• 

Sem, Fiigga dal mio paese ». ■ , . > 

Perchè uoo voglio che nessun mi tocchi , 
E mi vogljon toccar Mjuei puzzi alocchi 
^rc. Via di lA. Pòvcjrioa ! 

Chi sict'e 'voi f « v . 

Sem, ” Madama Semplicioa. 

Are, Fanciulla,' o maritata' r , ' ' , 

Seni, • - ‘ . Oibò , "che- dite ? 

in- mariiatà ? Io ? Come , se. mai .. 

Un uomo nella faccia' non. mirai ^ 

Arv, Perchè cosi rilrUsa ? . . . 



»r> 




iV’k 



Sem. Perchè sono un tantino vergognosa. 

Are. Voi siete fatta come. il g'enio mio, ; 

Perchè sou molto veigoghosó ,aach* io.-. ■/ ... 
Sefn, Eh gli uomini, spo tutti ^ ... 

Tiifbacchiotli , e cattivi , . . ; - ’ 

Afre. Come il sapete voi ? ^ - 

5em. Già gli ho provati. , > ' 

Are. Se io faccia non gli avete mai mjrati I 
Sem. Le 1*30010116 modeste , , „ •. ., 

Non alzano mai gli occhi .' v * . ^ 

■^ec. , bene.; 

Guardarsi non slà bene , . • , . . . 

Si^può ben dire qualche parpltna., ' ' 

Sem. Quaudo sia modestioa. ■ ' ■ , 

uirc. Si può toccar la map con pudicizia . 

Sem. Quiiiido la cou sia.,$caaa malizia . , - 

A'v:. Ho imparato a trattare - ) . . 

Senza malizia' alcuna ^ i ‘ ^ 

Ddpo aver visto il mondo della luna. 

Sem. Signor , io son venuta (\ 

A ricorrer da voi . GU nomipi arditi 
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. 16 ARCIFANFANO. RE DEI MATTI 

Non Jascian é’ iasuUarmi , ' 

Ed ornai non so più dove salvarmi . 
jlrc. Avete padre e madre ?• 

Sem. « Signor si 

jirc. Perchè non vi. maritano? 

Sem, • Dirò . 

Perchè non vonRe i genitori miei 
Dar per marito a me quel eh’ io vorrei . 
Are. Siete voi innamorata ? , 

Sem. . '■ ' Si , signore ! 

Are. E hello il vostro amante? 

Sem. '■ ' Non lo so , 

Perchè in viso mirato mai non 1’ ho . 
Are. Oh veramente degna 
Di star Ira queste pazze fortunate , 

Poiché senza veder v’ innamorate , 

Sem. Mi raccomando a vostra maestà . 

Arrosisco , signor , oe sto più qua . 

Are. Altdate , e non temete , 

Che toccala da’ pazzi non sarete. 

Ma prima, Semplicina, ^ 

Datemi nn* ócchiàtina . • . ' 

Sem. ' • ' Oh còsa dite f 

Are, Non fitte verun' mal guardando me, 
Perch’ io son alla fin de’ pazzi il re . 

Sem. Noi farò mai, se noq allora quando^ 
M’ obbligasse di farlo un sno comando . ' 
Aft:. Olà , doima'v ascoltatene , ' . 

Alzate le pupille, e pòi miratemi , 

^ni. Vi miro fiso, fiso,' 

. E vedo in quel bel viso , 

Quell' occhio , che sta R , 

Che mi ferisce qui ; 

£ amor da (fùella bocca '* 





/ 



E non li vuo' mirar . { parte co’ 



A T T O P R m O. , 

Qua una sa&ua^ scocca* 

Quel ciglio ... ve lo difo?. / 
Mi fate vergognar, . 

Non ho mirato mai , , 

Q’ un uomo i vaghi rai , 



t 



conservi in 



città>') 

Are. Questa è quella pazzia, ' . ' 

Chiamata ritrosìa , . * ' ■ ■“ 

La quale a poco a poco 

Col gel principia , e termina coLfoco . ( lilailama 
Garbata con i servi dalla colliitb ) ' " 

Gar. Ànimo, buona gente, 

Che si stia allegramente. 

Arcifanfano mio , signor de’ pazzi , * ■ • ' 

Io vengo per goder spassi, e sollazzi . ' / ; ' 

Are. Brava! così mi piace. , 

Evviva l’allegria, 

Vada in malora la malinconia. - ì 

Gar. Mi conoscete voi? V^-" 

./ire. Signora no. . 

Gar, Chi son ve lo dirò. , . 

/ i ir- ^ \ ’4 

Son madama Garbata, ^ , 

D’allegrezza impastata; ■' ' . 

Non vuo’ parlar di guai; , 

Non ci ho pensato, e non ci. penso mai . 

Are. Oh che bizzarro umor! 

Gar. ^ia guerra o pace , 

Sia^pioggia, o sol, sia tristo tempo, o buotio 
Sempre la stessa iò sono. > 

Perisca tutto il mondo , 

Caschi' la casa anch’ essa , . ' \ 

Sempre sarò la stessa . ^ 



i8 ARCIFANFANO RE DEI MATTI 

Amanti, o non amanti i:' non m* import^ ... 
Drizzatemi la' cuffia che 1’ ho torta . ' 

Are. Oh mille volte degni» 

Del gran regno de’ pa?Vi ! 'tn’fede' mia 
11 ristoro de’ pazzi è l’ allegria'. - 
Gar. Io son fuggita dalla mia città, / 

Perchè gli uomini là -, 

Vogliono iar i savi, •; ^ 

E con i grilli suoi . ' ■■■ , . , 

Sono pazzi u:e volte più ili noi . ' . ^ ■ 

Faii uloia un festino, e sul più. hello 
Prendono gelosia , • , 

E' si cambia in dispetti 1’ allegria. ' 

Saranno' a qualche cena • 

1 Accanto alla sua bolla,' -, " V . ■ 

E in vece di mangiare-'.’’*. ' ‘ - ■’ 

Si sente sospirare. •'s ' 

Giocano col pedin sotto la .tavola ; . 

E s’ ella non, rispondet'. ^ " . • , ' ; 

L’ amatile si confonde; ' ■ ' ‘ • 

D’ amor , di gelosia , di rabbia pieno , 

Spende il denaro, e poi tnangì.1 veleno. ' 

Are. o1i che ]^zzi , olr che pazzi ! lo di cestpi'o.. 
EsOTr' re Jipn vorrei; ’ . ■> 

Sono pazzi pssai meno i pazzi miei .i 
Grtr.. Jo voglio, star allegra • 

-Stfnza sentir spspjri ,© balticoru. • 

Però son qui Venuta . • . • 

Da vostra' ma es.!à", j ' v / ' ■' 

Che il cielo vi conservi in sanità. - : 

Ave. Andate, andate dentro , e. ci' vedremo;' . 

In pace goderemo . • 

Faremo i nostri patti, . • 

Staremo aUegrnmenlc,'. • 
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: j. • vATTO PRI Af’O; 

Evviva i malti 
Vuo’ star alicgrauienté ; 

• Vita’ prendermi' sollaz/.n j 
Fo bene a' far cosi t 
V A chi mi dice sjl^t 

chi risponde no,, ; 

■' O' 1* uno , 'o, 1’ aflro è pazzo, 

O siàniò pazzi in tre.- , t. 

Il mondo è tanto bello ,, 

Perdi’ è di.varj lìmori.l^' -, 

Vuo’ fare tutto quello;- 

Che pare, e place à me. (parte coJsé/Vt 
verso la città ) . . ‘ 

^l-c. Or M, posso chiamarmi ^ •' 

De’ pazzi il gran monarca ) t.. 

Perchè la monarchia di pazzi è carcà • 
Oggi ho fatto l’acquisto s. • 

Di sei varie persone, 

Con diversa opinione, c fantasia» i»* 

Con divergo costume, o sia pazzia.', 

Il pazz^ lurioso-. ; ^ ^ 

vuol tutu ammazzar i / N, , 

• ' • *, Ea,l>«*za superba- . , . /H» ■<•>'; • 

Vuol farsi adorar. 



. ' 

il.-'-**: ft 









Il povero avaro ‘ ' i:- iS? • 

TT-. :i 1 “ -'-V 



Ha il cor neh denaro 
, Il prodigo iq< fretta , 

Lo spende, Iq, getta. 

La semplice è pazza' 

Per finta bontà . 

JJ allegra svolaz^^o , 

Pensieri non- ha. > 

E virano i matti * ^ . 

Lan la.rà, lan là parte) 












\r- 









■ii' 
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20 ARClFATiFANO |tE DEI MATTI 
SCENA U. ì;. r 

- ♦ / • ■ ' ,r .. 

Camera,^ -'';;,’ / 

> ' . - ^ • 

Madama Giobiùsm e Maigoy^uvo . 

■ * . ■■■ ■ . 5 " • ; . ' ■ 

Glo. Olà, che ardir è il vostro ? / ^ 

Abbassate quegli occhi', 1 ■ : ; ^ 

Non mi guardale in viso','' 

O con ùn mio sorriso , ' 

Ò con ùn vezzo accorto, , 

Vi' faccio adese^ade^so cascar morto. 

Mal. No, mia bella , non fate', ' . . 

Lo^sdegno trattenete. ' . 

Cara, non m’ uccidete. ^ . 

In seguo delia stima; ‘ 

In cui del' vòstro bel tengo il tesoro, ; 

Vi faccio il. sagrifizio di quest’ oro. (7e da dicline 
monete^ , e lei le prende ') ■ / ' 

G/o. D’ oro non ha bisogno^ '' 

Chi ha nel biondo crintf} ' < , ' 

D’ oro più' bel , ricchezze peregrine getta 7' oro , 

« /«gg® ) V ' ■ 

Mal. Fermate; se non basta- \ \ 

Di quest’ oro il valore, . 

V’ offerisco il mb sangue ed il mio core . (la icgne) 

SCENA 

' T» . . 

• ' t 

• SoBDiDoye vede l’ dró tn territ .- 

Oh fortuna, .oh fortona ,, oh me beato ! 

Qiianb’ orò ho ritrovato 1 • ' 
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ATTO PRIMO. 

Che bel paese è questo ! < 

Se si trova cosi per tutto 1 ’ om , ' 

^i puoi senza sudar &r un tesoro . 

Ma vien gènte} non voglù> , , 7. , , ■ 

Che qualcuù me lo veda. Andrò a riporlo 
Nell’ amato mio scrigno . . , ' . , 

Quanto del mio tespr cresca il valore , ' . • . . 

Tanto mi sento in- seni crescfete il qore. 

.SCEN A ■' 

^ * r ■ . 

FvBtBoyoo con ,ia spada incalzando ‘alcHni pazzi, 
poi ^jfCiFANFjsò ^còn un nerbo dì buà . ' 

Fur. C^ahagliaccia « yito’ aromazSiarvi V' 

V^Iio tutti triicidarvì . ■ 

Para, mena' 1 tira, ah. 

Arc.^ 'Aitò', alto, alto là. («là unà^nprbala- n 
Furibondo') ^ 

Fur. Grazié’a vostra maestà. _ > 

Are. . . ' . Lo conoscete? (_li mostra 

il nerbo ^ ‘ , • 

' Fur. S*! , signor , lo conosco. > , ■- 

Are. E ben , come si appella ? • , i .. 

Fur. ' ^ ' Al mi'o^pa^se. ■ - ' > ’ 

Questi nerbi gentili, e si beni folti''» * 

S? sogliono' chiamar castiga-raatti . porle) 

/#rc. Per castigar i pazii piu bricconi c < ' ^ - 

Queste sbn'le mie spade» e i'miei cannoni. 



"I • r . ' 



t,i> 
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ARCIFANFANO RE DEI MATTI 

SCENA V. ' 

flfndamd SE,UPucty4 j '« dettó , poi madàfruf 
*■ ' 'GAnpjrr A . ' , 

Seni; Oignotv posso 'Venir f • 

Are. ' -. '• Si-, sì, veótte-Y 

' Vpi siete la padrona ^ . 

Odia mia' ardpazzissima corona. 

Sem. Oh qaaato »on pentita 
^ .O’css^ 'Veaitta' qoi I,V«o’ tornar via. > • 
Are. Npn fate tal pazzia . . ' . 

Perclic tìete pentita? ' 

Sem. Voi m' avete col gujirdo itamoriiu ^ ' 

Are. k) vi medicherò 
Sem. Non voglio, signor ito,. ’ .7 

Are... . • . , ' Se ^nón volete , » 

Dunque me n’aodltrò. (^ vnol ptiriire : - 
Sem.- , ' Ehi, dóve andate '? 

Are. Cvt&t soao da . {torna vicino a lei) 

Sem. , .NOn mi toccate. , • . 

Are. Via, non yi toccherò; 

In là , mi volterò . 

Sem. PerOtìft 4ir là vi voltate'^ ' . ' 

Are. Dunque vi guarderò. , 

Sem. V. " 

Ape. Che cosa, Lo_ da liir ? . . . , * . ' 

.. ,‘Andare , 0 restar ? >. 

Toccar , non toccar f 
Voltarmi , o guardar • 

Seni. Restar , non toccar ; 

Vallar, non guardar. 

Are. lo iou re de’ pazzi, 

Non posso più star, {l’ incalzo) 
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Sem. 

Gar. 

baia') 

Aix. 

Sem. 

Gar. ■' ' 

Are. ^ ' • 

Sem. 

Gar, 

Are. 

a a 



Sem. 

Gar, ì 
Afe. ^ 
Sem. 

Are. 3 
Gar, y 



^,:v.:ATTO PRIMO.- ,3 

Andate, partite... , ^ Z.- ■ . 
Lasciatemi star , Qvd J'ugffene^ ) 
(Pigliamoci spasso .) ( e^t;c madama Gar- 

. .. • xi- ‘. •.; 

€os’è,guesio cliiassp ? ,./)■ 

Non vuol io la mni 
'Mi guarda , mi t^ca . 

'.Che paiza, che gnucca! /. ; ’ "" ' 

Làsciatèlo. ftr . \ 

Io son re' de’ pàzii ,'- < j •' 

_ Non posso più star ' 

Andate ...pariiieV ' , ' 

Lasciauiini star, (parie) ' ' 

Lascia cho .vada, , 

Godiamo ^ àoi\.. 

Alméno con Voi . ‘ . 

Si puhle scherzar'.. 

Evviva- per sempre'^ 

La bella allegria, "j,:.' ' , ‘ ’ 

Xa bel4 pazzia . 

Ci fa. giubbilar . • 
pOh che gelosia , 

Mi. .faooo provar ! ).( toma' ) 

• per pura allegrìa ■' 

Vi voglio abbracciar.. . 

>E a lué poverina ? • . ■ ' 

Mi fate penar-. 

Venite ancoir voif • 

Potata con noi ' - 

Giuliva réstar^ ' ‘ 




7.4 ARCIFANFANO RE DEI MATTI 
Se/u. Mi sento nel petto " 

^ 11; core balzar . 

a 3 ‘ Ohe bdla allegria . ^ 

Clic bell^ pazzia V • 

Che fa gipbbilar. ' / 









fiìtorna la. prima scena con coUinà, su cut stan- 
no sedando i. ballerini c le ballerine rappresen- 
tanti altri, pazzi f e pazze che ^engpno per aOer 
(’> ingresso nella oitlà , , e dopo ^essere stati per 
■ ordine del re de* pazzi acculati , scéndono dal 

colle , e intrecciano le loro danze-. 

■ . ■ ‘ . "•'« • ■. 

. • ■ . -'1 ■ i-'.y.'’ ^ 

- . . I , I . ' 



rmÉ DEài.’. ATTO PRIMO . 



r , 






X t 

t*' . • 

V V , 

» ■' * * ■ **■ 

, »*. .1 

» • ‘ * ■*,»** * 

. ",'.V V'"'. 



!• 



■ V -t, >t ,(■ 



c- 
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AROFANFANO RE DEI MATW. a5 



ATTO SECONDO' 



. 5CEN A PRIMA'. 

1 ' ‘ , 

•* 

Camera. / 

/ . * / . . ■ - 
». • » < . 

' ' * ^ f ■ 

Madama Glowosa con lo specchio in mano 

è MMGbrsaito con lo scrigno. 

J i ■- • - ‘ 

Mal. 1/ ermalev! un motneato • • V 

Glo. Che brio , che portamento ! ( ^tardànch nello 
specchio') • ' * 

Mal. Deh !. vi prle^Oi ’ ^ 

Udite due parole. ' • 

Glo. Lo splendor de' miei rai supera il sóle . 

Mal. Ma voi non mi abbaiate? 

Glo. . ' Non vi abbado , ' 

Per' sostener della beltà il decoro. ' •’ 

Mal. Uà picedlo tesoro,' . ' '* • 

Mia bem', io vi presento; ' • ' - ' 

Datemi un solo sghardó, e son contento V. ’ v ' ' 
Cifó. D’ offerta , thè mi 'fate, ' V-, 

A' quanto* asoenderà? '* . *’ 

Mal. 'Saranno In circa''^'' • 

Dtìe mille di^pie' d' oro." • -7 ” • ' • 

Glo. Questo ''al -merito mio non ^ nn tesoro'. 

Mal. Non posso l'ar di più. ' 

Ciò. Le gemme del Perù 
Sa'rianó po<;llé ancora', '* • 

Per la beltà, che le mie 'guade* infìora ' 




aG ABClf ANFANO RE RE! MATTI 

Mal. Oh preziosa beltà, che non ha prezzo! 

' E par con' ùicao assài >■,,., ,«■ / ; 

Qualconi più fortunato ^ 

Troveria delle donne a bapa,.aici'Cato . 

' Ì5CENA:‘,it ' , ; 

hJadama G^kbjtj , e delti 
_ . ■ ' » * 

Riverisoo., tijgnorij;.£ ohe si faf.-u 
Mal. Sospira invan pietà. • ,J < f 

GaA Fazzo, se sospirate, {d Malgwémh.') 

Mal, Pazza voi, se.pietade a me- negate, (a Gloriosa') 
Glo. Pafcza colei , chp a tutti _ ^ , 

Della propria beltà concede frutti . 

Mal. Mirate : offro a colei .i ' ' , , , 

Tutti i denari miet , j; li ricnsa i 

Con tanta villaon 1 ^ ,v. . . j 

Gar. Il denaro ricusa ? .0)t che pazzia I . ... 

Mal. sé 1’ offerissi a voi 1’ accettereste ? . y ' 

Gar. Fi,. signor, si signor, 1' accetterei, . . 

E'vi ringrazierei:' • ,i ,, < . *; 

Sempre vi porterei scolpito' in petìp ,. - 
Vi farpi, occorrendo,., anche pn balletto. 

G/o. ^Catne l Fa/ete voi . \ 

Alla bellezza mia si fi^i'o .torto ? (o Malgoverno) 
Mal. Se aU'ampr niio Conforto /( a Garbai^ ) . ‘ / 
Bella , voi protaettéte . 
Di tqttp. l’ ofo mjo padrona siète . 'v-. ;. . 

Gar. Ginro', ehe sC.tni fate un ^yjnere'‘,i ; \ 

Voi sarete padroD di questo,..core,. , . ^ 

Glo. (Cile risolve ? Che fa ?Ji' / ‘ . 

Mai. Tene|t£,-D cara ,(a .Ùarlfa^^a) 

Voi siete .fra le, belle la pi.ù bella. * *. . 
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\ A'TTO SECONDO. 

' Mi parole una nella . 

Non curo una’ beliezzé ' . • - A 
Che ogni core -dispreaza . -V •».■ 

Viva (quella beltà, . 

Che a chi chiede pietàv,'pieià meiW-A' ' T 
Pera con suo rossor quella' superba . ' ' * 

■ • Se béUo il sol si chiama , r Y.v 

->• È. perchè ognun riscalda '■ • 

Nessuno aj^prczza , ed ama ' l ' 

La inutile bellà . ^ ; ^ ' ^ 

Con- iuui i suoi splendori’.. i.V- 
. Che va' spargendo . intorno , ; ' f- s'-’V" ' 



Non Uoya adoratóri - 
La pazza > vànilà ... ( parte ) 



'■r.- - « 

■ 

^ * 

SCENA IlK.v;/^ 

•j <•'< ' > .•*.< ■■.*■.’ •. * 

Madama Giogrosj, e niaddffia Gjbbàtà'. 

U * 'A.' 

omo vile; mal^ nato ; ■' 

Uomo che non apprezza- •. •' ' '• 

Il tesoro miglior della bellezsa.. 

E vói, che senza merlo < _ 

Mi usurpate i tributi ' f. r- 

A mia bell à dovuti , . ^ ‘ . 

Vcrgo^arvi dovreste' ’ 5 

D’ esser -bella chiamata -in. (accia mia, . ... 

Gar. È questa la pazzia • :-'rKt‘ 

Che hanno le donne tutte,- .-t; 

Sian belle' o siano, brulle .. , • ’sPl ' 

Se stessa ognuna apprezza, ‘ A . 

E crede non si trovi altra beUezza. 



fc..', - . , V . 






A-. 

. ’f 
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28 ARCIFÀNFANO RE DEI MATTI 

Olo. Ma voi, o brutta o bella,',’. c 

Accettar quel- denaro ,nòn dovete ‘ 

Perclìè , sèrbruita siete, - v ' .. 

A voi non si conviene, 

E avendo di b^l tà' ricco tesoro , ' ’ ' 

Lo dovete tener, con più deicorof- . . ,• 

Gar. Io non so se sia brutta o se sia bella 
Ma- vi dico sòrella-i • ’• ’ '' 

Che I’ oro piace a tutte; -• 

E che l’oro fa belle anco- , le- brutte /•' 
Ora non è più il' tempo^, 

Che vogliono gli amanti . i ■ ' ‘ ’ , 

Spender per la beiti sospiri, piantr, ' 
Co’ regali ciascun 'st la la- strada f-, 

E rralla può sperare - 

Rcllézza' ritrosèita; ' ‘ . f * 

Perchè se una riciito un’ altra accetta , 
fc -Per me'son fatta;' 

' ' Sempre cosi; 

Chi mi vuol bene 
■ L’ha da mostrar 

'■ Io nulla credo’ '*-. 

Quando non vedo, 

• Cori me ‘ 8*;^ inganna ■ 

Chi vuol burlar .* .-J- / 

t • . ' Non son avara , 

I Non sòn di quelle •-T," 

' : Che degli amanti ./'‘f 

. • ’ Voglion la pelle ì‘ 

• 'Ma un regaietto 

. ^ Sogno d’amore,. 

Ptesto 11 naio core;-*' 






l • *. ' 



. 4 ,^ 



Fa', iunamorar . ). - 

'..* •* , Ù»C* I 
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, , AT TO S£ CO N D Ol 

. ...vr. ‘ ■.(, •; 

-;fSCfiNÀ -IV; ^ 

•• ■ • ^ ■ ' X';. ' ' .1.-. 

' *' 

MfLliama tìhORiòSA sola ^ 

N" ' ' - '■ ' ' ‘ 

J .1 o , non Sara mai vc»o: ;> v , ■ - > ■ ^ ;'■ 

Ch’ io in’ abbassi, a . tal <segno ' 

jy amar un aom.di mia bellezza indegno ; /. > 

Se Giove non discentle io. pioggìll d’ tìro j 
O trasformato in 101*0 , -, 

A larmi un dolce invilo. *' • . 

io non voglio nel mondo altro sparito V| • -, < . 
Donne belle i 'che' vaniate k 
Di. beltà ricco tesoro, - ; 

Mantenete con decoro >. '* - ; ■ 

Quel favor che il-ciel Vi dà. ' 
Lusingar non .vi lasciate • . 

Dal virile sesso ingrato ^ -• * .• . 

■ Perébè. quando è mane^iato ' ’• 
Perde il 'fior Ifr Sna.bcltà.'^^^fe) ' 

^ SCENA V. V ' 



- AKCtFAIfFWfOi 'e SoXDIDONÉ . 



: f 



iSer. JJ mm scrigno , il mio scrigno . ■ * • • . 

Atk:. di scrigno* è Andato'. 

Ser. M* avete assassinato . ^ , ' ■ ! ' ' 

Volete ..eh* io m’ ammazzi , r , ■> 

Ah che .sanno rubare ancora i .jMuzi ^ .. .* 

/f/'O. Non vedi , Sordidooe • : > . 

-Che t} ho fatto servizio . . . ■ ./ -. •’ 

A levarti d’ attorno il preci^zio T , 

Ser, 11 mio core, il mio core, o.v! è<il mio core ? 
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3 o ARCIFANFANO RE ÒEI MATTI * 
jfrc. Povero pazzarelio , i ‘ 

Non cercare il- tuo- con» cercn il ceiVello. 

Sor. Se 4 oi nóB mi rendete 
11 cór che mi' tenere,- ' . • r: 

Meschipo iò' tnorirò , ' ' - 

Ma prima di morir ammnttetò.Xintpugna un col- 
tello contro Àtcifartjkno^ . <. • 

Are. Ehi, non. lare la bestia,.; - • • r 
Wjmsì r pazzj'» venite . * ( vengono due servi con 
stoni ) ’ ^ »»’ 

Costui dà io . frenesia : ■' ir 

Moderategli -du poco la pazzia : ' ( » servi nlhano i 
Inutoni')^ ^ > •. 

Sor. Fermatevi per grazia.- '-.y -V- \ ; • 

Oltre la mia disgrazia»' \ 

Bastonar ip* voletef ^ ' , > • ,r.- 

Ancor noi deridete? (^ridono')'.' • - 

E Ilo perso il mìó denaro! 

Are. Questo è il degno piacer deV pazzo avvo. 

Sor. Che oos’ è <{.06810 avaro t.' v 
Economo son stato , • . . 

M'ho il dettar risparmiato, ^ . 

E il diavolo me ' 1 ' ha portato via. - ' 

Frullo tkll’ ^varissima pazzia, . > ( 

Sor. Ohhnè , .non posso più . Che fiamma ó questa 
Che mi viene, alla lesta! ■ 

Olà «- '«ili ‘siete; voi f. f dà in faròre contro Arcifàn- 
fiino ) . , • ; , • . . ' - ^ ; t - - 

Cbi.^i tu,, chi sei tu?- Gradasso, o. Orlando? 

Io li sfidp a'I^taglia^ «co,o. il mio brahdv. (_iiva 
il. bastone a UH pazzo 
Are. Tenetelo; tene^telò, , - - ' > . 



!> 
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ATTO secondo. - 3i 

Sor. 1 ;/ Fermate . - , , 

O a tulli Vi (Jarò, delle sioccalè f iaiftj/ia ■.( pazzi 
e fuggono. f^uol'fitggìr Arci fanfàm\ e ló trdUienc) 
Ferriati > non parli/ . 



Are . , 



Jfon mi conosci? 



b.; 






Sono de’ pazzi il re . ‘ ’ 

Sòr, Che cosa -imporla a me f <• ' 

O dammi il mio deoar che har rórato , . - ' ' 

O ti- faccio morire bastonalo . - 
Are. Oh caro, signor pazzo, 

Non mi fate strapazzo^ 

Lasciatemi partir, e tornerò, .. 

Eli il vòstro’ denar vi porterò ì' ” ' 

Sor. Non^mf fido. , “ó ' 

Are. ' ■ 'Lo giuro . ' ' ' ■ . . ■ '* ~ - - - 

Sor. ■ i Noli ti Vredo. • • 

Are. Se potessi fuggii: da questo itìd)roglid ’ V’ 
Sor. Vanne... resta. . ,'.var-piir./.'^èrma.u'.’ tìotì Toglioi 
Are. So'rdidoms ,- caro caró^ •; • i ' 

Deh lasciatemi partir i ' V ’ , 

Vado a prendere il denaro ^ 

Vi. ^ometto di venir -, ‘ / 

iji i signore, torno 'presto', ' , • • 

'■ 'Jfen volete? Resto ;• resto .. 
lo soà vostro' buòn aitticp .j 
■( Ah se pó^so glie là licò , ) ' 

' •Gli chi viene ? nòtr mi muqVo, 

(,9‘' provo ’<U' /uggir .)'(pnrfe córrendo) 



• r .V /- ■ , ■ . i 






SCE N-A ;vi. ’- V :7' 

, .. , .. -r. 

SoRorooNB , -poi THddafHd 'Garb^j 

D _. ■_ .. 

ove. sei? dove sei?. Ah m’ è'fiiggìto l'”' 'i 
Anche il re m’ ha' ingannato . ' ' 



. ^v t'V 







3a ARCIFANFANO. RE DEI MATTI , 

Ah eh’ io sono da tutti assassinato! 

Ho pccs» le mie doppie, . ■ : ’’ 

Ho perso il mio tesoro . ^ * 

Che smania! oh .che dolore! Io manco , -io, moro . 
Ma che ho da far al mondo 
Senza il tesoro mio? ■*' 

Morto è il mio cor , voglio morire anch’ io . ( sii" 
leva una corda, con cui è cinto') 

81 , con gucsta corda, . 

Per uscire d’ impaccio ,. j ^ ' • 

Voglio formare un laccio. ^ 

Giacché niente più v’ è, che mi consola,'. • 

Io mi voglio appicare per la gola . ( attacca il /oc* 
jdo‘'per appiccarsi') 

Gàr. Olà, olà, .che fate? , ' 

Sor^ Via , non mi disturbate . . “ 

Qar. Si può sape/ cosa ^volete fare f • 

SCr.. Io mi voglio appiccare , r.‘ . * '< 

Gor. £ appicar vi'Volete senza il boja ?, - . 

SeC. Se ^esto vi dà noja, * .• •' 

Signora dottoressa . , . 

Venite dunque a far voi da Bojessa . ■ 

Gar. Soa qui, datemi il laccio. •' 



Sor. 



Eccolo,”*.. 






Gar.”£h via.. getta via il, laccio ) 

Questa de' pazzi è 1’ ultima pazzia . , / ■/'*' 

Dite r per qual eagione , . 

•Vi- volete ammazzar?^'. ” ■ 

^Sor. . ' ! ■'t . Perchè il mio scrigno 

Ahi' m’ è statò rubato . , ' 

Gaf, ^ilto, che il vostro scrigno io 1’ ho trovalo. 
Sor. Daiemel per pietà . t- 

Gar. , '• yejodarò. 

Con un j^Uà'pero^ . V \ \ 
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ATTOSECONDO, 33 

Che vno’ che stiate meco allegraoieulc j ■ ,• 

Vuo’ che facciamo il chiasso ; 

£ che lasciate andar la morte a spasso. r « v.,^' 

Sor.' Se mi restituirete il mio denaro, 
n viver mi sarà prezioso e caro . 

Gar. Aspettate un momento, (va a prender lo scrigno') 
Sor. U mio scrigno, il mio scrigno. Oh che contento! 
Gar. Eccolo : che ne dite ? 

Siete ora consolato ? 

Sor. Il mio core , il mio core • Oh me beato ! 

Gar. Ora m'avete a mantenere il patto. 

Sor. Son -pronto ; comandale . , 

Gai*. Ora torno: aspettate, (parie) . 

Sor. Povero scrigno ! É aperto,. 

Mi par che scemo ei sia . 

Gar. Presto, presto, allegria. 

Sor. E che ho da far? 

Gar. Tenete 

Il clfitarrin . Io snono , e voi suonate . 

Io vi voglio cantare, e voi cantale, (toocaifo il 
chilarrino , e V orchestra co’ violini piizicati li 
accompagna ) W 

Gar. La bella-pastorella 

Seu va col sno pastor 
In ipiesta parie , e jn quella 
Spiegando il proprio amai' . . 

Sor. In questa parte, c in quella, .. . ^ 

Andrò col mio tesor . ^ 

‘ Io son la pastorella , 

E questo è il mio pastor (verso lo »cri~ 
gno senza chitarrino) 

Gar. Lasciale il denaro . ’ ; . ' ; • ' 

Volgetevi a me. 



i 






'vA 
' J} 






Tom. Xyi. 





•I 

A 'Og>e 



H' 

Sor. 

■ V 

iGar. 

Sor! 



Git'r.y- 



Vr 



Sor. 



a 1 
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Òggctto più caro- » ‘ ‘ 

Di 'questo n«u e' è. : 

’ Guardale sono quella > 

Che a voi poha'amor. 

Voi siéte ussai bella , 

- Ma questo è il mio cor . , • i' 

éSe non volete nmarml, non importa, 
A me tni basta stare in allegria j 
'Il giubbilo del core nii trasporta * 
A ilif cantando: Evviva la pazzia. 

Si , cara , 1’ allegrezza nai conforta ; 

Ma il sol dcnai'o è 1* allegrézza mia . 
Pigliamoci ciascun nòstri sollazzi j 
Evviva 1’ allegrezza, evviva i- puzzi -. ■ 



SCENA VII. 



A’- 



. Hifajarha SsìiPLicitrji , fupgeiirlo da 
■ ^ '• ‘ fvkiBONDO','! 

A .^, -i,.v . y 

Ua.'lvga, Òlla largai O' ^ 

Far. ' ' Non temete,', 

Non voglio farvi offesa - .7, .• v- 

"Anzi! sempre suro in 'vostra difesa.'' ' 

$cm. Noi; mi curo di yoi, 

Fuf. Dunque' sprezzate? 

Il >mio' valor 7 la ;prqtezioae mia f . 
Nou sa|>ete chi sia ? - », ' • ' 

Soa un che fa terror' a' tutto il moado> ' ■ 
£ .dì’ nome dir chiamo Furibondo .■ ' . , 

Sent, Col npme^ e fa figura » '• 

Voi mi fate tremar dalla paura, 

Far. Baciatami fa mqno. ^ ■ • . . 

Sem. Guardatis che villana ! * . 
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Far. Come villano a me ? oorfio del ^iavoJd^^ 

Io noi! So chi ngii tenga ^ , r .. 

Ragazza temeraria» . / .y - • . 

Ch’io pon Vi getti con po-'pOgno in.jwia.^-' • • 

Vi vorrei stritolar , ridurvi in pblveru ) ■ 

Ma non mi so risolvere, ,t ■ , ■ t. 

Perchè dice 1* ariétta ; . ■ v ' 

Non si sdegna un. lèon co.n i’agnel^tta. < 
t< Leon, ch’errando vaili » , . 

« Per la natia' contrada , , *. 

^ « Se un agOellin /imiva . 

« Non si coifnftieve all’ ira > - 

“ Npl generoso cor , (./torte ) , '■ .» 

SCENA Xlìi. * 

JUadamà SBmPuciNAfpoi. JnetFASF'dito. , 

Sem. ^Jrazio .al. del.se n’ è atìdalo. 

Oh che pazzo egli è mài spropositato f 
Ma •viene l’^Arcifanfano $ , . < .i 

Vorsoi'. . . e nqn»vorrei . , 1 ,, .»• *. 

Andrei , e noU andrei . . ' ' ^ r -. - 

Mi piace ,,ma nqn' so 
Sono f^a il si, ed il po. 

Per vedér chè.si far, e che $a dire- 
Fingerò di dorare. siedi e finge di dprmire ) 
Jrc. Ch* Vale il. regno mioi 
Se goder non ~pQS8^ io qdakhe contento , • 

Con quella pazzareUa ‘sol ipoitientQ .0 . 

Ma eccola , che dorme . ' . 

Quanto, quanto è bellina I 

Oh che bèlla ^bocchina ! ' . . ’ 

Che bel color di rosa ! ^ 
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36 ARCIFANFANO ‘RÉ .DEI MATTI 
Mi dispiace che -sia tanto rltrosA. ‘ > 

Eppure il 4'c dei paseì - • \ ^ ‘ 

Nop doverebl^c aver tanti riguardi^ ' • ' V ' 
Ma, amor con sue vicefwle ' : ' • 

Ora leva il ,<}e*'yello", oia lo rende.' ' ' ’• 

Voglio desiarla. .« e poi^ • . ■ ■ ‘ *’ '• 

Se n’ anderh quando sarà- destata ; ^ ' 

Dunque è meglio lasciaiia addormeótaia . ' 

Irta ^no.ch’elià dorme ^ ^ : 

Non può dell’ amor tino sentir pietà*. 

Dhoque è meglio , svegliarla ... E che- farà ? 
Aaidrò cosi bel bello ' 

Svegliaodolg. chi^maudola piati piano 
Non starò nè vicino, nè fontano.' 

Seinplicinà liella', bella , ‘ ' 

Vi destate pei- pietà . 

Sem. > ^^ifatàCanh mio- wo (doftuendo.') ' 
'Deh vi fate un poco in i^ua . ^ 

j4rc. Veugpy vengo*, dorme ancora'.' *■ . 

Sem. Caro ’, caro-*. < . ■ ■ .* •' “■ 

/Ìk. • ' .Dor/ne anòosa ^ 

E dormendo pensa a 'fnè 
V Semplici na-mia- bdliftà . • ' ì' 

Sem. Cbi mi chiama ? ( sì' syeglia^ f 

Are. • • Si, son.id 

Sem. 'Dove siete , idido ‘mio f ^ mostntHdp- noti 



vede Ho } 






Aro, 


• * Cara , -tàra, èocomi qnà; . ‘ " 


r * 


Sem: 


Cótnpatite che ho sognato'. 


* • » 


Are. ' " 


-Oh (he s^no fortumto I 


• « ' *’ r* 


Sem. ' 


Oh che sogno! 


• ? . - 


Are. 


. ^ Seonpli^laa ! ' 


' r . '.1^ 

, 1 


Seef. 


Mi vergogno , . - .'i 


y> * 
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carina". 

a 7 . Giacché il- sogno si ^ spiegato'. . ’. ' 

Oh che 'Sogno fortunato ! . .. 

Oh che dolce , e caro àmoE. 1 

. . . . I ■ . 

S-CENiS' IX.. V , ■ ’ 

Salone .stravagante, or altra 'seenà capricciosa 
' eoa cinque gàbJjie di ferro , 

In nna^ k madama (^taùos./ ,'ndju seci^da . 
Sordi DON E , nella terza madama Gjrèa Ta, vfiUa ' 
<]uarta Furibondo- e' nella </;Unìa MALÒorEjiSr,'. 
Altri pazzi siprmo osaeivandó , c ridono di. Uro.- 

'• ' - Tutti, ■ 

V - ^ . 

'engà' la- stizza., - . , . ’ 

^ Venga, là rabbia:- ' : ^ v 

. A clu WL ha l'alto . • ó . r • ' • 

V . Metter in gabbia , ' " 

Son tolto sdegno j 

Tolto furor. . -■ /.>' ='• ! 

r/r. J , . É voi ridete , - - 

fo. 5 Patzi^che siete.. * . . U 

.E Botì aYeie,: • - 

Di noi dnlóc . . 

. ^ ‘ ^ * “ • ,# • * 
.. ■ tTiuti ~ \ , 

' ■ :• • -V :<■ 

Yenga la stizza . ' ^ 

Venga là rabbia -i 

A chi- to’ ha l'atto ' ' ^ 

Metter in gabbia, 
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38 ARCIFANFANO RE DEI MATTI 
Son tulio '«degno, . . 

T«Uto (atov . I 

Are. Olà, pazzi ah-abbiàtij ' '• . • 

Clic slrq^ito è cotesto f 
G state ziui, o proverete il resalo . 

Ciò, Signor , la mia belle^ 

Rindtiusa tìon pup/ stare / 

Sor. Deh lasciatemi tfndarb. •' ..'T 

Mài. Se voi mi liberate n, r ,»• 

Signor, vi donerò • ' • 

pieci quando H aver»,’ ! .. 

Apritcrni* viltani,. ^ . J. . > . ■ • 

O H fciTO, ròm^r$.-con le. mie mani . - 
Gar. Aprile «1 cortesia ,' ’ ".•> 

Ch’ io vi 'farò star' tutti io allegria.^ 

Are. Le vostre isUiKC> q *g«nte 'pòzz'a ., ho udite. 
Quello die io 'vi tisppWdo ora sentite.; 

Fioohè scema la troppa ayiditk ‘ 

,SiSa là arvaro * " 

Fio che perde 'F amor del suo denaro. 

La dentro ^lia. il furioso, ' ' 

Fiaobe diyien pietoW; . 

E il pirodigo iioit esca ' , i ' J ■ 

Finché il. medichino è aseiatté come Fesca. 

Ora che avete intéso •' . 

0>me dovete uscir da qgesti 'gu^>\ 

, Dite r quando uscirete 7 • ^ 

Li 4 poz^i. ^ t mai . 

Giir. E di mecche sari 7 Sé uscire io deggio • 
Quando' amica’ ««■ò d’ affanni ,e guai , 

Anch'io dico con gli altri mal. Mai, mul. 
Are. Di madAuti ,^;»haté • ■ 

La pazzia fortunata’ ’’ ' ' . , 
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Giova ( 
Onde 1 
aprono 
Gar. 

Sem. 

Are. 

Gar. 



Glo. 

Sem. 



Sor. 

Are. 



Fur. } 
Afa/.' 5 
Gar. ì ' 
5ot. ) 
Are. 

Gio.'ì 
Sor. f 
Fitr^ [ 
Mal. J 
Gar, \ 
Setn.\ 

■ Are. ) 
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le‘ pazzi al trodi; : 

a libertade ora le dono ., ( / seroi pazzi 
la di lei gabbia , ed ella òse» gitUivq) 
Evviva V AKÌfainfiino ; ' - • 

Evviva il Viottro !:« . '.' ‘ì;- -, 

Evviva l* Ai^fànfanat 

Ma', viva àaco per nie. ^ . 

Gosì mi date gusto , , ■ . , 

Evviva il vostro re ’ 

Signora Gloriosa ; ' 

Voi siete .vc^^'asa-, ’ * • 

Ma statene HiV. V ' ' 

Pieià,,pi^i|Meià/ A* 

Oh Sturdido, avaro^ ■ ‘ 

Godeté H ,dèii»o,' • ’ , 

Ma state colà .• ’ r ■ ' • V.* 

Piptà, piét^V p5®l^ • “ ' /i* 

-li prodigo 'odioSrtV.' V ' * 

Il pazzo- furiosa, V • -1 

Giammài uscirà : ' 

Pietà , pietà , pietà' , •. 

' '.'Pietà i ■ '■ *A •. • * 

Piàià ti cÌ|{edo aitob’ io?. '* ■ ' . '' 

-, A Voi-P affetto mio ' ' ■ v • • * - '• . 

Pietà nj^àr non sà . ' 

Pietà', pietà'v pietà . ‘ 

Pietà voi proverete , 

E aVrete Jibertà . (s’ aprono k gabbie , e 
tutti eecono ) ‘ 
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' ^ *“.‘ 

■ . Ttiui. t - •• .•■ 

■ • «k . - , » 

Evviva r Ateifanfano , - . 

. . ' • . Signor della città , , ^ \ 

Gar.. ì Baciartegli la isano ; ' 

Sem. *')n segno di umiltà. ^ • / • 

- • ’ ; • . ! f ' ■ ■ 

. , . Tutti . ■ . , 

Evviva r Arcifanfano , 

Signor della città. 

Ev.viva r allegria,, ■ , .j 

Evviva la 'pazzia . .. .. 

/ Che. danno alttttl lioa dà f , 
■Evviva 1’ allegria; . j .<;v 
Ewiva la pazzia . - 

Cl»e lieto ,ogaón(> fa'. ~ ; 
Evviva r Ardfarofaoo , , , .. 

Signor della ci^tà > 



Il re de' paizi per dar divertiófetUQ a’ httoyi Sud' 
diti vuoi iiurodnree it ballo , ogde ua tàaeso'o di 
ballo'* Berslgnab dinegnabdó , e ricèrcando l’idtui 
instraifce i ialléritu, JU -qu^i hon varj ■caratteri 
esegùiscqtia (jnello che è stata'^loro òrttinalo.. 



'n»E deli’ arro sv^osdo^, 
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A T T E R Z (X^ 4 ' 



APRI m;à. ’ •’ 

. '■ '♦ ^ ‘ ■ i' 

Campaj^Qa corta / 

■. -r ^ ■}. . 

SoBDZbónE'Con io scrigno , ed iM badilo } poi: 
Mmcovesho . ■ ! 

T ;- . 

eiTa , ferra madre terra , 

V Prendi preodl , serra , 'serra-*, . 

II mio scrigno y ed mio co\. (/cantando 
'cava una fossa, in cui teppeiUsce' lo scrigno ^ poi 
copre con la tdrra . Malgoverno ' in 'dìsprta^e orservir.) 
Ora questi bricconi ^ " • 

Non mi ruberà più 1’ argentò ,■ e'I’ nró'. 

Ho nascosto, ho nascosto il 'mfo tesoro . -^/Mirte ) 
Mal. . Terra , terra , . madre terra s '■ " 

' Lascia / lascia , a ' mC' diserra ■ 

■ ' Qneaio- scrigno', /ch- è il^mio cor- (cpa/a 

la terra, levò il tesoro è lo prendcf^ • 

Oh pòvere, inonéle, •'> ' ■ c ' 

Condannate ip prigion , che av^e fb'tto ? , r 

Seppellir S denaro ? Oh die gran matto 

. ’v; • .. 

: Mndanta GioEièsÀ e détto. 

. T? ' ■ - - ' , 

Glo, X^co lo sprezzalor d! fqU bellezza^ 

Mal, Madama , tì aon schiavo . 
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V • 

do. Ip man che cosa sVete f 

Mal, Un t^or', ae il volete ' ' 'r >; 

Ma voi ^non vi degnate;. 

Ala voi l’prò, e r argento ricusate. 

Ciò. (.0 prenderA con patto -' 

Che dite, ch’^ ip *on bella fra'; le belle. 

Mal.' Splendete come il. sol tra tante -.stelle.. 
do. Ora contenta ip sondi ' ‘ 

Mal. ^Fendetelo , iqia cara , io ve lo dono . ( le dà 

. io se e. parte}. . . . 

' * • . ' 

SCENA m. ' 






Madama GioIUosa , poi FoaiBoifDO , 

• ‘‘ i. ■ ' ; , - ' V 

Clo.\ \ belleaTa . 

. ' -Non V itppWzia .. ■ 

. Se non prende, 

o<m rende > 

-■ . Sé. nptu chiede, . ■ ; •; .• 

Se non dV. ' .V . 

Far. lascia lascia, . 

, , ,4^ascia qua', QgU prende Ip sengno} 

Ciò. Ohimè i ^he pel tioràre, , ' . < 

PìeMetò delle goaned il bel rossore. '(/liflTte,} 

i.',. , • 



,Fnf". 



FvfUBOi^bo,, jfoi ptc^dUilnà-QAtBfiTj >. 

' Zr' " 



,orO, « k terra ^ 
Tùitò è per me . 



; 
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Gnr. 



X T ro T E R Z o'r ’ • ' . 1^3 



■v^ 









Fur 



Voglio far gQerra. * ■ 

Con^ lutti i re ‘ V ‘ 

Così' farete , ' 

Vói , te "perchè ? " ’ ' " ■ • 

Noq voglio niente j ' ■ f '. / 

•' Tutto' è' per te. /o icWjgtMf « 

pane) I - . '• ■ ■' . 

Gar. Oli questà è bella assai ! ' ^ ' 

Chi nasce inatto non guarisce' maf 

Che ho^da far*, che Ro da fardi questo imbrogliò? 

L’ho donalo una volta, e piìt noi voglio, 



S e E N A ' V.-r-‘-, 






Are. 



Oli. 



AitcrfANFjiNo e detta . *■', 






donna rapace jf ; 






• V* I • . 
»f» .f. 



Restituisci a me _ f 

Quello che tuo non è ■ 

Gdr, Tenèté’ quett^ intrico , • ' 

Che del ddnar non rae^'n' importa un fico. 

NOn sono interessata , n ‘ 

Per fiori véndo 'iValii i ■ 

< -* , r I * 

Mi spoglierei per tutti j 

Son tutta cariià^TC/ww^ttt Jè.V' 



S^E NÀ' VL'K 



4. h- . 



f 

' AKcÌFAfi^Aaq i pai madama .SEM?Uét^\ " 

C .‘ '.il'' ' ■ ■ 

he tli^volo ha quest- oro? '•J- ìf'-; 

Pare' che siti fatato: V --i «t». . .f 

Si vede eh’ è d^ctiar mal' acquistato » 

Ma io che sono il re , ’ -■ v,; «r V-f 
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Ib ne posso disporre a modo mio j 
A Semplieina mia ^ar Jó YogV io . 

Eccola che sen viene t 

Presentarlo conviene ' ■ ■ . -■ ' 

Alle amorose piante v ' , - ■ • 

Conte, se ia i^ssi un cavalier’ errante . ■ ( fral(,anto 
che H il r/Cojiiello dell’ 'and ^ Tiene madamn 
SefapUcÌHa ^ = r : 

. Idolo .'mio, ..^dilettò , ^ - y •_ ,.r ' 

- . - f ; dal petto, / , . '• 

’ . E lo conse|Bo a. .i« . • - . ' 

Prendilo, pi i^lla, 

Prendilo j o cara,' ; 

■Ch* io sono li re . 

' Ùnico mio teeoi ò , . ■ t. ‘ 

Ahi , per te ianguo,- e moro. 

Cosa sarà di irip ^ 

Prendtló. o bella, ’ . ^ ' . '--i. 

Prendilo,, t> cara, ; ^ ,.V 

Ch’ io sòno ii re .’•■'( te id^cia: lo -scrìgnò , 

c parlp ^i^ ; r ,V :r-' • 

' . , • ' • < ■ jl 

sèg^gjSA.’, pei'SòsDiDo:>B\ 

ha detto la mia' cbstmma - 
Ché p^uaitde si vnol bene si regab . 

)dt> redfda H're, t ' v ■ i": * ' ■ 

Dunque l’ affetto suo sarà 'per’ nie . • 

Ala poi dell’ amor 'Sito •>'. 

Che cosa ne vuo* fare f; • 

NOn lo voglio gttaèBare t-i -r’ * ' -i" . ì 

Non Io voglio toccare, ' vi. ■ 
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non voglio più fare ‘ 



gente innamorare 



: .V- 



quesfe -luci rare, chiare, e avare 
Aor. Avaire ,•-© -non'àvare/ V 
Che cosa v’ ha a. torportafe f , ^ 

Qites<o.ldeA'ai^9 A “lo »'■ ' ’ ".'r ‘ * ’* 

E(T a voatlfb 'disotto ' k> vogl’ io.y*. - ; ‘ ^ ' ■ '* ; ‘ 

Si, lo voglio, lo voglio, lo vogKtf,* r-^' 

• Maledetto !' Che pena, che inibrogUb 
‘ '' Non sèì dove'nàSTOnderlp piu . .' •‘V.’’ '’' 

' Zitto ,> 'zitto , ad quel •che farò.'. 
Liquefatto ine lo hewrò’. (.porti;)' * 

'V - 4- • 



a . 






SiMsuejSjt ^a\ 

C -'y .'r- V .'[-7 

rede' d’ avermi Catto un dispiàcefe-, -, 

. E “'.ha fatto servizio: r' • ..X ' ■f- , ' 

. oro delle faneiulle e il precipizio. - ‘ v‘ 

' Mi di^a un di mia nonna; ' 

. ,?1 deoafo. tutto fa 5 ' 

E laf' povera •nesik'’' ' [ " • 

Per '«Cagióne, dèi denaro^. < 

Qualche volta se .ae^ I 






I. 

• • »• *.i ■ * 

. * V 



. . -• . V . i a. . . -I v>' 




Digillzed by Coogl 




46 arcifanfano re dei, matti 
.scena IX..; r. 



Camera con Iro^o i e tre .«edieV. , ; 



AnctFASF^Ho em guardie, poi lUadMoa Gio- , , 
jtiosj , madama GMByOtj , -o niaiatruk . 

FtKltfA, ■/. ‘ . 

D -,i ; . . r . .. I. . _ . 

UQ^ue il regno de' pazzi, -('alle guardie } 
Veol che il suo re' si unisca in toairimonio : 
Cospetto, del demonio , ^ .. . . 

I,’ hanno ben ritrovata fuor, del mazzo 
,Pér farmi diventar , ^mpre pip pazzo. 

OlV ) giacché le belle , 

Novelle .pazzarelle , , . , , , ^ 

Aspiralo de*^ pazzi alla corona. 

Vengano tutte «.ti»'.. ; . 

Che una di lóro sceglierò per me , . . ^ ( jutrte una 
guardia , e, Arcifaufaao va. .in' $ogUo i 'vetigono le 
tn donne') . , 

Gap. Monarca, per voi <^arca^. !. . ; ' 

L» rocca della pardo'' • t 
SU smpre , e stia da. voi lungi la barca 
Di Cairote, che 1' alobc'a- Stige.vitróa < ' 

Alo. Viva la bella Laura, del Petrarca t ' 

Glo. Seyranó , seiPpre saho . 

I| cielo vi mantenga, , e. stia Itmtano 
Dal Vostro corpo il morbo oltramontano . 

Are. £lena’'sie(e vpi' del del Trojano . 

, San. Signore t,con il core ( senta mirarlo) 

M* inchino ài. bel splendore , 

PcKhé ho un po’ di' ròssQre ^ ed ho timore 
Di perder, se vi miro, il mio pudore. 
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'ATt O*TERZp. > • : " 47 
Are. Siete sorella del bambiao amore» 

Orsù» quel che volete i ■ <, • ’ 

Cliet9 , lieu? , discrete ,. ^ 

Esponete, e sedete se potete. ' — >• 

Ciò. Brama la mia bellezza ' . , ' 

Del Tcodo la grandezza; ' •, 

Se la vostra'' rozzezza non mi sprezza' 
yirc. A me troppo non piace la grassezza. 

Gar. Io vi -voglio pregare ; . i»- .. • 

Volermi, so y» pare, , .< 

Era queste pazze rare incoronare. *. V. . .a 
Are. Voi mi- faresti in pochi' d'i. crepate , » ,;r 

Sem. Vorrei, e non vorrei ... - ìè' 

.Spiegare i desir miei. •• 

Ohimè che di vergogna morirei . v v ’ v - 
Are. Ho inteso , ho inteso , e tu mia sp'osa sei . 

Ciò. Io sdegno il vostro regnò V 

E siete vói di mia bellezza indegno. parie') 

Are. La bellezza superba è un grande -impegno . 

Gar. Dell’ allegria nemico ’ 

Sapete che yi. cUco 7 * , > - _ < ' ^ 

Che giù di voi- non me ti' importa ua'Sco..(/7a/tO ' 
Are. 11 ciel m' ha liberato da un intrico . > 

Sem. Ed io cosa dirò? ... \ 

Davvero io non lo so .' , ’ . 

Are. Venite. ’ 

Sem. ~ Signor nò. . ->:(*< ’JU " ' 

Are. Per darvi conlideiiza scenderò àxnde àal tro- 
no , e va a. sedére vieiao'it' ‘ 

Sem. Oibó, signore; oibò ‘ 

Are. Lo scettro vf darò . -/» •: . • •' ' 

Sem. Lo scettro mi darètc? H pretiderò^.-;^ ' i> 

yf/v. BraVa, bravai. V‘- ■ 
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Sem. ( ' ■ Però 

Che manlenere io vuo’ ’ .. < 

Tutti , tpUi q[uà patti eh’ io farò . 
jirc. Cosa soa questi patii f ~ . 

iSeBi. ■ Or li dirò . 

'■ Se sposa sarò , ■ 

Io- sempre farò ’ 

Quél mai che vorrò, ; 

'Nè mai sentirò ' 

Da voi dirmi no . ■ 

Are. Non son sì co cò. 

Sem. lo dunque méo vo ; 

Sp'osarmi non vuo’. 

Are. Fermate, sarò, • ' 

^ Mia cara, un co cò.,' v 

■ ' SCENA Xr- ;■ ' 

; , ,* \ • 

Sala.' 






SoeoiBOSe , MAusorEaso , VvarSostìiOf madama 
^GjAU/asA-f madama Garbata , servì pazzi . 

• ■ ''' '■ ' • ' ' . 

Tutti . 

S . " ' ' ' . > ^v ;-. A .. ■ . 

aper vogliamo • - ‘ i 

Da sua maestà . ' \ 

. >■ 11 nome pròprio ’ v. < • V * 5 

Della città- . ^ 

0 3 . ,,Ca n’ anderemo/ ‘ i ' 

Se noi dirà. A i 

a 3 Vogliamo il nome ’ / . 

Della città. ‘ : 



4 , 
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■ • » * - 

• Tutti . . ■ 



' . ■* » ■ . •( 



' Saper vogliatna , 

Da sua raae$tà> ' ' 

Il proprio . nome - 
. ' Della citta , • 

.SCENA ULT.1MA ' 

AkcifaSfano , SeiuPLicufA, e detti. ^ 

Are. Inaiai, sudditi miei ' 

' Or coutenti sarete . \ ‘ . 

Tutti saper velete . 

Il nome della nostra gran città.; » 

Ora , ve lo proilaelto , si sapr^ , \ 

Vengano innanzi a noi . , . 

I sei passi. noTelii. 

Io voglio, che da quelli, , ' • ' 

Uniti alla rc4Ì persona mia , ' 

II nome alla céttade oggi dia . ( vengono avanti 
sei pazft cantando ) • ' 

^per vogliamo . 

Da -sua maestà ■ - 

,11 proprio nome . 

Della città . ' . ' , 

,/^a. Olà, diasi, o mtoisU-i'; 

Una lettera a ogiH>n dell’ «Ifa^tò ' , 

Che il Doine abbia a compor chiaro . c perfetto . 
servi pazzi danna a tatti ma lettela d,etl* aìfabe.- 
to , ed una anche ad Arcifanfano') '' 

Are. So via, tutti schieratevi,^ 

O id btioBu' consonanza accomodatevi ' 

Torà. XFl. 4 



Digitized by Coogle 




ARCIFAÌNFANO RE DEI MATTI 
Or ora si vedrà 

Il nome deHa nostra alinj eli, là . ( li va (tccomo-r 

dando , ma non si vede nome per fello) 

No , COSI non va beile } ' , , ' 

Tramularvi corivieoc, (/i flispnne dU'ersxtmente ) 
Cos’i noli viene ancora ; ‘ ^ ^ 

Eli Io farò ben io venir òr ora. 3 ( li dispone di- 
■versametUe^, e unendosi lui agli allri si vede dalle 
lettere formare queste due parole . IL MONDO ) 
Are, Ècco il ii'rtnc , ecco il nome . 

Sarde sodilislaili . \ - i ; 

Poco vi vuole a soddisfare malli . ^ 

' Noi mondo albcrgirtio ■ 

I savi c i malli j , . v ; , . 

, ‘ E si confondono 

Spesso fr.i lor ^ 

. , Gli pazzo' credesi ' . . , . ■ • 

Tiilor è saggio, 

• , E saggio credesi , ^ 

Chi ha pazzo il cor . 












ll.VK nix UnAMViA. , 






■ . ;■ 



À r-,-d • 



r. . >, .. ■ * '.i' ■ 



i ‘ . 

t • . .*V ' 
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PERSONAGGI 

LISAL'RA donna. n,obilc decadaia . 

Il Conu ERNESTO . • 

V • -, A • * 

• ' » . ■> .ì . 

LESBICA caffettiera. 

PROSPERO diiiicaglierB . -, ./ . K 

GIACINTA locandiera. 

oRaZ io tuercarUp . ' 

• Vv ■ ' 

GRIFFO’ st'Wjfl/e . 

La scena è in SìAiijaglia . 
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r- V V 

- • -f 

' . - I" 



A T T O P R r M O V 






SCENA RRIAr^,;:^ /• : 

, * '.-‘.V 

Piazza, (ìssia centro 3ella fiera ediv. varie 
'botteghe, fra le quali- una,fK)Uega dì 
caffè, una di chidcagltèT una tli'\^pannì 
e sete cc. Da ;Hna' parte locanda jcon fi- , 
nostra dirimpetto alla .bottega .d^ uàffp < 



; S • • ' ‘ 



•Q'* 



li Come Ebìiesto' stdendo al tajfè ^L isaviìa 
per la fiera , Ltipidj Mita porla della ma 
houtga , Gi^cikTjÌ alla finealra della sua 
' locanda, Orazio alla sua bottega di panni. 
Prospero alla sda bottega di èhincagUfre , 
Griffo passeggiando,- >-,„•/ , /,V 

■ ' ■ Tutti 4P , ' • 

r 'J' y fA 

D ; v ^ -, .V- t 

Óve sono i tempi andati?-.,, 

. ^ I .negozj (oii spia.ntati ," . , ' . »•* 

E la fiera, questa sera ^ 

• Heue ^ mal lerpiiaeià ;..,i ►<)*•***, 



LA FIERA DI SINIGAGLU 

Li<. Poverìn» , sou inescbina , ^ 

' Chi mi ajuu per pietà! 

, , » generosi , . ' , . ^ 

Fate a la tarkà .> ‘ •* y 

Ora. a i' Clii inor compkrat stringa il coutralto , 
Pro. > 1/ ultimo giorno dti ha fatto ha fatto } 

Cri. y Tulli procurino sollecilar . ‘ 

J.es. 'Volete >catfTè.^ ' . 

Venite da me; 

i' 

Rosolio perfetto • 

Chi brama gustar ? 

Già, . In questa locanda ' 

pb* brama alloggiar? ' • 

.eòa pochi quattrini. ;• 

Vi’ faceip scialar 

È- 1' «Ulmo giórno . ' ' 

Les. ì Si "dà ^ ' buòn mercato '.' 

Già. j . E qaej' ‘eh’ e rèstdta , 

Le i^ègUo d^oar . 

Gri. yeatÌi(,ori. compratori.^ • , v:’ ■ 

^ fCn.tàlei prìnoi|^ 

polele'appr^lùrr . 




Tatti . 




Passa il tempo , e ’sC 
K la nera questa sera 

^ Bene jd mal. terorinerà > V 

{^on. Ehi, dite, quelle giovane, Les&ifia aliàndnsì') 
Lis. ^ Sigdore'...,''_'.’ 

Con. Cercate an qualcbe ‘étuto ? *• ’ ' ■■ A 

Lis. - < ' "'•''Veratoenie 

È grande il mio bisogRÓ ,■ •.>" *■': 

Aia soo nata civile’ , « tai vsr|p>gieo ■ ‘ 
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ATTO PRIMO. 

Con. Disponele tli me ; del conte Erne^o 
Fate pir capitale : ' ' • . y • 

In ricebezze , e in buon cof )ioiì vi è 1' eguale. 

Per tutta la Roniagiia ^ < ... . ' . ; . 

.Conosciuta è'jl inio ni?(ne , e. rispglfalo . '. 

Ori. (Si, da tutti; si sJ».,^clt’ ècuhn spÌ 3 ptato.)'((t*r .ve) 
Lis. 4 voi mi l*ACC(Knaa<lo . . 

Ilo bisogno di tutto. . , , . ■ 

Con. SV,-ho.<vipito . V . 

Giacinta . \ r 

Già. Clic comanie 7 ! . 

Con. . A questo. g.<ovaue 

Date un appartamento,- , ^ • ' 

£ il si)o raantenimeiUo _ . .. ... 

Datele da’ par mio". ^ > y > ; 

Già. E chi paga , signor ? . ' > ' > 

Con. j .' Pagherò io,.. ^ , 

Già. Ma H danar ^teho. mi deste ? . 

Con. ' . Eh ragO^W,’ ( Wtrto- 

Jole U spaile') . , ’ . . . 

Lesbina . ( chiamandola. ') .... , ' 

Les. Comandate. • . 

Con. A questa .forestieta 
Date mattina. t a seri •. 

E. caffè , e cioccòlata . ' ./. ... 

Les. Saldi prima «1 -suei c^to v 

Coti. ' /• ., . EU.v,i« >r.sgua[jala. (. bal- 

tandole la schiena) ■ - . .y ' . 

Griffo . ( chiamandolo ) ; ' ' . . ; , • 

- Giai. 5ono. a'J«rvirja,: , 

Con. , ^ A <|uellh. (Ipnoa ' /> 

Voglio fare i«i -vestìtq , « regalale . .• 

Voglio uno tabacchiera . Apdàte aubito . 

Da ProapcNS « 



■ >• 



-• 1 . 







LA FIERA DI'SINIGAGLIA 



Dite loro in. mio nome*, ‘ 

Che vi diali quél che occorre . , * ’ ' . ' . 

Gri. ■ ' ' Favórisca j ^ ■ 

I debiti con essi ha ancor saldati ? \ f 

Co/J.. Non mi state a seccar, saran pagati . ' " 

' Se SI desta al rumo? drfle schiere ^ 

Stringe il ferro il'guefriérò più ardito ; 

E all’ invito dell’ armi già parmi, 

.. Che feroce sen corra ‘ a 'pugnar . ‘ . 

Io non sono, ihia bella, così. 

Perchè ho il cor di ^ieladc ripieno, 

■E 'viijn meno se ehiedcgli aita 
La beH'czza che sa lacrimar. ( l\arlè ) 

‘ '^CENA,. II.' • . • 

/ {addetti fuoni (Lei CoyTE . ^ 

Gri. ( oV*rà disgraziata 
Se si fida di Ini ») ( se) . ' 

Jdx. . f ' Son fortunata. > • ' 

Trovato hd finaUnente ' ' • • ' , ' • - 

Un signor generoso, ‘ , 

Facile, di' buon cor., ricco ,' «'pìettìso.' ' , ' 

O voi -dì -qife’tt' albergo - ‘ - 

Yoga, gentil padrona,' (a GiaciUin y ‘ '• 
'P,ernrétTete eh’ to' venga, e 1’ uscio aprite. 

G.fi. Signora , compatite;' ^ 

Da me non alloggiate j 
Se un miglior ^agator non mi trovnléi; ( éri/m ) * 
Lis. Che maniera iridìSèteta !’ Voi •frattanto 
Che torna il signor Conte ^ 

Pèrmellete eh’ io vcrtga’.a, riCorVàrdìi .'^'A '(.e^hiha ') 
Z''.*. Dite al Conte che venga a aoddiafàTìtii.' (enìfa) 



A*- 
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N.ATTO. tRIMO/ ' 5 

Lis. Si ad un cavaliere 
Si poco di rispetto f , - . ■ 

Fate' vói quel che ha detto: (^a Griffo ) 

Gri. .s' , -,. ' 'I tniefcadànii 

Aspettano contènti . 

Qiiand’-egli pàglierà V ‘ J 

Vosignoria seiTija resterà . 

Il signor Conte» se noi Sape^, ‘ 

• E Un protettore senza monete', 

Di quei che si usano • _ ‘ 

Ai nostri di, 

Èi si diletta giocare ffn poto j';. ' 

' F^ H generoso se vinde al gio’cb 5 • ‘ 

Ma' quando perde , ridotto al Verde, ► 
tl suo bel spirito suole adoprar' j , 

£ si diletta di stoccheggiar ( parte ) 

' SCENA ili. ^ 

hsÀVHA, e pRosfEKp t ed.Chuzio uette loro 
' • . ioiioghe '^ / , . , • , ^ . 

Lk. x^unqne, per quel che ' io sénto , • V v : ' 
Capitai -oiolto mài? ; ^ ■; ^ •' 

Trovalo ho un '{erotettor che poco TOlé . . ' ' . ‘ 
La sorte mi è contraria' •; ■ ' 

Se chi 'ha di sollevarmi il bel -desiò 
Non sa come si far; e io resto 'intanto 
Esposta all’ ira del. destino raiò ,, ' ' ■ •'y ' . 

« Sperai vicino -ih lidò v ' ' 1 . 

' <f 'Credei calmato? il vento, » 

«• Ma trasportar mi sènio ■ • ' vi’ y '' ' 
• « Fra- le tempre Ancor . '• 
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SCENA iv; 



Qbjzio s^lo dalla ma bottega . 

portinaie 1-negòzj ! }n gucsia sera 
Terminata è Ja fiera .Ho da pagaie . 
Quattro., o ciotjue’ cambiali . •_ ■<,. 

£ mi manca il denaro, e! J capitaji, 
Griffo vorrei veder . (^ueU’ animale 
^ eh' è un bravo sensale.- 
Patria con la sufi tsf)ta ■ . 

Prinvederevcon arte al mio blsogpoj.. 

Ma scoprir ie mie piaghe .io ‘ mi vergogno 
' Ecóolef quidltyver. ,V . •:, „ 

■ -'’scÉNA 'y'- ’ 



Grjffó e detto ; 

. . . . '..e.- . . : 

Gli. i3ignor Orazio. ■ 

La ragione cantante 
PaqdoKì ,■ e Malcoqtenli. 

Contro di voi escrama ■ 

E (C(finpàli1|e) tirHffbtor vi ctuaiua ^ ^ . 

Ora^ Coinè, i Non ho* girato .> > '<\s 

A sjio fiivòr 1%. lettera „ ^ ... 

Sopra Is^ccó yalcerpa in. IngliillcriT) .f ,, , 
Gli, QneHo nome inTe,nt«io ., 1 ., ^ 

Non v{ è, non è filai slhto , , , ■ ^ 

Si sa. cW qiaesto è. Po^o:,:. . • , -,j ’ 

Di eaerti'Mèrcadanti , , . . -. ... j;v. 
CUe per- ii ' ' . :;4 ■. ‘r . 



/ • 




. ATTO PRmÒ. ‘ % 

£ coglier tempo da saldare i conti 
Lettere &Ue ad inventar soa'pifoiiti' ‘ ■ 

Ora. Di voi mi imravigtio: - • ■ • 

11 mio stil Dom è questo. ' " ''/i : ' 

Gli. La lettera è io protesto; • ■ 

Incognito è il traente", - '• 

Sognato è-i’accetttniv: e il’ giratario , : ' • ’ 

Chea voi la mercanzia .'7' ' j' i 

Fidò del suo paese, 

Vuol da voi la valóta più- le' spesò. 

Ora. Pagherò; mi dia iettipp. ' 

Cri. . - ' ' fi già; pafsatò ' ' •' '' 

11 tempo cont^tìrdatò; egli sd*spetta^ • 

Di fraude, e di malizia, ^ '< " ■ • 

E ricorrere irttende . alla-giostlzia-." ' . ' 

Ora. Come ! contro un par mio ?- ' • . 

Non si, sa obi SQi* iof '■ " ' ^ * - , 

Gri, Nessun ci> sente. ' 

Si sa, signor Orazio ' ./ 

Che siete rifiùrto> j • . ’ 

E che vi manca poco a'-andar falftd ' 
Ora. Non è ver, nod è vero, .’ * ■ 

Ho. roba, Kò capitali , . ' '■ •. ^ 

Ho crediti #' ito r quattrini , , \\ ' >■ ' ' 

Ho pieni i htagazzini , ■ 

E in Dogana vi, son di mia (r^<me " J- , . . ‘J 
Più di sediti balle di catóne . 

Gli. ’ Bene , se voi valéta ^ • •' ■' . ' ;* '■ ’ 

Farò che in pagamento ' f .“"•V ^ 

Le balle di coton siano accottatè. ’ ' '' 

Ora. Ehi I^Sooo ipotecate. (^pimto a GHjSt«y < ' 
Gr»\ Via , dunque d’ altri gatieri ' - ’ 

Fate 1’ tssegnau»e»to7 Non diceste'#''’: 7 > 
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6or LA FIERA DI SÌNIGAGLIA 
Che avete i ntag^czini. •. • .1 i. r- 

Pieni di làercaazia , v . 

0>*a. Ehi ! DQtt'è roha'mia. Qfnqno: come- iopra y ■> 
Gri. Duacfuc in contanti " 

Il debìtù pagate . _ , ^ - 

Ora. Ma yoi nj'i tlrmejvtule . ^ • , •X. -'.'I,' •'> 

Gri: i Si h.o.CapUo-i 

Bopdi a vrosignoria : ■!'. • ■’ V. 

Pensateci da <voi >' di’, io vado vVa, > 

• Ora. No, ftrrm:al®’*‘septile., • • , \ ' 

Cri. iB 'che ' VoietÉ Ì>. , ; ' ‘ ' 

Ora. Ajulaiemi, voi^ se.'Io poletb. 

GrL CnnUdatemi il'wio, ‘ 

Ed io, vi assisterò . . .i ' ‘ ^ , T, > • 

Ora,' Sono on nomo -d’ onore , e fraglièrò / 

‘Gri. Ma non ba^la'.. ' ’ 

Orà. ■ V '.-r', •' i ■■ 

Gr/. Via , parlatemi -cUìafo-: , V 

Non;’ay'ete né roba , nè défiaw? • 

Ora. Per d'r le weritH ' „■ ■ ?, • . ' : i 

Or. sono oh jpoco^ scarto .se polissi . 

^Xi'oya'r delle ragioni . . ' *> '*. ^ . •; 

Grt. Non potete dispdr di f|Uei^ cotoni ?->' . . 

Ora. Gli ho dltpòsli' nna volta, e -bo da- spedirli 
A un mio corrispondente , ^ s V ^ ' 

E ho incassate il valsente w :.’v <■ ' ' • 

Gri. Vi dirò? in caso di bisogno -v i't.} 

.Ho s’edùto degli alta in rito. mia' > '7 - 
Vendete a due Itr stessa mercanzia : • v\ >. '•> 

Oro. Nói* dite mal; .nutJtèmo'' - - • . 

Che stano t ihiei'-cQtohi-..», .. v -.’?; , i .. 

^ Un pochino patiti , e non ^ .possa, v'. ?, 7 

Gol dertaro esitarli I'' / - . 
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A T TQ . PRI M O. , 6k 

Gri. Cercherò ionpegnaHi' ’ 

Ritroverò qualcuno ■ -•'■f''. * 

■Di quei che soglioin dare >-■ y.À'- •'• 

Al set per ce>ilò , raa\eol pegMo-la nwaò.'.’'’ ' 

Ora; GfÌIIb , ini racoom^ndo ;;«ì v V 

Fatemi conaparir .■ Pfe*eiitei«L«^e.'-j v-‘ • " . ^ 

Di Rimàri»' e -di ajJjò -tó ooH- abbòndo'-V \ 

Ma un ihèrjdaiitÉ -sod h* famoÌM» ,al. inlwMlor.''?''' . 
Pochi saù~4o;s'Uto piiòj 'h' 

F aBiiMlx»nie ’v >. 

In Italia ÓKjn si dì»-. Wv^' 

Ho negoaj: ia'.qutayth ; 

1^0 una ce*^'** Rai^eliona^ ■ 

Ho. 'del traffico irt^Làhnlùij-. ^ . 

Ho coBormercio ih ,AUe«“èè*^ 

InghilteVra ,-JFrtihcia , e', Spagna } ' *. •' 

E nell' Ihdi4 Oqcidetotali,' - ; ?<' 
Sono avvetecr à sralfiicaè». ■‘■*v . • • »• 

Ma noi , altri tnefeadauti 

Orò obbiimo l'^òr hqa abbianaa jf. 

E cbaviane stroHcar^v^ ^ ^ 

Qoelle balle cquip®; 



r 

*Ì4> 




, v.V. 

Graffo , poi. Pk^SUiitìf. 

■ ' (V- .. .'N.'/ . . ,'V** 

'T7 • . ■'* '..u t 

Qri. Jl»i fòt vorrebbo 

Ma al abba/sà . dappoi qu>g»«fo- . ^ ' 

Superbia , e poveviò' siàn ì.lWefpe . 

Goiiyeab oh’ io pn>curi y^ ■ .. , 

Quei cotoni ittipegtìar . iSrih ' ote -W* 

Di oprar per lui, «» U' premura . 
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6a LA W^A DI SINIGAGLIA 
Solo è di guadagnar h 'i«iuwia.' 

\o so che il «iguor Protpero . /' ••* -, 

-È nó upm ^e-ba del denaro, . , • ' 

Ma so che' è «n unipo avaro, ^ spesse Volt» 

L’ uccellater griffagno < - 

Si lascia lusiugar .da un bel guadagno^ • 

¥bi : diie.pl iigftor Prospaco, (ad M»a giovane ) 
Che’ senta una parola .• CoO costui 
,Chfi finge l’aions da .bene.^ •• ,V - 
'^tta i’ arte, phi fiali dsar'\:onviene . ■. ! 

Pro. Qii nii vuol f ' . 

• • Compatite,. ' .j < 

^ Vi saluto ^ ^ . 

Gri. Sono da v.oi, venuto - ■ , 

Per .preporvi iip^ n^ozio . ! V 

■^rp‘ . , > Alpice 'caro, ■->• 

S^. ho dà sbo'rsaf’ denarQ, ■ Jv v 
Vel dico' innaozr tratto , ' , ; - 

Piesedtamente .ne san .seoea affàttA.- i 1 - 
Grt’. Spiacemi un, •VEi^^ . Volftì' parlarvi-^,. ' . ■ 

Di uà cerio negozie^to,- .' . ? . 

Che poteo profittarvi-, v. . ' 

Senia uU mcnomo. dubUio d’ aleub danno 
Uu migliajo di scudi in men d’ un anno 
Pr(f, Dite davver I . ; \ ’ J 
G/t\- . ■ l^i- spiace • ' . 

Che H»tì- skt© pel caso 

Vi dir»,.' ' / ' . 

.'Sótto senza denar, n<a,U troverò,. ‘ . 

Gri.' Se ▼ot'-fostei nel caso' 

Di prestar, dcl -cpatànte . . <; >. .. r 
„ Il[o da .prestar^ I 

Il denar'iipa saprM‘ dove - trovare • , ' 

Gri. AJà: col pegno ,aÓa mano . -, , , , 






’ • /. 
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Pro. «Ah ! Volta 

Anche con ptvgiuJizid ■•■• •■ - • • v ' 

Scomo(jar$i convieiw./e far ’i6irvi^w i ■ ' 
Cosa v'orriano dar per ipotecìi«? - 
Gri. Sedici; o- venir ,v / ; e ! 

Di colon di 'Levan^è.^ ' ’ C. 

Pro. ^)i buona rjualhà ì ,r '' / r 

Cri. > • !R»l»à perretta . -• « > 

Pro. Ajoiar’tlri ha'^bisogno a hoì si Aspetta. 
Gri. Ditemi fi’arrcómoate ’ * ' ' 

11 vostro senlimenlo . « • ‘ i ' 

Che volete per cenio^^? • -'A • K . 

Pro. ' V , In lai negozj ^ ' 

Non preleildon che il liusKT'i pari onci* 

Mi contento *del sèi , . •••■«•'.'I 'v ’‘> 

GrL _ Sieitc^oQesjtisnmo . ' 

Pi'o,' Vei il prossioio itfio *on pietosissiino. 

11 sei per celilo e it fratto. - , ,, 

Del denaro ch’ io do j mJ» *1 duè per ceiHo. 
Vi vuol pel magazzino, è. ibidiìe per cento 
Per la’ H)ia provvigione ' ' . , ' . 

Per -vendere- il cotoné^j e,- s’^io" Io fido 
Con periglio di qualche fadlimedlo 
Mf viene anche per questo iPdue per . cento, 
Gri. Ma' tulli quésti ‘c'aài ‘‘ V \ 

Non pOiriano accader .'i,. ■ 
Pro. No; HOj .BonWriglip " r 

lacoot-rar qUal Che imbroglio - • ' ' 

Cosi sia to' Cauli H pfoprietafict • éd io"!.; , r -• 
E vuo’ , ihé 1’. uiil mio mi sia pagato 
Di, un andò autièipatò., onde ogni mille, 
Che,sarau numerati,’ 

Cento e venti per me siaoo levati .. • j 
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Gri. Bravpr 

QuelLiy che si ha da far che. Sia «s 

P/*<j.. QiMdo «pi . contratto y.i ,•. a - x-: 

Vi ^whl schiHtan»é*jà4.*-^^^ •'. 

A^nie yiaci di^fcrlo onestotJMnte , .. . : 

■ Io uoii fo come gU a^^ari ■ >v , - 

C^. indiscnti , che a*araw « , aV W.' 

Voli scorticar . " • 

i -Se di piitrdi (jóel chje ho ^detto-.p^ -.• 

• Mi' vuol far*, yn rj^ajLetlo » v ; 

Non lo vòglio'^ rléuw U;^ j' ,r<- -> 
il mio cor nou è vetwiè . p .' . 

■ Son è. liberale,. 

■ i , Po -djd. hene |i- xhi* hii par., 1. ' ! 

- pidle .fcalle 'del c^KM 

Co^ 1ÌBC<Ì^. d»l .^i^otte 

,Pèr. ^dppiro p* .0 per jOw c - y 
' Db p^in'Q vuiq’^igliér -«,' v ^ 

. « • * ■• • . . 

^ . y^*v,- -V y , ■■ 

^ Ga/s'r’o*, wto-' . i 

' -r ■ y, ' ■'■ y • 

i.' che nota© dabbene ! • ' . ^ y 

Per scarso premio ‘de’ denari soi ', . .. 

Il cotone yorcia mezap per Iw?. i. 

Ma .•O.razioTè. in* caso\tal<r ,/.■■ 

Da for per liberarsi ^o^i -codtrattd ^ * ir- »*• 
Ed io, 'frattanto il mlòsoegosip ho fatto t 



Mi: 



i.. 
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.ATTO PRI/MO. 

t 

scji-n'a' vm. 

■ . . I 

. LfSBiS4 solm ' 

T . ' ‘ 

X mestieri vati pur male \ . 

Da far bene 'più non vi è.j \ ■ 'A 

Coa&umato ho iì capitale . ; • , 

Cosa.piai. ^arà. di me ? _ , 

Ma son pur sfortunata !^-Io fo un mestiere * 

Che con pochi rbajocchi ‘ . 

Taut’ altri han principialo,^ . 

E veduti si sono a cangiar stato . 

Tanti su (jueSta fiera ' ' t 

Arricchiti si sono, cd io méscli ina . ,■ ■ . . » 

Sono, quasi in rovina , e puivrai paré y/ ; . . . 

Non esser cosi binila » . . ■ ... ' •: .• .. 

Nè tanto sgraziata t- ' , ’ , ' • • 

Per vedermi da tutti abbandonata,. • i *; ■%, 
Pròspero ^cliincaglieie V , . , . 

Mi vede volenliec , ma è ’un -avaraccio . - ' < • . 

Viene alla mia bottega > , . ^ ^ • 

Mi fa l’ innamorato t, , y 

Esseri distinto pel inio co» -prebènde , ^ 

Ma mi incomoda molto, e poco spende,, r - 

Affé, che ini ha veduto: ' >' 

Eccolo il vècchio astato . Vi»?' pi'ovaté » • 

Se in qualcosa costigli mi pup giovare ., . — i . 

'■ t ' 



Tom. XIF. 
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G6 LA FIERA DT SmiGAGUA' 

.. ' SCENA' jx: 

I . • . ^ X 

Paùss^BB ,.è detta. 

• » • 

Pro. Culle fate qui , Lesbin^ f • ’ 

Les. Vadosi ceicaT fortuna, inquieta^ 

P«). Cosa avet^> ben ,mio f ■ >. , • ■ 

Les. ' Rati# la Inna 

Pro. ‘Voglio allegra vedervi. , 

Les. Eh , «ignpp si ) 

Starò allegra dawcr se ,vn cosi , .. 

T’/’o. Che r S'i seiilife mal 1 >, % >..1 , 

Lesi. " . Wo » sio beiiiisinio-.- 

Pro: Quando voiì state beo son' èonteulissiiiio 
Les. Aneli’ io sarei contenta, . ’ ! 

Se g\e$si come voi dcaiaii- in. làsjà - 
E pepar non dovessi il pane , il, virios., , | 
Sono jenea uh', qua urino ; • , . ,• 

Nori so come mi fare ► ' 

Pro. Eh voi avete foglia di barlare.,, ... 
ites.- Signor , dicp, davvero : ' 

-Fra le donne son io più sfortunate. 

Pro. Ma cljti belle ^ocnaie: • ’ . • 

Questo tempo consola . '• . v .- . . 

Lis. Eh povera 6g]iuola, •- 

Da, tutti abbandonata.' >• •; 

Pro. Questa -sera la Fiera, àiterfliinala.. , V» . 
Les. Voi.ìlnderelc alla pal^iia. ■ -• 

Pro. '• V. E voi-, Lesbina,*' 

Restate 'a SinigagUa? ‘ ; 

JLes. • Io non lo so; 

Dove vuole il destili mi porterò . 

Pfo. Quanto mi spfaccili se non vi vedo. 




(jr- 
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ATT a FRI STO. 

Les. Eh signor non Vi cre<lo. . < i . 

Pro. . ^ ' Ih vciu^,. ’ . ., ' , ' 

Voi mi piacete assai ( con tenerezta ) 

Les. 'Sé foss? vero,^, (con ^nerezza) 

Pro, Io sono ùd uom .sitteero . 

Le*. Veramente . • ^ 

Si vede apettameate'; " ì 

Che mi volete bene .assai assai j • v X 

Ma un ^egaluc(;to AOU mi fate mai,'. .* 
i^ro. Zino, che' preslg, presto ^ ,• ' 

Vi voglio regalar. . -r ' • . , • - ' 

tes. Davver ? r, . •> ■„ .V' 

Pro. * ' ■ Sftnat altro . ' 

Xes. Cosà votelo darmi ? V . ...■ • i 
Pro. _ Vn rt'g'alone'. 

Les. Ma che ‘cosà f>\ \ .. .. -, , 

Pro. ' - J0ue libre di cotone .’ ‘ 

Les; lo non Qe m che fsu'.. Perchè mUi^^rmi 
Della vostra 'bottega ' . 

Qualche galaoicrra? - !. 

Pro. Oh non si pòit tocc^ l:\ mercanzia V ■ 

Les. S\, si,- vi compatisco 

La ràgion la capiseb. Jlojn volete, < 

Che v'ednno i garzpn! - ‘ 

Cbe U03 dòqna-da voi sia regalata,, ' 

Pro. firaya, Lesbida mia, bella , e onorala h ’ 

Les. Fate bene , signor ^ di quefcte. cosO’ . . 

Ninno ha da saper' niente . ' >■ - ' 

Fatei segretamente . Ho’ da. pagare 
La pigion di boUega . Oh me* felice^ . 

Se dal .vòstro buon cor la graziò ocUetigo ! 

Dieci scudi, sigtujfe . . . 

Prò. ’ih vengo, vengo. •( verso la 

bollerà ) * . ■ . ' ■' ' 




«rt LA F1EP4 nr SINIGAGLIA 

Lea. Non vi iTjudve a. pietà lo .stato. -raio' ? ’ 

Pn>. Povera figlia ! .• . .'ci vedromo-. . . addio , ( parie') 

4' - \ /. ' 

. ..... SCENÀ-^X\ . . 

't-ESSt^A sola. 

Oli avaro malora to.’ 1 ’ . ' ‘‘ ^ 

Che tu sia bastonato, ina chi “sa?. >/ •- , ‘ 

Se tni metto all,’ imp'egno' ' " ’ '* ‘ ■ ' 

.Sottigliare saprò l’arte, e l’ ingegno.'' 

Non sou qaifilla che sono, 

Se noi fo delirarci Può darsi ancora , • 

Mi riesca di vederlo, ' ' •- 

Ad onta (Tedia perfida afarizia,, ' 

- Non vii trofeo di fernmiiiil rualioi^ ! *• > . '■ 

Se una dohhct'si mette tri .|inilJ,iglio , 
;^ì“ò’jCoUiì che non ,deggi.i ca’sCar? ' 

Dagli slrdli di un tCnèro.- cigliò. • ^ ' 

Cor n.on vi è che si possa, gudrdart. ■ ' '•i'-,.' 

Due parole,' due vézzi, un sospiro • 

][Jn risetto,' una bella sniorfietta • ' - 
Ogniicòre più crudo dilètta;, ’ 

Ed uh sasso potrebbe àpézzai . . ' • , ' 

Non vuo’ dispcria'j. 

Mi voglio provar ; . 

, QuelP avaro vùo’ fat disperar ^èirte) . 

■( ■ ■ v-i-' ', ■ . , - ., V . '..1 V 
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, 4 7^ T O FR I iib. .. % 

> k' 

S'C É;MA/ IXV- ■ 

, y' •• < •! . ;' . - r . .< ,- 

Camera della ‘locand'ir: ’ -'r 



Giaciuta éoÌa\ . ' • • ■ 

Oh ! la fiera quest’ Sr^no , o ■ 

E andati laale .aisai j, \ • < •. . m 

Profitto più meschin non letbi.' nciai , r ^ ■ ' 

V. isc quel 'povero -G'raiio ■} ' ,■ ■ • • 

Non mi avesse ajulato . • • ' .*> , /. ' \‘ 

Di ine che. savia stato? JEgli meschino , ' ' 

Fa qnel,ch« pflò ,.ina.teiij^.\.^ , '>'?} • • 

Che poeo' ancora possa'andare innantr,, >' • 

Cile stia male di' l'obji.i « ‘di . Volitanti'. '' 

In questa mia locanda '■ "•; ■' 

Non si vedono più, q^eì soggeUoni , ' ^ .• 

Che spendeano i. dobloni . . . Sento gente . . ’ . 

Chi èxjaif'oh il conte ErneSlo'., ;i ' : . 

■ Che ,vu'oh"qnelIo spjaaiarto l ' , > r-, ■ - - ■ ; 

Afte eh’ è. sfccoinpagna-W! * . 

Da quella, forastiera .«Olir questa è vaga! . 

Non là yoglio alloggiar sfe- iipo hai paga .o ’ 
1, . ’ ''.rv f'-’- •' • *■' 



•. $ C E-.N4 , X1I.' ■>>!: -K 

H cpìUe'E^fimBsro y Lisjvba, e detta . 



rJL ' ■ **‘- 



a 



*.K 

« 

■‘•i . 
.1 






Con. Ehi padrqn^ ,;una ^tanz|l 
Date alia foresherà". 

Già. , :■ Mi perdoni 5 . l, 

Ho le stanze impedite. ..’ 
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L.\ FÌER.i I^'SttSÌGAGLIA. 

Con. Ad un mio- pari 

N.OH si fa tttt’ iosalenzav": ■ ■ 

Ciit. Nc si vi«(ie>(la me cba ptrepotcnza. 

C’o». Di voi mi meraviglio^ 

' .So c(ie il luogo i’ avete . 

Cra. Ella mi ha ciò pagar , ; , 

Con.'' , '■ . Zitto , Ucele . , 

( Non vorrei mi facesse . - - . - ■ 

‘ iiveigognar con quesFailra») Or* ór vedrete . _ “ 

Se le stanze trovar le 100010 « on trattò . 

Z<'«. Non fate maggior foco:' ' . , 

Mi potrete, condurre in altro 'loco. Cplufio al Conte') 
Con. No, no;. Iona fuipuwatO'; ■ ' ?. ' ' 

{^sser . voglio servito, e rispettato», (•/>iwino''a in- 

Sentite . f docostanAo^ a Giatùna )• ■' - 

Gin. Òhe eottiaoda'? ’ ' ' ■ ' • 

(on.. Quanto .vi devo dar? plano a'Cfiàciata)' 

Gin. — Dtìe^div'eramo.’Qwa- 

nO'Ol .Conte)' y . ' ’ 

tìon. (Eccovi cinque scudi, (^re H' dà' di nasoostd) 
AlldggiaU cos^i .) (^piatto o, Gfdci/tfa } 
da. '< - ' Ella > p^l rode ; Sfarle) ■ 

Cod. Pili rispetto' alle nòbili persone .' (/br/el) ». 

Già. Tosto .^MEÒ servita. ' , 

Con. Qttel^ donna iosòlente Ko ibtifflorila . 

Us. Bravo ! ho. piacer davvero ! («^ .Cónte ) 

(Jjn.' • .i. ,'V- ' • ‘ Aad*ie tosti'' 

Le stante i preparar.' ... . ..‘'i'. • 

Gin. ■ . ' • > "E’ obbligo mìo' '' ' 

. Non dubiti ila. me sia trascnraio;' ' ^ 

Il signor Conte %' rfn càvalièr garbato . 

Mi 'consolo con voi , lignòrìna , 

Di un si grande ,' e gentil proteltor : 



"1 
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* ATT<X FU I M Q. -, 

Di servirvi, gradisco. 1’ onor. (.a Liaaurà') 

C cbi di^ra il (lenar die mi'diè . ) 

Dk^’ pur, che ho da fare pthr Je»? (cr^ Conié) 
òmiandaie» ih* io lutto, farò . ( a Jbisuura ) : 
Vi conosco , ló vedo., lo so . (a Ui{U e due) 
Vói -vi alhqie , fiiibetti , di ,cm‘ 

Voétra\ serva i yel IgiUjO * .sarò . - ; 

'( Q^ndó sia gci^eroso' c6n rac. (^partfi) 






I 



II CoNtE f poi' M,.' ' ' 



■)■,■■ ■ < ■ ;v 

o poi eoo quej^à geiuV • 



Con. 

Mi. laccio ri«pettar.< / 



LI*-. ' , Mft.,? che. diceva ? , • 

Il dento'O voleva noiicipaiof ’ 

CoK. A ciò non ho ' hadato , .. . .' 

, i>9 avessi udito sióaile insolenza , .. ^ . 

Alla vostra presehzrr,; ' 

y avrei ihorti^at». ‘v ’• • - .. ' 

Basta , le staaae a {preparare c >in,|ata' . 

Qui per or résteretc , • . - • • - ^ 

Qui .servita sàl-etc ; or òr youaohtì . . ' . 

Mercanti d’. ogni s'orte - . \ * • * . ' 

Con panni , e stoffe , e. tai>aecliieiì'e, '6 astacsi , 
Tatto .qu^l eh*, vi' piace . ..r. ■ 

Prendete p*>r> valetevi di pae-. -, ' ' 

Mo. ordinato il caffè ' 

Cioccolata, rosoli^, é ZHcdiérini ^ 

Ad'-un par nijo- hotl mancano ajùattriai,. ' . 1 ' 

Lis. Signor , ben dshligaià y- • • y • - ...• 

-■Vi protetto bn sineerb a[ggradiiaeb.to •!'. 

(Fin die U va nosr; non un sconlouto .) •' 
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S C.E N/A 3IV. 



Gi^cistà, e detti. 

'..-‘C ' " V' . '■ 

da. » 3 igii jr, è qui .venuto ’ i ^■ 

Un scnsul, <Iiie mercati u , eil. una dòjaìta 
Con cafiib , e -cÌG«6iata . ■ 

Tutta ([uesla- Itri^ta^ . ’ i. 

Di un lbra$liec/^-^<9||^i>da'7 f ‘ 

Ch’ è nella tuia' jo'é^nda Da lei forse* 

Fu mandatà cotesta gente f 

O n. Si, da, me far cltiattiati . 

Sotto a léihpo arrivati, ' 

Cara Litaura , a soddisfarci ^ndÌAÌno . ;:(' ^ur/«>) 
/.is. Sorto con voi . (; Quel cliex^i può pigliamo. 
( parte. ) ' . ' , ’ , \ • 



) 






. ,S C'E-N A.- - 

GiAcrfiTH , poi- G riffo , poi Oà^zio 

^RaspsRÓ pòi Lesriuj. ' 

C . ' 

oslpr probabilmente ‘ • , ‘ • ' o 

Ancor non .sanna niente 
Chi isifi , xRi gli Ka< ohiaroali i • r* ■ '• . • 
Quando il vedranno restèraa^bwlati. 
Oraiio r ito avvertito'» t 

Prospero è un uo^ àvar.o- ,^,' *• ' *v 

Non dà sctua il’dbn.aro 5 èd il^^asalc ,»' >, 
Che spera* .^ujadagnair' la sOnsat'la »" ' 

Coi miercaftti scontento aodérà' yìà . ■ . , . 

, * , 4' 1 V 

Cc^o Griffo pet^eto. ’ • ... l' r' 

Sentir* vogl’ io , se ^el c^ie penso.' è Vero . 



ftri.C 



I 

f \ 
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Cri. 



Ora. 



Pro. 



/.e«. 



Gin. 



Gri. 



Ora. ^ 
Pro., i 
da. 
Les. 
Gin. : 

Li'oi. 

Gri. 
Ora. 
Pro. 
'Les. 
Già. 






, ; >TTO FRIMO. \ ^3 

Bel negòzio, che ^rifatto! >' ■ - ' 

Bella cosa' ! Bel , còhtratÌM ' ’ 

r Cavalier senza convante '‘i '- , / ’ ‘ 

, Far 1’ amante non_AÌroJràv'-v‘; 

Mi,, per doni ,• vado' vjia’,^(^^rso laiscena") 
lo^non dii la ipertiaDzl^ .*• 

■ A^:^' s<J4»',n«it'nu' ^ *■' -, ò 
Sonò nn 'povero sn'er<^nl$!.^ 

Che ha bì.ibgu» '4iV<^ 

' E .credenza- Hon.>^!^| 

. , . Quel spiaàtato & 

Senipre. vaol venw' 

Chfi 'mi paga il 
Chi mi paga.'il c^jd. ìbò 
P overiói , sfortuaàtiV.v' 

Voi ci siete capìtàtl^.. 
ló pagata sono stata'. 

Ma danari più non ha . . 

Compatite , miei, sìgnoh , 

Dell’ incomoda vi ho^ ,dato ì- ' . 
Sono stato’ ancb' io burlato,) I 
Noi sap’^ya jri y^nth , ' 

■ Quel ipiaatam se'n(i^>adav'I'^ r 

Noi torniam pertiguìeill» dlHad(i^,' • 

Per cui stam vernati' i^ua/’ 'u' 

Coa’ avete voi portato? 44 ..é)tviztii>)i 
Cos’avete vpi recnto.?^-( A. Fiderò ) 

Vuo’ vedere . v 

Vno’'«apej:0,-i,,;>..>v, ' ■t'.*'' 

Soddisfajlé'ai d,o»rà. v,i ,. 

Cresta stòffa' di Parigi ' 

Questa mostra d’ Inghiltéirà . > ’ . , , ^ 

Bello , bella ip verità . ^prèà^òno' erse le 
cose suddiUe ' • 



ìtaÌ.é'.(come 


iopra) 


' - 






1 ■ 


li 


. r.«* * i 

r.- ' 




' ■' . 








\ 
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da. 


Avete altro I . 




Ora. 


• Questi gatlóo'G 




le». 

Pm.- ■' 


Quakit’ akra cosa? ( a .Prospero ) 
Questi bottonii. r • 


G$a^ ^ ^ 


•. s. ' 


^ ^ 1 • * 


I«.|. 


. Vuo’ vedere , date- qua 
■ r.' 


* Vy 


Gri. 


Soddisfarle sh dovrà . 


-»•- * r 


■ Gix. ì 


■> • 




Les. ^ 


Belli ^ belli vérìtJs,' - 


• 


Già. V 


Questa stolfetta la voglio 


per ,me . 


Ltt, 


i QuesV orologio lo .voglio 


pciy me . 


Ora'. 


, Servitevi pere ./ r ' ‘ ‘ 




Prò. 


Radetelo ai me. 


• <* . ■ i 


Gifl '. ' " 


Vuo' questi galloni ^ ,*i • 


Se 


Le&. 


Yuo’ qiiasli bottoni, j - 


V r-.- 


Ora. 


Por me ve v ii de ^ 


‘t, ,• •' 


Prò. 


Io* dica di no . 


V ^ " 


Lei. ) 


. • /!, >-A' 

"Li tengo per me.' 

. ^ ’ 




Gin. \ 


• * » * , 'w , 


Gri. 


.Va ben per rata ih,»-' -■> 


*■ 


Pro. 


■Rendetemi la raostra^ ' 






Rendetemi i'boUònKi 


r 

: • 


Tulli • 


Con'.-don^, perdom*-, 


1 

« '*■ i.-'*. 




Così non si^fa. * 




■Pro. 


• Io dico di no » 




Tulli 


-' lo. dico di si 5 - . . 


l’vv.* 


• , 


^ Va beòe cosi -v ‘ 


, «A • V 


Pro.j 


Oh povero me I ^ 


» ' ► ** 


Tulli 


Signor', che cos’ è ? * 




Pro. 


Son tutto sudalo ^ 


- 






Uf;'- 


t > 


• ' •• i \ -a 'S 

/ ^ » • • * . • . - I « 


* A 
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ATtÒ PRIMà'. 75 

I 

-, - .V . Ttuu:/ .. 

! ' / 

Bimcdio non c’c ; ' • < 

E vivà lr«^or Pcospet'Q., . 

Che generoso è -stato, . .. 

La bella ha regalato , . ' 

' 'E non. vi pcnsJt più . 
fr». , Ohimè non posso più 

■ • ■ ' i- ■■ •• . 

V - * V >’ ' * 

FINE BBU, AITO PBIM9 . 
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A t T O, yE'G O N U 

' — ■ , v ~ — t 

a;;prima., 

- * , ' . li 

• . /s ^ ^ 

Luogo interno' tietla bottega del cali’ 

I ■ • * J ■ 

■ . .LnsjinrÀ sòia -, ' •' 

' i ■ . • ' . 

j\Ii SOI) beù divcriila 

Con quell’ avaro ingrato; i' •, -• 

Ma Prospero dir!) di’ io gli ho tubato. 

Di ciò me ne dispiace , 

• K a dir ver non ho pace 

Se foa lui, non mi soli giustificala; 

E voglio c^omparir donna onorata . ' 

Però nti spiacerebbe , 

Perdere 1’ orologio ; de’ bottoni . ■ 

Popo m.’ importa y'basteriami solo ' 

Mi lasciasse. i^der qncst’ orinolo . - 



SCENA li; 



Prospero , e deità , • ' 

PrQ. ‘ { Oh die smania cb’ io-sento . 

Vivqre Don pòss’ io , 

• i»e noti riacquisto 1 ’ orologio .mio . ) 
icf. ^Eccolo qui il volponè ; • 

Per aver •!’ orologio ei venirà , 

Wa tni vuo’ lusingar , eh’ ei non 1’ avrà , ) 
Pro. ( Conviene, andar bel ideilo .) 




li 



. • 



A T T 0 ' S E C O N D 0 ‘. 

Les. (Pct deluder costui ci viiol 'cervrflo . ) 

Por. Lesbiaa,> vi salutd , 

Les, Mìo signor , ben ydniuit) . - .. ■ 

^ Che orà abbiamo ?, 

Les. Non lo so io Verità, ' ’ '' ■' ^ - .'b 

Pro. Non lo sapete",' ' , 

E al vostro fianco l’-òrològió , avete ? ■ • •' 

Les. Oh, oh! Nop ci pensavo' y>'' ' ^ 

Non me ne ricorfìavo : ma 'siccome -, 

La mostPf non e *»fn ‘ / : 

Non l’avevo nemmenb in -fantasia . 

Pro. Eli lo so , clie^'siafnpne'- ’ • 

Meco’ avet'e selicrzato', e,son venuto ' 

Da voi' a ripigliarlo ' _ . y 

Perchè' pronto ho l’ iniconiro tl-’- esitarlo , 

Les. Per quanto lo vendete 
Pro. ■ 'f' Allbeno'i alméno ‘ ' ' 

Per ventiJue zeccJ»ini.; . * / '• • », 

Les. . A-qUelto^prezió 

Anoh’ io Io óompr,erò . ^ ‘ ' j ^ 

Pro. Ma ini pf erbe' il ‘ donar .-. J 
Les. , Vi pagherò .' " 

Proì Come]. Se mi diceste, , 

Che siete in povertà? * . \ 

Les. Sempre non si h'à da. dir là verità'^. 

Se povera mi fingo 

Ilo anch’io la mia ragione.. Uii. giorno poi 
VI narrerò il perchè, . -, \ 

Ma l’orologio è miO 
Pro. ( Povéro me V^'- . • • - - 

Credo non vada bene . ; • • •/ ... . . 

Guardate, che ora fa . . \ ' ' ' , >. -> ■ 

Les. ' Sedici-, e -mezzo; 

la ^mostra ) t-.Af • . ; ’ -i-''. 
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Pro. Va male va malissimo . ' • -j'. 

Lo so', eh’ è imperfettissimo;^ 

Xfh giilaoluomo io sono.. < . 

Datemi (}uel , ve. ne darò un piu buono. 
Zes. Ma perchè se è’ cattivo'^ . ‘ ^ 

Vendere lo yoleté 

Da galantuoin per ventidue stecchini ?- > 

Pro. Perchè , perche cohti 

Non so chi diavol sia , r ! 

E la mia mercanzia vendei mi. pre*ui« - 1 
Ma alla cara Lesbina , . . ■. 

Perchè 'le voglio ben di vero core. 

Ne vuo* dare un più bello,, e assai migliore 
Les. Ma quando f ' , . . , , . 

Pro. Presto , presto . ^ 

Les. Finché 1 ’ altro portate, terrò questo.- 
Pro. Ma .perder non voh-ei • \ • 

L’ occasion d’ esitarlo. Jn .confi.deu/.a.; 
Siam.siH fìn delia Gerai .*., 

E il .dettar., ini hìsog.na' innanzi sA-a, t 
Xes. Vcr^mentè bisógno .. - 
Avete idi denaro f 

I > 

Pro. _ Oh se sapeste 

' Tatti gli affanni miel ’4 ... 

Les. Se dieestè daw«r vt ajul'erei. ■ 

.Fro. 'Geme? ■ ' ... ... 

•Les. Segretamente , . ' , 

Già nessuno ci Sente. Io mi. ritrovo ; 

• Da parte deI.Uenar-<?he non fai fruttò.^ 

Per non leae’f!(r in 'oòin' 

Lo d*tò a Voi da .énettere. ila negozio r -, . 
Pro. Ma prendere il denaYo * . < . 
Perjpagar l’ interesse ■è'suiio sproposito. 
,'fl&es. Senza interesse vel darò in deposito . 



ATTO SECONDO. 

Pro. Oh via, per compiacervi • 

Dunque lo prenderò. , • " 

Lfs. Vàdò a pigliarlo, e vel tótìsegnérò,'.'» • '■ 
Pro. Datemi 1* orologio • . - • ' 

t,rs. Oh quegl’ è bella ! 

lo mi fido <li voi 'dandovi in mano 
Tutto quello che ho ài mondo j e vn orologio 
A- me dunque lasciar non vi fìdate-f' 

Pro. Via , via- il denaro io manp mia portale . 
Zes. Subito, inunagifinente 

Vi porto H urfio tesoro . v • 

( Credo c^'ùsleiii - 
lu trenta paoli, se ci arriverà.) 

Se di me yoi/vì Btlatéi * 
lo'di voi mi fiderò.-’ 



Ma un tesoro ancor maggiore., 

La mia fede, -ed il mio coro 
A voi .solo serberò ." . - - ■ 

L' orologio vaghéggiao<fó ‘ 

E i minun misurando « . t 
A voi sempre penserò:'-: " 

E dirò; àon fortunata, ' 

Sono Stata regalata ^ 

E quel poco «he potrò 
Ancor io vi doftérò .' (parte ) 



\ SCENA III.-- / 

Prospero , poi GRiPfO .. • ' ' 

L ' ■ ■ ■ • 

a sua fede,, il suo -core, • v- • . 
Il suo cortese amore • . ' 

Può far le voglie mie contente, e. liete, 

Ma più assai gradirò le sue monetai. 




I 



8o LA FIERA DI SINIGAGLIA 

cui avesse mài dettò . ^ , 

Ch’ ella avesse denari , e' si fingesse ■ . 

Povera a questo sf grto ?;> .,■ ■ 

Ma COLSI deve far chi ha dell’ ingegno ... 
Gri. -Ma caro signor Prospero , 

Vi cerco, e non vi uov»;; quell’ amico 1 
Che brama ipotecare il suo..cowne> 

'Del negozio vorria la 'conclusione .. ~ 

Pro. Vi dirocci ho pensato,. n \ 

L’ altr' jeri oc ho compralo ^ . . 

Una grossa partita da unf mercante * > 

Col denaro contante . Ancor lo laccio 
Iq dpgàna tener pcv,..conto.mio , • " y ’ / 

E di più caricar non i*i ypgl io. . • 

Gri. Voi mi deste parola, ''ed L mercanti 
Non .deggiono mancar'.. >a> . ' . • ' 

Pf.Q / { ^ galaniuòuio , 

Mancar non sono avvezzo . Mi dispiace 

IP averne in. .qua^ilitk-i'mià se ■yi preme, •• ^ 

. Fate che U. proprietario.. ' * . ’ 

(in tutte 1’ altre condizioni espresse , r . ' 
Cresca a nac qua\cUe cosa d’ interesse . i 

Òri. V d'ole. anoor di più? ., ^ * •• " 

. .. '• Qualche cosella ; 

Di poco io mi contento: 

Basta cb’ egli mi cresca un due per cento . 

Gr». Il quattordici adunque , : 

S’ ha da pdgar ? ' • 

p'f .0 ' ■ . Cile 'dite ? . ' 

'li quattordici a' me? Non son si ghiotto , 

Mi. canleiilo dell’ otto^'cd il restante • >. 
'Vfti sapete, cos’ è , 

E un Sensai-come voi saprà il perche , 
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ATTTO.SE'CO[NDO, 8i 
'scena* IV. ' • 



I. Ehi 



Onj^iio , è detti . 



Ora. Xlihi Gtiffo^ una parola . \,3 
Pro. (Ecco qui Io spiantatovi,: ’ 

Che ha .venclulo ,i cotoni a bw>iv nièrcato . } 

Gri, (Siete giùup in buon’ oca .) (ftuond 
■Ora. (Che Prospero non sèma -i fatti Aostri t).(pùiRd 
a Grijfo) . ^ 

Gri. ( E colui quel mercante , ■ . 9 -rt 7 ' 

Che il denato ,^rà .J ( CO/72C so/^) . •'.i; V' 
Ora. , (Prospero I )( come sopra ) \ / 

Gri. J-, ( Appunto. ) (coóié'soi 

} • 
Ora. ( Ohimè 1 Gli avete detta, , , , 

Ch’io soa quel che vorrebbe • ■ , 

La K>ba ipotecar I oQ/tie . sopra) . ^ . 

Gri. ' (Non L’ha saputo.^ (conte 

Ora. (E que^H;,' a!cui venduto, . ; 

Ho lo steaso coten , eome vi ho detto . ) . ! . 

Gri. ( Qk{ zitto, 'zitto> non gli di^m $'Mpétt9 -D * 
Ora, (-Ora come fareuaoi) ‘ . ’ ' . ■ ' 

Gri. ( Easciate fare a me j *'ÌO'“3*<h'6oto- )• . 

Pro. (Scommetto', che lo ecideco * r . 

MèdÀta col sensàle un qualche scrocco . ) (da se) 
Gru Signoj: Prospero caro, ^ . 

Mi dispiace di darvi ' v • ' 

Una trista' novella.'- , 

Pro. ' E cosa è statoj . .■ \ 

Gfi. Voi snote comprato ' 

Da questo galanluomo.r 
n cotone ad un prez^, e in tal maniera 
Tom. XFÌ. . 6 




Si - LA FIERA Di SININAG^A 

Che a ua mercai^e d -'ouor non istà bene , 

E stornare 'il contratto a 'luì conviene. 

Pfo. Ho sborsato il deoa'r . 

t 

Ora. • Ceoló -eeccluni 

AK ha pagano in contanti ’, 

E il resto in tanti guanti • ■' 

Vecch^■, storpi ,,rètenti ,'‘’ v ■ ' . "• * 

Rnoni soltanto dd stirar gli ungiienùi ' ‘ 

Due cassrf egli' mi Ra' date - . '• 

D’ agili * e' spille spdntaté , ■ ' '■ ' ^ 

Dei pettini ili corno . » ' ' 

Per pettini d’. avorio , e sessant’ otto 
Tabacchiere di legilo , e_ ttn Specchio'' fól to ; 
Pro. Tutta' fobi perfetta^ ' 

Ori. ■ r - É pèrche mal. 



Per pretto del eùtotie 
Preodcre cose tai f ( «ri Q'ràzio') 

Ora. ‘ Me’ nè vergogno*. ' ' 

Ma di cento zeccWui ,avea' bisogno'. X'tti^rìJTij ) 
OtT 'E voi Vt ap'pròfìltatè ' ■ . 

- Delle buone occasion >., ( a Prosperò y . ^ ■ 

PrOf ' . 1' ' ' • - Non ini sfecate . •• ' 

Grt. 'Signor VTi pal^o schietto, 

Si auljerà. alla giustizia . ^ 

Oriu E palese farò * la ' sua ‘ inalizìa . 



Pro.- Siete ladri , astasSiin . / 

Gri. “ *' B^voj bravo f- , 

Un galaniupn» voi s'ieie. ■ ' v ' 

Ma se non 'rifarete , 

Al pover venditore il prezzo onesto ; • ■ 
Vói andrete” in'prigion , 've lo protesto . 
PrO^‘. .Tal insulto ad -un hH'o pari f 

- ■ Ho sborsato i ftiiei denari * 
Èd iuJ fottò quél - contralto j 






ATTO SECONDO. . 88 

Ch’ piaciuto. ài vcadiior*. 

(Ah mi seuto dal tiinpr 'y. , 

Palpitar in leuo U cor'. / 

Ehi KQuUtù :: scasa lite ' •" a v 

Qualche, cosa vi darò, Oraifio-} ■ 
AKoltaie ^noa parlai; , 

-Ricptiosoervi sapf ò.. '('a . 

Se volete due zecchini^ i .. . , ;; . 

Assassini, malandrini ^ 

' ^Dar denari , ho questo no.) ( da se) 
darò una tabacchiera ..(4 Griffa) 
Ci Vedremo, questa sera, (ztd Orazio) 
Ah ini sènio dal .tormeoto',* 

CliC' più fiatOjin sen iion ho; 

Male'deili- io crepern .. ffparte ) 

se È N. A 'vi 



Orjzio ,, e Guitto. 

L y ' . • " • ' 

avaro è spaventa to'.. ... ^ ; 

Non’ tetnele*, eh’ io spero .. ‘ , 

Ridurlo in caso tale, . j 
Qhe, vi' paghi il cotòn q[ueltq-cbé, ' 

Ora.* Oh GrjlTo .benedetto' ! ‘ V ' 

CrL' Avete ancora 

/V T ^ ' ’ A • 

. Quellii. roba che in -cambio 'egl^L vi ha ,datà-^ 
Orti. Ir liò 'in magaZzin gettata 

Senza Spreraòza' di cavare tttt pavo^ k 
•Gn. ^Bone , Védrcle -eh’ io non sono un cavolo. 
Ora. Siete un .uomo di.gaibd. 

Gri,'> ' ' ' Ma Intendiamoci j 

.Una .man lava'.i’ altJa . ^ 

' ■ . • t- .• 



FIERA Dì. S1N1NÀGJ.U 
Che a un ibercaqte d’'-'ounr non istà bene , 

E stornare'ii contratto .a lai conviene . 

P/o. Ho sborsato il deoa'c . * 

Ora. • ’ Centò -cecchini 

Mi ha pagano in confanti*, 

E il resto in lami gduirti • ' •'* 

Vecch^i storpi ,,rèteuri ‘ 

Rnoni sofitànto dd stirar gli uìigiienfiì ' ' * ’ 
Due cassd egli mi ha' date ' ' • 

D’aghi» e- spille spdntaté , V 
Dei pettini (li corno » 

Per pettini d’avorio , e sessant’ otto ^ ,• 

. ‘'Tabacchiere di legno , e., i,»» ipeéehio' rói'to ? 
Pm. 'Tutta roba perfetta, ' 

Gfi. ■ ' É perchè mal . 

Per preaìto del eótone ' ' ‘ 

Prendere ■cose tai ? ( twi Q'ràii'»')- •. 

Ora.'’ ■ *. Me’ 'né vergogno*. 

Ma c|i cento zeccduiii .avea' bisogno*. \'a ■iin'Jìlj 
Oir 'E wi vr app'rofìttaté 5 : 

• Delle buone occasion », ( o Pfospero'y . . 

Proi\ ìiM séecàte. ' 

tJA'. 'Signor j ri' pal^o schiettor , ‘ ‘ ■ . " • * 

Si a'ntìerè alla giustizia. ‘ ^ ’■ 

Ortu E palese farò ■'la' suii* malizia . i’**’ '' 

Pro. Siete ladri , asSasaitN . / '' . ‘ ■ -f ■ . 

Gri., - •' -Bfttvo, braWr* ,'i 

Un galantiipm voi s'ieie.‘ • '' ' v ' “ ^ 

Ma se non 'rifarete ' i -• 

Al pover venditore il prezzo onesto;' 

Vói andrete" in'pvigion , ve lo protesto . « 

Pro»' .Tal insulto ad un «rio pari? . ' . 

• ' Ho sborsato I denari i* ' - f ; 

Ed iu5 fallò quél' contralto j '•* t 



) 
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ATTO SECpNpo. 

CU’ piaciutOtàl reóiUtor T 
(Ab mi sento dsJ timor 'y. 

Pai pitar.1 iu , ^6(10' ii cor'»)-*' 

: senza lite/. , 

Qualche, cosa vi tlarò. (orf Oratfio-) 
Ascoltate ^ noin pariate • - v ■ * ' 

• Riconoscervi sapfò..^'(v»rGc(^) ■. 
i»e volete due zecclìii}i\ i 
Assassini j inalaodrini ^ 

(Dar denari, ho questo no.) (da »ej 

*■, VI darò limi tabacchiera ..(•<* 

Ci vedrcniò.qiiesta sera, (arf Orts/o) 
Ah ini sènio dal , tormento 
Cile più fiato^ih sen non ho j 
Maledetti- io creperò . (/,nrre ) 

• • ■ ' cSGBN.a''vT.''. . ' 

• . ■ • 

Orjzio ,, e. jdiLirPo . ■ ‘ 

* iT '• i 

Cri. S-J avaro è spaventato'., - ' ' 

Nen temete , eh* io spero - . ■ * . , •> 

Ridarlo in caso tale, . j 
Qhc. vi' paghi il coton. ^[n^lj^o -che, ' 

Oro.- Oh Griffo .benedetto' I ‘ . 'vJ.' -’ ^ . 

Avete ancora 

- Q“©ili>. »^a chè in canibro ■ e^lL vi ha ,datà'? 

Ona. li’lio in magaZzin gettata • ' 

$enza ifSsraùza' di cavarne uq pavolò » 

'Cri. ^Bene , vedrete 'ch’ io non sono un cavolo. 

Ora. Siete uh uomo di. garbo. 

' ' • . Ma Intendiamoci j 

.Una .man lava'.i’-alfia , ... ' ... . - ’ ’ 



84 LA ' FffiR A DI SJNIG AGLIA 

Ora. . I - Vi 4io capilo ' 

Si, sartie servito^ ; ' . ' 

Dofiiandatéi^i ’pbfr -ijutntó volale. ' 

Tulio dal mio buon cor lutto o'uercetc. 

Gri. Pfoii VQgJio ché- 1' òtìesió 

Aneli* io. vivo di (Quésto, e se m’ ingegno 
Col mio. teiVélló -, >0 eoo l’ indiisH'ia mia , 

* • m ) ' * ' 

E di dover ricompcoMto io'sia. ' 
Nel mio . mestiere - . / 

V ; ■ Pontio accadere. - ‘ '‘ V 

' De’ casi brulli.' ' !.'.*'>• '/• 

• ' ikòn è péfr tuiir.:- ,/ • ' 

p*are' il sensal . ‘ . < • 

Saper ' non basta' ■ 

^ Pesi ^ e '^misiifc , »< ^ 

, Ma le ìm]^.slui e , 

Convien saper ‘ • 

I Saper conoscere 
Chi pi*A pagare V -i/. ^ 

' j , Saper ^miil^tieie / ' 

' Chi v^cd gabbare , • / 

'Darla. 4 ^ intendere ' ■ :• , ' . * ‘ 
All’uno, e all’altréf V >' . 

' B pi'oàtt> -, ;e ^scaltfv' i ■ 
Per pto 6 ltar .• 

. _ Saper discecTerey - 

, ■ ■ Saper 'tràuìtr 

•• ’ •‘•’k ■ 

'•-•SAJE W;^' .V;. 

. i.n* Tfj:-. -v '' .. * , 

" V - : ' 

Ora. V^itesti son quei mez 2 épi,'< > ■ • 

Che jpe? dritto , o per torlo 



.■ >.. . 
V 
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A' i T*q;. S E C b N d o. 85 

Fanno ii'ovar coniami 

E prccipitan.'speiso i‘ mercadanU ,v ‘ìi i'.\ r ' . 
Ma io. per dir il- /ero/ 'v- \ 

Per far di piu di quello'' '/j ' /'•••hV.' . , 

Comportava il taio sialo , U // V j. , 

Da me sloasd mi «or .precipitato ;J',V ; 

Con. Galantnom, vr salutò; . V . ..■■■ 

' .Signor Górit^, - 

Per dir la verità, . ^ 

Mi potria favori»', con. più bonlà». ^ ■•■■i’--': 
Con. Noi altri tavalicri • , *'• --’r ’ 

Il grado n(»lro sosuner dobbiamo, 

E non è pòco se, vi salutìarho ‘ » ' 

O/a. Grazie di tanto' ooor con t>on/rt J ‘ ; • 

' Voi 9[)eciakiicuté .• 

.Da me non meritate . . . •./ . .'C 

Trattamento civil , ~ ^ -V, v 

Orn. ' _ Cliiedo pernione r- ■ r 

Nello stato j‘n cui sono! ■ 

Creda vòsi^oria,, .1'.;. ' »•: /. . ^ 

Fida'r non posso lacinia najrc^inzia ^ ' 

Con. Basta , .Vi compali^cp , ìe n'o(\ ,oàt«nUc ' 

Che mi.alsbrate trattato u/i .|iotfO roalci';' 

Di voi fo capitale., ; . *.', •’ i.- 'J. . 

Ora. 'In quel che. posso, . . m V.,j 

Son qui' per ubbidirlà . ' 

Con. ' ,Ilo iii bisogno . /.'.'y , V"': ‘y 

Di mr abito per p»e , '.V ■ ' , 

Di uno pei" la^ mia dama , e. le livree 
Voglio per gli staffieri;., , -s',.. .. » 

0/-«. Ed io là servirò ben vo^tWieri i,' V-.H «'"i- ' 
Ma, signor.,. , V'' 

Con. ’ Vi caplico • 

Povero galanluqino!'-; ,• 
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Ré hi FIEtlA DI SINIGÀGLIA 

N * 

Risogno avelc'di denari Sciuiie, • 

Denar pei. or non vi darò,alja mano," 

Vi darò, se volete, tanto grano, 

Oni. EJ 'io lo prenderò , ; v 
Ed io la servirò senza il denaro. ' *'•’ . 

Ma mi assegni portion dei suo granare . 

C'vH. 11 granar di quest’ almo " • 

Per altri è già dispósto', . . 

Ma vi farò sicuro, • •" J > 

PromeUendovi il gran i’ anno venturoi. a 
Orti. E se vicn la dempt;sta’? *■ 

, • ; l»-fuetrtó-caso 
• Vi pagherò col vino. ; 

()rn. '' •t'E se l'iòverno ' ' 

Fa le viti seccar ? --.• ; > ; 

CoH. - ,Son cavalieve ; * * 

Pagherò ad ogni pUtP, * ' ' 

E si fark if cyninKto, . -i 
Jdest t un'isti’untehtó * ' 

Pi pagar Piaieressi; al sei per cento;. ', . " 
Ohi. Col<iiicricanti,d) 0 l loco . ' „ •' ; ^ 

Si pnò fare il contratto in tal itjanieca j^: , •■■■ 

Ma, non’ con/quei che vengono alla 'fiera.-* • 
Coà,. Ma questa è un’insolenza . '■ V. 

Voglio essere servito, '• . 

E 8(v il- aegàle vi farò pentito -v' 

'Ora. Pian, pian, la non si scaldi pad roti mio 
Che So' scaldarmi anch’io. ■) ’-r' ■> 

Con. • ' ‘ \ Maggiof rilipetiiO * 

Mettono 1 pari miei. ‘ 

Ori» Sqo sej?vilor>di lei /' . 

r.a venero,' e*la stimo f ^ , -■ ; '■ 

Ma se -non ha tl'ehari',_ .•'’J'' - 

Signor Conte pàdron , noi sialoa-del i>*ri v . 



ATTO SECpNDO.' 

■’ Cosa vai la nobili . - r, 

1 ' ' ^coza il losUo^deJi eoiìtantr^ 

Il sìgoore.,.e<l il' (qerjoa^lc » ^ " 
No'o -»i slpnia^-éT no» ha J '1' 

‘ Non hp il capo ci^ianato , 

Non'' vo- liscio; nc stucca lo 
Ma lùi faccio ’ riapeUaiv 
Sc ìa quaglia fo.caular. 
lyfi fanno ri delc‘ ■ ’ • 

Questi zerbini ~ .' - 

Sènza quatuini', V ; • 

'Quando !prelei^oiio 
' Farsi sliòwr.'-'^ . 

Non sé n* awedona , ' ' 

Si fan burlar . (paHé) 

SCErNÀ VH.. ' - 

^ . ‘y < ' _ ■ ■ ‘.-V • ■ ■' 

/i CvlfTE -lolit . \'ì j‘ 

'■i^' ' 

V^od qnesU ifopertineitli ^ 

A-ragi^ne iùi sdegno . ^ ^ ’> 

Sono in^ un ft»tlc imp^ào • .. ^ rZ 
MI preme di servir ^ forestiis^;; ^ 

Ed -ih culla la’ fiera." ' ' ‘ ■ 

Non trovo ari sol, mercati^ ' ^ •*" 

Che pd. voglia ffdar senza ri. eotìlanlé l ' 
Ingraiissima sorte, e perchè ranì, ^ 
Se nascer mi facesti „ . ■ 

■ru. • * ' - • r 

Pi cuor si liberale , 

Foi-za non diurni al mio coslua)c^JrguaIef 
L’entrate ho coosutnate., ' t ..1' 

Le terre ho ipotecate V 'ìb i ipotcadonti. 




«8 I./V fiera- DJ SINIGAGLIA. 

■,G1ic non funno pei uicnte il lor dovere. 
Fan/ morir di, vergogna 'un cavaliere. 

M Se p'fggiora destino , 

' Se lion' cangia il crudel fato , 

\ Inl'elioe, svèiuurato, 

’ . , ,Son costretta a dispefa'r . 

dii il niHal sp'rli meschino 

Per costume -al mal a’ avvezza',. 
Ma chi è nato in splendidezza, > 

Poveri!» fa ‘delirar . ( ' 

• ■ > • # . 

, ■ SCENA^VH.-v 

. > • -'i ■ ‘ 

- LssBfiÌ 4 sola ; ■ 

M .', ■■ V.-.7 .:•* 

! ha (Jetto U doganiere 
Che Prospero tra un, pò dee 'qui 'portarsi. 
Vuo’ aspettarlo qifi •intorno, e patria darsi 
Che a forza, di hisiògh», t da molnd, 

Mi riescisse un d'i ti-arlo al - tn,io ÙM . 
CcMtui non mi dispiace-,' è i sho»* conta rfir 
Facendomi saa sposa ‘ -' f ' • '• 

Pouiano i giorni miei render' brillanti . ';i 
Mi ci voglio ingegner •; Sol mi dii pena ,v 
Ch’ essendo troppo avarò , /.A 

PA che à ùaa bella cu corte el ' dhnarò 
Se •queste all’ arti mie ppi non>'si more 
Saprò volgermi altrove .' ^ 

Son giovinetta aliln ; -che mal sari»! - / 
Forse un altro '.miglior cap'nerò .• • . i - ''-' ‘ 

' Vo ’cei'czpdo ùn buon marito ,’ 

dii mi vuole inndlai im’ dito' , " 
. Ch^ sàr SÒI3 .io 'plù .btm Vó i 



ATTO SE CONDRO. % 

Ma sì sappia ch’io lo voglio i., 
Ameroso, e senza .orgoglio^ " . 

Nè mi dica mai di^.n'oi • , -• 

: SGENA IX. rV ■ 

..n ‘ ‘ ■ f. 

Prospetto della dogana della fiera'.' - ’ 



PjtoiP£ito àon\ facchini , DogMìere, e minìsifi \ 

y ' • - X ' • ■ ■ ; ^ ■ 

ia, signor doganiere, . 

Consegnar favorisca -, ' 

Le bafie di <ooton' che, ho cotqperaié, ' , ‘ ■ v- , 

£ che con la mia. marca ho gik'tnarchte- dogà- 
niere fa segno che-, 4e ie prenda ) . . ’ , , ■ 

Pro. Prendetele, facchini, . oV 

Ecco i miei raagasani . {accenna i suoi, magsftstini) 
Trasportate là ienir^ fprincipia il tràtporto ') '• 

Tolte celeste balle. . 

(Farmi dieUo-le spalle . ' . 

Aver sétnptè U' ^sea^al pieir di' ntafizia , i '■ . 

E payentoi'il' rigor 'della giustizia , 
Fate presto vi dico . {<ii faccìii(ii f . ' VS ' 
Ohimè J Squ nell’ iniricct. ' ,, ^ v. ' 

Eccoli qui i' , briccóni , • . - •• 'i , . . 

Ah Gr^o indegno» iP.ciel . te la, perdopi t-; <!" 



•• S’CENA'X."- 

GRif^o ; •Orszio , e un mipiilro'e deili. « 

P I ' V V - ■ ;> ' • 7 

'iàno , pi»no., ferivate, c ( ot /accAw 
Per ordia dei signori i ' 



1 



po SÌINJGAGLIA 

'Gimlicì della Bet^ ’ . 

^a questo Ipr. Btinistt-9 'c 
. Ad iìstèdt^ d’ Gràais Galàyróne^ ; * 

S^' sequestrali .le liallé di' cotone . 

. (72 doganiere jfa'éenno '«» -facchini, che portano ") 
Pro. ( Pòvero me ! Son morto 1 } 

A me .codMtO 'idrto f' • a ’ 

Gri. Se dt.cÌA' vi lagnate, < 

U di più, che gli ipettà p, l|ii ;rirdtè < •' - 

Od. I .pettini e le spille; 

Le tabacchiera , e i- guanti, ' . 

E ogni genere vostro peregriiM ' ’ ' -S ' 

Resta per contò 'voìitro m magazzino '*■ ' * 

J?V<>.'Vòglid he halle mie , ’ ' < '■ ■' 

^rì. . , -V Se lc‘ ViOlele • 

Fate quel che 'dòV(<té. , . 

P#g«U^ gii»ta^nèlnle ' <•»..' j- 

bou vr^lii» dar niente ; ’ 

Perbda , ingrata genìe.! • - ‘ • ' - ■ 

Da tutti assassinato, ' V • 

Sono preerpHato . Anche Leshina > t. >*>- 
' Mi premise il.denarvper .ingannàrmi',-» ' ' . : à •.■ 

Àfi carpi r orologio,*' ' - ' *. «'■ ' 

E uno scudo volea . depositarmi ’ , 1 1 " 

.Ifón-vi è più carità, non vi. A ragióne: ’T 
Vuo’àhhaiidoiaanni.alìa dis^rartoné . • ’ 

' . • Osmio ,.G njpe,fv , e delti^ ' > 

• . T ^ 

Ori. X.:^ ttorcónzia. e feviliau ; ;• • , V. , , ■ 

Ora, vedo in giudizio, . , 

£ 'dirò |e ragioni ' 
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Ora, ‘ 0>i avvocata . 

Ritrovate per me d’ aliilità . ’-r ' ■ ’ • ■ T ' 

Cri. No, che il cotoa nella>'(|i4è'sa andrà 
Lasciale fare a me s<^ il . mio mestiere.^, ' > 

E farò il mio dovere. Io. mi contento! 

Con poco eiser pagato .... 

Povero voi^ se c’ entra un avvocato ! -( ^arie^ 

: -SGE N A 'XIL 

i ■ Y • 

Oka 2 io\ e detti^ che non parlano y'^ ' " 

O ' i' . ' '’i'’* 

riffo un poni singolare I lo sOd- sLSuro. ' 
Con r assistenza sua tornar ia piedi . ' ^ ■■' 

Pagherò i^creditóriyè se" tion posso 
Al presente .jagar GfiEPo dabbene^ 

Troverà de’ pretesti ‘ ^ '■ 

Per deluda' lo lèttere , e 1 pratisti i '>- ” '■ 

Quel che, più mi pesàVa -• . 

Nella disgrazia, taia', era il vedere .. ' 

A spassarsi taut' altri., è nou potéro!' ■ 

.Or cl^e dall’ ùsuraro . ' ^ ’ ■* . '' 

11 mio reitante àVrò * ‘ ' 

Cospetto! 'io scialberò. Vuo’ divertirmi, V.' 

Nè pei debili voglio 'inliiichirrtH 



Ora. 






SCEMA XIII.- ■ 






0* , 



Lis. 



* ' ■ ' Li'sjttaiA , è detti . * 

S .' •: _ _>, . wt*.."- ■ 

on, pur nata ^ortpìiata, ' ',»* 

Non 'so dir<''cbe‘m'ai 'sarà * 

'Soil da. tutti abbandonata/' >v' 

\o cbtedeordo ipvan pietà ► '«■> 



rU 



yi Là PlERà.pi' SmiGÀGLLV 
( Il Conte piii Don-'Vedo 
Rifinirò 'del tutto .già Jò cre^lo^. ), (’<£« »e )• 
Om. (La .povera ragfzìa, 

Se del suo .Cavalièr S capitale-,. < ’ 

La passerà pur ioale . ) (.da sey ,/ . 

Lis- - "• ( Veratueatey v, , . • ..i, 

Io. so-, -che ,i niercaianti ’ ' t, - 

Panno robe e contanti , e sperar posso - 
(^» periglio ininqV 'dall? <^està-',.'- 
Impetrate db lor qualclte ,pietif. ) (da se) 

Ofa. (Qùasì ,, quasi ,..duVy ero, -, ; ^ 

Per bAriatmi d^l Conte i con costei, 

far qualcosa di più .iji’- impegoelei, .“) ( <ia sè ) 

■ /jiss E'iverisc» , signor^ , • .-t . _> •. . , , . • «. 

Ora. ^ . Vi saluto. f . 

he cercando ajpto 7, » . V v ', •. ' ' 

Lts. „ Son costretta; *’ . *> -, V, 

Da barbara disdjTtta , r •; -,1 ' 

Il Vitto mendicar. ' ; r; ' 

Ora. ; cosa .siete 

Faqt^iflla, o'morìtatar , ' .. . . •! 

Orditiiiria, civil , serva o padrona ?, - 

Zis. Son zitella, siguore', e per' disgrai^ia^ • 

Son nota nObilmenlè^; ^ ; 

Onde non so far )nieote j L genitori. , i 

Morti mi sono, ed io ' ' _ 

• Sena’ ajuto verun'y séhz', '.arte àlcuha ‘ 

Certo per onestà là mia forluqtt . 

Ora. ■'VerSimente il moti,vo. è. cosi' onesto 

O chiedete mercé, per un pretesto ?' ’ : 

■Xds. &Ìiiro sull’ Gnor .fDÌqr,..,t . : 

Orò. . vv ' Jlon tti' scaldate V, • 

Tutto yi crederò .- r* • ■ • 

Sonro UQ tiom di buon cor; .vi' aiuterò . 
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f.Ls. Oh lo volesse il ciel ! , « 

Ora. *• Ma 'il signor Conte ,< ■-'■■■ 

Voi dovete lasciar . ‘ 

J-'is, < L’ho già lasciato*] ' 

Ora. E un povero' spiantato ; ■ , , > 

Io vi farò veder come, si fa 
Quando un uoiqo s’impegna come v^ 

Lis, Grasie aliai bontà' vostra . ("Finalmeiit0 •'?:i 

Il , ciel m' ha' provveduto >>} . - V/J . 

Orà. ( Quamlo; ayro ‘ del denar le darò ajuto.} 

■r.'-ijC.EN A XIV.* -.v;; i:y 

" - ■• •... -V ■ 

Cuci STA) é delti.. 

P ' ' - ^ .c*,. V 

resto ,_sjgnof Orazio',^ . y _ 

Salvatevi, fu^te.,,-' . ^ 

Ora. ,Cos’è statò? 

Giti. Voi. siete ricercato -I 

Ora. Da obi? • 

Già. ,.. . (Dalla Giustizia, ir creditori,. 

I Vi cercano pet tutto . 4 . . * * 

Orò. ^ ' Pagherò w\. y, 

Già. Quando? - v * . .... 

Ora. Quando nè nvrò . ' 

G/fl. Ma intanto . ' . * 

Ora. .Intaoló 'i.. V . ... - 

• Griffo» dove sarà? . 

Lis. (Sono assai fortunata in verità .)( se.) 

Già. Noo lasciate^ trovarvi. , '. 

Vi consiglio célafvj. In casa mia • . , •• 

Venir non vi conviene: ■ . ' ' - 

Ma io vi voglio bene , . ■ K 



94 L4 fiera di Sim^AGEU 

Io Vi najCfcodcrò . ' . - ' - ^ - 

Se venite con me » Vi sifi^vei-.ò . 

Ore. And.iam dove vi' pare- ' , . 

Ab mi seni» ti'eipanb i ,C ó«|o/- jtiriK/jre )• 

£it. ■ Sigaoe aiio , ( o4 Oratio cen 

ironia') • . ’ ■■ ' ’■ 

Gli réodo grazie, ideila ' sua boDl& ' - 
Ora. Aa;eltaie la buona . volontà . Listutftf) 

Già. Cosa vi avea -promesso^? («: tijmnv» 
lis. , Il su» baoè ,core. 

Si esibiva di farmi il protettore, . 

Gi'e. £ ver^ Meriurésie , . : ( a<i Grazio } 

Ora. ^ ' .f- Andiamo via, - 

G«a.'£ voi , padrona miu , ( a < Linaur^ ) 

' Che i protettori ricércàndo amiate . .> .• 

Ora. Preito per carnV- C® Giae'iitta ) 

Già. Non mi iei^o&te- 

Siete un perfido >'0n ingrato^ , j ' ' 
•Vf dovrei abbandonar'. ad' Orazio.)- 
Sulla fiero in Questo stalo 
Non. si viene -a civèljtar, (^à-. hismira ) 

- Voglio dir (juel che «ni ^zw’.j^ad Orazio) 

Vi dovrete vefgOgaare, ' , " 

. Questa vita non si fa . ( « tfCsatvH ) •' i 

' ^ Siete ben aecOnipagnaii * v 

Due &nitit 'due spiantatiti . . * •" 

^ • , E .la vosUh falsiilt,- e' due) ’’ '< 
. ^ ,,^i)on nvcrita pictà . { paiie srguif**‘da 
'^OrUztii) ' ; V . t.- 

•. --.V. 'jrr. i-'v 
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.ATTO SECO'ItDQ. 

■ ' '' . V ■ 

$.c,E rirA 

* ^ j ■ t 

■ , • > , , ^ -• •• - 

•■ ■ Lisjìvi^a- sòia . ■ . 

C ' . > ' 

tempra di male ^ paggio . , 

Vauao gli nffaii miei . Meglio è^.ehe.iorni, • > 
Alla- mia pàtria ; io 'seno •„ {■ , 

Viver ppuò dé’ miei .parenli .alm^o,. . - 
n lusso, c l’-amÈi^iooe • ,, 

Mi bao ridotta Cosi: veder tanl’. altre ,. ; 

' Vestir pomposam'euie , e non ^ potere 
Far Ho stesso ancor io, vedermi astretta 
A vivere raesebipa,, e ritirata , ^ ' 

Fu cagioo ch’io partii da ’ disperala 
Fra gli affetti dominanti, • ' 

. t.’ ambisione io noi' prevale J 
• È; peggidr-d’-ogrii- altro^ maU ,• : 

> L’ i«telice pbvecti » , >;• . ' >i : 
Sena.’. a tuici, fi seQz'.am^nU 
Soffrir può la dqooa/ alierà, ' 

Ma. delira , si dispéra 
• Per, 1’ interoa vanità . ( 

SvjCE N-A- xyi. > 

Luogo remoto, .Vttcso'Je; mufA della puà 
' ' fabbrlciie rovinate. 



Prospsko vèstito filla gixda , e ri.ESJJt!id. 

V j ••••■- \:;'v '• 

fa, cahp signor Prospero^ .. , , 

^nite-, énon temete. . , . 

Già oessuO sa chi siete; • . - r .-v . 







FIERA. DI SlNlGAQtlA 



Proprio pirrete aa Greco . ■ - 

Non vi conosceria nemmeno un cieco. 

Pro. li .timor mi avvilisci , e questo peso 

Fa eh’ io non possa acdellerarc il passo . 

Les. Cosa avete là sotto ? ' . 

Prò. Niente, nietìte.' ’ 

l,es. Che nomo' ’clifKdeate I > 

Mi volefe cèlar quel che già so ? ‘ V “ ' ' 

A portareMl denàr vi ajuicri.^’ ' '• 

Pro. No, bisogno non v’ è/' ' • 

Lo . vuo’ portar da'me. • ' ' 

Les. , \ 'Bella manièra ! ' ' 

Questo fu sèmpre degli avari il vizio ' ■ 

Corrispondere ingrati a) benefìzio ^ 

$iete da me venuto' • *■ , ' ‘ 

Tremante^ pauroso,' 

Temendo con ragione” ’■ * 

Per gli scrocchi, e V ùsurè andor) prigione 

Pietosa io ,v’ ho 'assislko j ' 

epsì ti ho tèavcsthd.i ed ho ihandatò • 

Una barca a cercar per andar 'via‘: 

£ or dubitate della fede mia? ' * . 

Prò. No, di Voi non ho dubbio^ so éhe si^ 

Una donna onorata : 

^ 1 

Ma siete delicata , e questo pesiD' - 
. Vi '^Irebbe stancar pin> del doveVè > . 

Les. Anzi ' di' sollewuryi awA piacere . ; ' ' ' s >-- 
Date ^ni . • '■ - , , 

Pro, Npn vorrei • ' ' 

che fo^rno veduti . ' . • \ -Z- 

ics. rton tètaicte; • 

Il loco dove siamo “ • ' 

"Vuoto è d'abitatori, ^ 

E possiamo, operar senza tiinort .'' 



\ < 
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A T TOSE COrW D O ;-, ' 

Pro, Ma maggior cautela i 
Fin che terna colui 'che dell’ imbarco ' 

Ci ha da recar 1’ avviso, entrar possian^o 
Li dentro in quella fabbrica *; ' 

Del catto rovinflU) . ■ 

Let, . Andia Ilio pure . 

(Teme sèmpre 1 ' avéro . y(da se) * '.j . . 

Pro. (Celerò colà ;dentro- il mìo denaro se) 

Ma quant' è cho « Jpartiio ' 

Quel marinaro chè ‘'manda» té al porlo T ■ 

L,es. Mpzz’ ora è già ' passata . ( guarda l’orologio ) 
Pro. Ventun’ ara è sonala ?' , i. ■ 

' Non anodra . < ' 

Pro. Lasciatemi veder . (chiede d' orologio') ^ ' 

Guardate pm-e.( ni 
Pro. Cosi ci vpdo’ poco > ‘ ' ' • 

Lo vorfei nelle nianr. ■ \> •' . » ' ' 

Les^ , Gh àigijar nor;’/ 

Sta bene dove star-dica, signdre', • ’ 

Lo voiria , non è ver? ' • ' ' 

Pro. .■ ■ ■ , (liti' sta Sili core.) (i/rt se) 

Les, Cjis) avaro „ cosi ingrato' > • / 

Con cbi v.’ ha beneBcalo? 

Min signore ,;fti -vccilk - ‘ , . 

Questa è troppa ccudelià . ‘ , 

Prò. Soli Cenut» aj vostro aihore , ‘ ' 

S,d che siete di buon core , - 

Ma il desUn lémer mi'^fa . ■> , , 

Di ridurmi Hn povertà . • 

£es. Di nlen^r yof siete pieno . '7 - V 
Pro. ’ ò vér / Son .miserabile . ' >• 

Lm. ‘ Ma là'soitoi.? r, 
prò. V.' ' V ; , Non ‘v’ è'tìleotc . . 

Lffs. ' Vuo’ vedere 
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LA.. FJBRA^ DI SINIGAGUA,’ 


Pra. 


• Senta gente . ' » ' 


a 2. 


Presto V. presta apdbmo là . • ‘ 


. 


Gi.usta cìel-k che mai' sarà ! v/ii/hj/ro ) 

•* •• ' .'t 




SCENA' .XVlI;..- ' ••‘V 


Gi.tasT.ii 


t . , r. K t • # 

, efi OttJiziO'^Testilo da capitanti Incùte , 




e détti (ititftti, poi GRtpFo . • ' ' 

"'"T * - • nL , ». • .*•» t * 


Già. . ^ 


f ìa venite allogràraente , ...« 

Dubitar volevo tovano , •’ ^ ‘ 


* 


Èn Icjglsse capitano •-. 




Ciaschedun vi crederà . 


Ora, 


Sì, mia cava , veratrtenie 


» 


. Sqo tenuto al; v'o.stro ingegno , » 




Dall’ insidie , dall’ iiWpegitn . > 

Con tal arte si uscirà. . • 


Già, <■ 


Mi sarete ingrato ito dì ? 


Ora, 


Ah, nonr^ite a nae. così.’ -,v v 


Già. 


Nell’ inibarco che s* aspi;ll.a . ■ .-r. 


■* 


Con voi pitie, io vuo^j^-lire , 


Ott 


Si, Giacinto-mia .diletta , ‘ - ■< ' \ . 

Vpi mi fàtg il sor ^gioire . ' 


a 3 


Sempre tale sempre egoftle 
Sia la nostra fedeltà . ’ 


Ora. 


•IMa vi .è gofite) in r}'i|ella parte.. ; ( o>ser-- 


vandò dove sono entrati li mddetii 


Già, 


Ritirìaipoéì hi‘d»partc. s. v 


a a 


Non veduti noi vedrén»)»»' 

E sapremo chi sai-à. ( si ) v ■ 


tu. 


Non temete , è uotn. «mrc. 

Che sia 'quello si' può dare', i-v 




Chf ci: devo tra^oi'tar. ( a Pè'OKpero )' 
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Pro. 



Già. 



Ora. 



Les. 

Già. 

Les. 



Già. 
Lesi. - 
a 2 

a 4 
Ora. • 
P/ta. 
Ora. 



Pro. 



Ora- 

Pro. • 



^TTO SECONDO.' 

Si , vediam , se è 11 tnarliiaro 
( Ho nascosto il nsio denaro. 

Non mi vuo’più spaventar ..y - 
é Lesbina con.im GreÉo > 

• 'Franco pur venite meco, 

Non abbiam da paventar * ( ad Orazio ) 
Son cpn voi, non ho patirà j ,t 
, Ma n»i sento per natura . k * 

Qpalclie poco.il cor tremar ;’ 

'' Ehi Giacinta, chi è fcbhil } > 

E un Inglese capitano . ’ 

Che sua sposa mi vuol fa^...: . < 

Ed il Greco eh’ è qui , muco J . 

£ un mercante <U Levante 
Che mi vuole .aneli’ ci spoaart 
Mi rallegrò con Leshinà,. 

Con Giacinta, mi consolo;. V .. 

Bèlla sorte! bel consorte !. 

Io mi sepio giubbilar , 

Tutti quSttro unitameate' v 

Ci potressimo’ imbarcar ; ‘ 

Gréco- mercanto 

Per dofe andar ? ( affollai. V inglese ) 
Andar. Levante •. '* • r. " 

Pél allo ‘ mac*. ( affeìt^Of fV Greco ) 

Pofer compaguqj" . .À • _ > 

Con me lenir I > ■ 

c, . .i.i ^ 

Stara conlrnla, . 

Se mi-volir. . .. 

Come afe^' iwmcj •.’ ' 

“ Star CocAttwro- i« ^ t > i 

star' mio paesé V y 
Ccfalaui.'i'. . • .1 ■ . • 
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E tua persóna ' ■ ■ . 

'_C<wne obwmaj l' 



Ora. 


Star capftsnro , .. ' • 






Star FanfalUgJi’, ' - “ ' 'A 






E' mio paese "■ 7 ' .■* ' . 






Sròt Maiborugh > ' « 




Les. 1 


Nortù bellEssimi-- t t- 




Già. ) 


Ché famosissinw , r , 

Per tufto il mondo' ; 





a 4 



Gri. 



Già. I 
Les. 4 
P/t). ì 
Ora. j 
Gri. 






' Già. 
Les, 
Pro 
Ora 
Gin, 
Les. 

a 2 
Gli. 



Si puó'rt. chiAtftar . ■' 

Tutti d’ JKScordd - '« il ' c > • ' 

Vadasi a^twrcld! f 

Lieti, 'e coutenti • • ' ' ‘7 

Per navighiti’ ' • - ! t 

]>Qnae belle , ilona» caie^-- 

Non sapeste a rttj insegnare >'< • • 

Dove Qraaio si tiU'òVi.i . C ■ 

Dove * Prospero ‘sarò ? . >< •* • / ' ' 

Vi è (jualcU’. altra navitai.^’ 

• ‘ ‘ . • i ' i p • * 

" ' ' *»./*■ j ■ > 

(Me mc^chiii , che mat sarò i j . v 

L’ Boo , e T altro si 4 saputo < . 

Che fagg ir voleva 'astuto , . ’ • *' 

Èd il -parto è circoKidato 

E fuggir, più non potr^.» ■ - ' 

Oli che briltla’ novità ! ' i. 

^Me inescliin , ^lie indi sai a ? ]) . 

Cosa dice il capitano? ( ) ' 

Slgnór Greco che pensate ; Prot-jicro ) 

Ghe risolveile non sa-^ .a % 

E chi son que^i signori.? 
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/.ei. 

Cia. 

Lcs. 

Già. 

a 

Pro. 

Óra. 

Gri. 



Pro. 

Ora. 

Gri. 

Pro. 

a 



•'A T T O S 5 C O N D O. loj 
• - 
Star Inglese . 

'Stara Greco . 

Non son sorcio , nOa son xieco j ' 

y.i, cpnOisco in verità. . 

Cosa'" sento ! chi salàT ' . ■ * ' 

/ « 

Girtffo mio per carità ! (ifnaL'kerandosi ) 

‘ ' ' • . * • 

Bella , bella, io verkà ’. ' 



CoA, Gratula mi,.coAsoioi ^-ìì 
Del famoso -caprtatM.. ^ 
fallegyo èpA.Lpsl^ina 
J)el suo' Greco veterano . ‘ ^ 

Con" r Inglese' avrà un bel gusto. 

Sarà sposa idi un bel fusto ? 

» Bel consorte ! bella sorte ! 

. Qie fortuna die av.ecà !, . 
ì Diéghiiia'fo, s'fùrtunalo, • 

^ Ahi,, di i&e coéa sàrà . 

^dìahiQ tostò , 

Gbe* dì j^scosto ’ ' • 

Qualche 'ripiego j " 

Si troverà . ' ; ' 

(?H mio deda'ró - " 

Lasciar nok vt^Ho . } ' * " 

(Jfon vi è fiparoi 
Sdn tuli’ Imbroglio . 

.yenli* Meco » ‘ ^ . 

' Si.pebs^rà. 

Antoni di cjuà . (verso dove ha Huciato 
denaro^ 



by C^;>ogk 
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LA FIERA DI SIMGAGLIA 



Ora. J 




Già. V 


Aiulintn'di là. ' 


Cri. 7 




Pro. 


(■ 11 mio deuàro . ) (jtiàno a Leslina ) 


L,s. 


;(La mia poraope . ') (^da ac) 


Cri: 


GIÙ può- salvarsi 
• Si .salvctà.. ... r 



^ "* ' . - . • . ' ' 

SoTic crinlcle , Jcslia liraiiito , 

Cbc grami' ailaano mr »oiilo iil cor ! 
Da vari affetti /turbar' nt< '«ciitOj 
E il ilttio' spàveutQ n fa iuaggior. 

' ' . -'‘ì .... 



FUSK nklX ATTO SliéÒSUOV . 



t;.v 

l ■ 




I 
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Là riEKA- Di. SIWGAGLIÀ i o3 

^ , * 

A T T O TER Z-O 



Cun 

Lis. 



SCENA -PR IM A; 

Camera nella locanda . • ' ' ' 

« ' • ^ 
i ■ s ■ • 

Il Co UTC ; è LisjUJBa,' vengono 'uno per ptlrU , 

O .., • . 

h'forlnna disgraziato! ■' -J' • 

Ta. vjioi farmi delirar ,> > > ‘ V 

Oh raescbUia ifortunalà ! . » . r '.«T*. • 

t,r 



Son vicina a. disperar.; 






n 1 



Nel mio stato sveiUuratò . 

Che ho da dire, c che ho da faVj '7 > 
iis. Signore’/ a. quel che io sento, , 

Voi pur v» lamentate*. . ‘ • 

Con. Non vengono T entrale, ^ ; 

Ci lubano i fattori/ ' 

K a noi altri' signori ; *• < •. i. . 

Che sostener ;ddbbiaih«» - •' - . ,/ • f .fj.- 

11 magniScò grado r-ed autorevole y» ^ .1 -v..- “ 

Qualche Volta oi, manca il bisognevole .' 

£ir. Io pur che nata sono-, ; . /-./J 

Con qualche nohiltìi.,. .. (.*•. > «Js 
Con. • • . Siete Voi pure ^ *, v'' 

Del nobile fregiala' almo decoro ? «.m, w 
A h! che la, nobiltà de è un gran iesorot*. r»-/’., > 
Lis. È ver , ma ' oll’occaiiòue « u.»:,. ; 

Per mangiar, poco vafe . -r, ' .r* 
Con. • Gl’ igijnraoii.’ .-cr 

' Che non san qpsa.aià la .oobilth , 't 

Non vogliono di noi 'sentir pietà. • / m„ . >v^ >1 
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/./*» Anch’jo dal figno'r_ Conie . > . 

Qualclic aJiUo spe'ral; i i • i' ' ■ 

ÌMa non può sovvenirmi , e m’ ingannai . 

Con. Se il lustro del, mid sangue 

Vi può giovar , ve l^ off(?»;isco in dopo, 
l'ii cavaliere io sono 
(Tiaiidc, Lllnst.re, fariiosp, e se' le prove 
' Di vostra notsilià voi mi darete, ^ 

Forse' dell’ arnor mio degna sarete. . ' 

Hraino avere una sposa ad ogni paltò/. . 

(S’ è nobile davvcr faccio' if Coniraito ve ) 

Lii. (Si vedrebbe , s’ ei fosse* rai$ maritò , 

' Maialarsi la faine all’ appetitq’. ) ‘^f?a /^) 

Con. Sn viaj qnai prov'e avete ‘ 

Del sangue signoril clic 'Voi Vallale ? 

Lis. Eccole qui; inifalc: " , . ' , ^ 

I ricapiti miei, signor, son questi'. 
cuni fogli') ' ‘ *'• 

1 fogli eh’ or vi mostro- " ' 

'Son lutti autenticati, / v j-/.' 

E i^miei fregi son Veri , e son pròVati'. ' - ^ '• 
Con. Il vostro genitore >' ‘ ' • 

Nobile di Frascati ?’( /èggetiifo)' ' '• ' • 

ÌÀ%. S'i , signóre 

Con. La vostra genflrice , ■ • > ' ' .»• •• • • •• 



Per quel che qui si'dicc , •••.T'. 









/■ 



S. 



Fu dama Rimkiese ; 

Ed io son. Pesarese 
La. nostra itobihò ■'^ • ' ’v 

Aver- ptHrebbe qualche afliiiiik ? 
tis. Ne arvréi ma^ior contento'; * 

CoH. Cospetto ! Cosa sento I. ’ 

L’ avolò vostro , il '•Còtìfe ^ahthdÀrtò' ' ’ 

Fu ^dcl mió'gemlét;fratél'cùgiftO'. 

f 
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'ATTO TERZO.' * 

Lìs. Dunque parenti shauo ? 

Caìu - ; . . Si', sìanx parenti . 

Lis. Si vede in. verità, 

Poiché adiamo le stes.<io facoltà . 

Con. Alt! la ragion del sangue 
Molti[)lk:a il desio 

Per voi nel, seno mio.. .Si;, mio tesoro , ( 
A'^i venero, e vi, adoro j .ah se ^ volente. 

La sposa mia voi siete, e il mondo! av^'à^^ 
Ne’ figli nòstri il (ras di nobiltà. 

•Idolo mifc diletto , , - 

Sento scaldarmi il petto :/ 

Dal pià scncero amor , > . 

Zìi-. Se on infelice amate , "'• /ì , 

Scopo di stelle ingrate , .i' 

V). ojfro la destra , e. il cor . - ■ 

Con. Si, voi sarete mia. 

JJs. Ma poi di noi che fia ? ' ' , 

Coti. Deh ,' non mi tormentate . 

Lis. ' Deh ,' all’ avvenir pensate , 
a 2 Che barbaro tormento ! • 

' Ah, lacefar mi sento 
• Dal mio crocei rooforj. 

Con. ' Cara. , 

Lis. - . Mio. ben*'., j, . . . 

fl a Oh dio ! 'f . , 

Iddio del cor nrio : - 

• Siamo del* fato In ira } 

Quél ib m.tp cor sospira,. 

Non Id sperare ancora 



io5 












Digitized by Coogle 




10 ^ 



L4 F*lEflA.t)I SfNIGÀQtl V 

' - S C p N A II. 

GiACiHTo , e Gmffo , e' O/i'jzfo'lr^vfstieo 
cóme prima. ?' • 

, . IV 

pa temete di nientp. '.y,.-. 
Venite franca mento ‘ ' , ' 

Gik siete sconosciuto , . ■ • 

Ed io sono qui; prodtò in voHi'ó -ajutA', , . 
Già. Oh caro 'signor GriiTò, ' ' ' 

AncVid vel raccomando. 

Ora. : ' < Panni sctepre 

Aver dietro alle spalle , '» ■ > 

' Spie, sbirri, insidiatori; ' ' ' 

Mi acoompagnan ^r, tùttoii ,tniei timori. 

Grì. Per or non vi pericolo. • 

. -Co’ creditori vóstn". '- ' 

Ho preso tempo',- e sino a questa sera' 

' Sul finir delta ftwa 

Ad a^etUr son pronti ^ • ■ . * 

Clic lor sipnp da vói saldati i conti 
Orti, Come li salderò; r ' . ,/• ; 

.Se den.ari, e se roba or più nOn ìm f 
Gri. Lasciate fare a me; trovar io -spero 
• Là via per duù po'ssifrtlè ' 
tlscir dal labirinto'; - C ‘ ' , 

Son pèr impCgiro ad. ajutSrri "atfcitìlo V ' ’ 
Gip. fìran testa quella al ceitot- 
Mepit*ref>be fra' gli astuti U- setto. <’ 

Óra . Se ÌProspero volesse 
Mi potrebbe giovar ; ma è un' avàrone.. 




j ATTO TÈRZO, 

Cri. Con vostra permìssioue / •> • ,i •. 

Aspettate eh’ io torno . ■ ■ ' 

Poco' vi manca 'a terminare' il giorno . '> 

Degli aduci sono amico ; • ' ' 

QoeL eh’ io faccio quel eh’ io dico 
Lo fo sempre di buon cor 
E quest' altra gù>)a ‘ beHa' ' 

Qualche cosa morta anch’ ella 
E per lei m’' impegno ancóra ‘ 

Non vi venga in fantasia " • ' : 

Di provare gelosia ; ^ ad Ortnio )* 
Qualche premio sd eh’ io inerto ; 

Potrei fare il IwlP umof'; '■ ' '• 

Ma son troppo di buon cùoi* . ( parti ) 
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SCENA - III.' 

? •' < 

Giacìkta ed OtiAZio . 



Ora. \JriflFo è on gran galaoluomV '' 

, ' ■- Se.. vi chiedesse 

Per premio a «ue fatiche v V *; * :• 

Che a lui voi mi cedeste, ' ' ' 

Ditemi , Orazio inio , cosa fareste f 
Óra. Non lo so in verità» », ' ' , ■ 

Tròppo alla sua bontà sono obbligato. - ' 

Già. SI, gli sarete grato • ■ 

Cedendogli il mio cor ' placidamente ^ * • 

Io non feti niente, s'.*' i 

Sciagviralo per v/ói f -a / - -r -; v> vy' 

Ora. Faceste assai, r’i~ 

E vi prometto non jlaSciwvi mai • ‘ fc iX 

Già. Ma, pitr so si trattasse r : «l'-»-,*'*'. j 
O d'andare in prigione , o abbabdonarmi f - = ^ 
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Ora. V’oi volete tcniannl; ' " > 

Ed IO risponderò. v ,-v> ‘ ' 

Prigion , signora bb,^ v'' -f- -.V ; •. < 

da. Si, vi ho capito / ’ ' 
Questo è dunque V amor òhe per me ja^lc ; 
Andate pur, che iUn- , perfido voi siete . 

> ’ Povere fèto mi ne ! ' * 

Chi -«ènte, gli nomini , ~ 

Noi sùm le- barbare 
' Senza pietà:-..' ' ' 

Essi c’ iogaimaiio 
Crudeli , e perfidi V- • 

E poi ci accusano • ’ 

, ’D’ infedeltà b - 

Ma che ingiustizia 

■ Che crudeltà f i 

Ma ggioF malizia , 

Noj non#i'dà. . ; ,, 

Noi siaiB. le misere ' “ - . . 

Che in^lo 4Ér^dto»o', -r • * 

•*. . y.Da voi.SHCcddòno 

.• Le falsità . (^pOrtt!^, .-X ' . ' 



•♦S'dEfi'A.iyiv : •• •• 

,/ ■ 
• ••.V V 'OtiÀtio solo -: ■; h ‘ ' ■ ■ . ' v ' 

0 ‘ • t. 7 

h cospetto, di bai?co I - ' . 

PrèteodoDO donne .. r -"'i ■ -"t 

Che sacrifichi 1’ noia per la bdtfc’ ^ f 
Vita , coba, deoarr, e Jibartii? •• 

Roba, e denar pnr troppo -V ■ i v 

Par doline ho consumato, siit.V’' ’•. ■.< ”> ( vV. ■ -• 
Ma se mi :tro«o. in staio . V V > f..‘ 
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. att;QìTe R zo. 

Di biiaueiar la lìltenà , remore, 
Sento cjie dicevi! ' ocre : . < '' 

Pi'ia che staie in pri^gione naa mezz* 
Vadan tutte le^, donne, -alla baoW,ora. 

Ntin è eh’ io sprezzi---. .• 

Di donna i vezii , . - 
Le donne belle -, <' 

/ ^ - fSoqo caré 

Ma non sou rare 
Nei nosliL^dì. - . 

, Pejrdtìia,.,quella ' 

Si trova questa , 

Perduta quesiq, ^ 

L’altra si* ^rovaj 
Per me mi ^iqva^ -j ,- - 
Di far cds'i . 

Giovani amaqti.-,- ... 

Che mi aseoltate, . ' 

Se r approvate ' 

Dite di sL. parte ) 

,-."'SCE--rLA'‘v. 



ora 



. A 



, * *' 

y. 






- GàtFFO f -e PbospèìIó con ÌQ- *origào sp(lo '^ 

Cri. ]\Ia che. diavolo avete ! 

Camminar non potete?--:". 

Pro. - . / Vado adagio ,, . ^ 

PCTcbèi sono nég^i-^anoi’ un po' avauzalò-j 
E poi perdo tituor sono sfiatato,; j.. 

Cri. Cosa avete là sotto? - ' _ 

Pro, - lljMwlelto, *: 

Gri. Lo tenete ■ si stretto ? ' 




i |« LA. FIERA. DI SINIGAGLIA 
Pro. ' ' Non vorrei > ' 

Che rubato mi fosse. 

Gri. • i E pesa taqtó f 

Pro. Pesa cosi, perchè U ba^piaiicol j^iauto . 

Cri. Voi dite delle inezie . ' 

Da narrar a’ bambini « . - 

Siete fuori di voi per i quattrini . 

Frac lo quaiirint non ho . (nel ntuoveni gli cade Io 
scrigno ) 

Ori. Quello -cOs’ è ?' 

Pro. Oh poverino me ! (si getta' in terna per coprire 
te scrigno ) . ^ ’ 

Gri. Lo scrigno vi è scappato. .• 

Pro. Co^a flilo di scrigno f Io son ‘cascato:. 

Gli. Orsù, in poche parole ^ 

Pensate a risarcire 

Orazio che da voi fu assasidoto i'.-, «- • 

O vel protesto , quello, scrigno è andato . 

Pro. Povero scrigno mio ! ' - • . • 

Gri. . Se. vi .fidate, » 

Farò che acjfomjodiate ' • 

La faccenda con poco , e' s^rmierele 
Le. spese al tribunale, 

Pro. K quanto ‘cf voprebh*f.''AW‘^ vftù «aW ■ 
Gn. Via,, con dneeoto scudi' V/ 

Io ve 1 ’ aggiunterò . ' ' ■ • . 

Pro. Non veggo (lume ; .dove sia' 000* so . ^ ■ 

Gri. Sento gente: ^coo'I sbirri, , ^ > 

Pro. ! tèimte. 

Deiilfo di questa borsa ^ '• , ' 

• Vi soli' cenloi zecchini-, " '■> ' ' ' 

Noti mi late morir', ladri, assassini , 



Digillzed by Coogle 




1 1 1 



. A. T T pVTsE R'ZO. . . 

Gt-L V’ia », fatevi, coraggio ; ' ^ » 

Tutto' accomotlcrA . . v 

Con la utinva felice io tomeròl» - , 

Pro. ÌDatemi il mio denaro,. ' 

Gri. , , Oihò ; pensate 

A conservar là llberth, e lo viw.. 

J*ro. Eh , che pc-r me è fiìiita . . ■ . ; , 

Sento ch’io sudo,, e -peno, ^ \ 

La borsa vola riportate- almeno . . , . \ \ 

Cri. Si, sì la porterò. (Con questi studi, •' ' 
0’ Or«*io i creditori , ’f., . r ' * ' . 

F'orsc accortioderò . Col mio laìento . 

* ^ ^ i »• 

Ccrclif.ro che ciascun parta couteato..-) (pàrfe) , 

SCENA. IV. • 



PhOSfEBO, ppi LeSBìSA// 

Pro. A.h Griffo traditore ! 

Mi ha portalo via il core. Il mio orologio? (^no- 
sàtrtenlt ÌHContrando Le^bitiq, ) » , , / 

Let, Piano; piano , i^io , 'signore , ^ 

Che -son femmina onorata» 

E r avéte già provata -, , '. 

La mia bella ft^eLà* , ’ . 

Eccola qui la mostra: -v . „ , • 

Io n^ voglio rapir la roba vostra » . .f 

Aliti per lo contrario _ i •. 

Hto tanto amor' pai; voi, che voglio d^i . . 

Piwa di quell’ affetto . , 

Che per voi chiudo in petto , 

Pro. Non so che .cosa fove , - 

Di quest’ amor j : , 

Son da tutte le parli assassinato . 
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iia LA FIERA DI SINIGAGLIA 
Les^ ( Viio’ procurar 1’ avaro ' ^ ■ ’ ’ 

Di pigliar per la goIaT) Signor Prospert»,' 
Voi non mi conoscete’?"'' ♦ ' - < 

Pro. Vai pur desio di scorticarmi avete . \ 

Les, V’ ingannate, signor j mi piango il core 
Vedervi in questo stato, ' 

Tradito , 'assassinato . ■' 

j E quel che rende, il caso vostro amaro , 
Ridotto in povertà' senza- denaro’; 

Pro. E ver; ìjon ho un qudtuinó , ' * « 

Les, Uh ! povero mèschino f 

Alerità qualche ajutb . , " ' . 

Era in qualche trattato ' . ' ' 

Di vendere il -negozio 
Di caffè, e cioccolata. '• 

L’ occasione ho abbracciata : 

Ho cbncluso 1’ affar come Ito potuto^ 

Ed il mio capitale ho già venduto. 

Pro. Il denaro dov’ è f ^ 

J^^s, •' ' '■ Lo porto meco i- ‘ 

Pro, Quanta somma sarà T ' ' " ‘ ' 

Les. Dùecento-;8cadf.' 

Pro. (Ah mi durian la vita, e riparato - 
li denaro satia che mi han-levaior) 

Les. Se vdl foste in bisognp . . .- 
'Pro. ^ Cosa dite ? ’ \ < 

Sono in necessità . - ' > > ■- - 

Les. . Ve gli esibisco . V' 

Prò. Si, Leshinà; gli Accetto, e gli aggratUaco 
Dateli ,^ui . ’ ' • ' • - 

Les. Ma pianò: i- >" ■ a. . 

Se li do a voi , che resleVà i me f 
Pto. Ritornerete a vendere iV cafiè'i. • *• 
Les. Ma sen^a cu[>ilale f . . .' ’ *v ^ 




l 



ATTO TERZO.* ii3 

'Pro. Eh gu -me lo pensai, vuol fiiiJr>inal£^ '' 
Les. Aliai fiairk bene. -, ^;yv . i; 

Basta,' che voi vogliate, ^ v;- 

Fare una sola co^ja , - > 

Pro. E che àa far ,?—. 

Les. ■ in- sposa. ? , 

Pro. Sposa?. ' ^ 

£of. Voi non avete v..- v\.' . ' • 

Nessun che vi govcioi* Io seuzà .p«^- . 

Vi servirò , signore, ; .. . , . • 

Da fVioglie, da. massar9.ii e, serfi^re,,;;, v^;' 

So filar , -so cucire, , .. ,v.v ., ■ • i' • . 

So tener Ìa;S^riUur&i; e lavo i piattij , , ' 

So cucinale, e no% n»i offende il fòco, 

E vedrete » signor , ch'aio ouingio poco . ^ 

Pro. Se tutto quel efe diW .. , . 

Fosse la Vefilk ; „-,.v ; 

Les. Ve le prote^. ’ . \ 

Pro. Dove sonò i quattrini? 

Les. ' f.ccqìif\yoV(_»^nt Ulta borica') 

.Senza dffitcoUk li donerò ^ y. v 
Mi sposerete poi? , ;ù' •’-v : V'.; ' ' 

Pro. ■' , •; .Q. peosèt^ . ... -J.- 

Lef. Quel,' ch*^ io,'4epgo>.e. quél oh’ io sono, . ^ 

' Tpttó'è vosir 0 ,\O mio signor, 

. - 1^1 denar ,\(i l^io un. dirào.' f 

; E.cou lui vi dono il cori 

/Voi U donar contento a<jieetto.,j' /? , 

E spa grato al vostró adipr? 

. Ma Spo^rVi non pfpióWo .^ »... 

E ci vùn’ pensare .qncoi: , 
a a Cosa d#tò ? 'Che .vi p.are ? . i. . 

Mi p.oi$te odasolare ; . 

. . Mo ixxt cessa il. mio timnl. 

Tom. Xf^I. 



X- 



y. ■./ 

: . 
,V- 



Si-; 

•» ■ 
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1*4' LA FIERA.? Ut ’SI^klAGU A 
Pi-o. S& vi premito clic' làr«te ''."é . 'A 

Zes. Tatto quel che voi vorirte j. '• < -• -'i ;] • v ^ 

Pro. Riioraate a, replicare ‘‘-s, v ■ > • 

•^uel che voi sapete fife .» * ’ ■■ /'' ■ 

Let. lavorare, cuei'nare, \ ''r '■ f- .' '' 

-fltrivet tetterei ’e copiare, , '■ 

■ ,_.EtI andar di'qùav e di Ji» . ' ’• 

Pr». Tutto q[uesio;va heoissiiBa’; • ; ; , • 

• Mangio ppebissimo . >"} ^ 

Pro. Ireste A .^ànde sbitithv ' - ' 

.' I quaUrìnt dove. sotto? < ' ‘ ‘ ' * 

Ires. Sotto . ( n^sfr» tu ior^(t ) 

ì*rn, , ^ ; , Date' qna .>r ■ ji > r ' " 

/>r.«. Ma , 'domandovi' ^ord^no’, * ' V 

E la man quando" v‘errà? 

Jp/’o. La mia urana ? . vv ‘ •• "v 

4«. >. 9iguor SI . • • 

Pro. ^ 11. denaro? , ‘ "j. i 

‘ Eccoti' qOi'< . ^ • ‘ 

Proi ' (Dàr là mah mi_ Corivcirà . (/la ic )■ • 
tes. ‘ ( L’ àvaracchio cascherà . tfa ji* )■ . • 

Pro. "M** *pò*ina . ■ i 

Les, X' ‘-5^0 còro 'j ^ 

Q<ia làimabo'. ^c^ù4<M‘do^tret«i^ 

. r Qua il ydDarò";'i^i4ieilertitfó' la'^j^rsa) ' 

\ ^ '■» • . ? 

P{v.y 

Lea. Ecc, 9 ' là ’ 

Pro. Ecco là destra 'j 

‘ .Non la teóelài" ■ 4' .S 

Les. _ .fio» .ritirate ' /-V • ’•■-•' S -f 

Pr&. '. K«n mi credete -’^' 
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'Les, 
a 2 

Pro. 

Les. 

Pro. 

Lea. 

» 2 



Veduta 



< A t T O -T Eil ZOi: < 'm 

Nóu vi fidate f ' 

Nqq son capace A V 

D’ infedeltà-. . •• ' 

‘ Questa..^' li manoi,, «‘Vy, i 

Questa è la borsa . ' ' ^ 

Dólce denaro] •.AY’' ;■ • v , * 
Sposo mio caro! " vV-W-" ijr v 

Pèr te il mia j»re ■ ■ ' ■'i'*-' •' . 

Lieto ’si fa ^ 

Giubbilo Itt pétlb- H’ 3^-3f ^ 

•■ Per il fiilettó',' » •:< 

'• Si, niio.tcsor<>,r .-ti • 

Ti amo^ -e li adoro ; ■ v a 
,J f mio contento V ,!.,■• 

"Pari aw ha .* (pariono'}’ .i- 

, . < ■ '■' '♦ r, >.’’• r^r 

SCEN A'-VIT.V 

\, yv;^ V ,f * y.^T' , ' 

della fiera -dalla parte dèlia marina. 



Jl Coste 



s 

Lis 



• r 



vili » »**'» 



4.ant’ è iparìlp mio, par che la'aort»'- 
Cominci V fevórirci In questo'/oglio ' ■ : ^ 



' 



Mi Scrive un mio cugino, %' 

Oi’ e raortO' un ricco caValicr mio wio \ i 

E che f erede universal sóli io\ V 
Con. FVesto a Eimini a’ndiainb',*' 5vVl 

Pton per ' 1* avidità 
Di vostpa.èreditb, ma per supplire 
Con spUndid<cze' ài grado vostro egual}. '!».>•'' ilo . y'A 

Alla sontuosità, de* ftmeraU i^' * ^ 

’ , " ì ■ - K 1''***. *kf' 



A. 



Digitized by GoogLe 



LA FIERA M^lNIGAGtlA 



. "V -* w .♦ • • ^ ' ■ 



S C E N A VIIL -V ^ ^ 

Grippo , ' 0.à4Zio , Gi4ctNTk /^detti.' 

S - - ' 

i , co’ dugenló scodi v, ■• .>».. - <!• 
òiiumioéme atl’Av4r« . .'Vi . yi» '.v,.; ' 

Per il VosU’o colon di fti^n levali V ' V 

. l traditori votiri ho accomodati V;>V-y 
Ot’m Oh ^iffó b'eoedelio.,i -i >.> v 
Voi ihi deste la’ vha . In- fiCotOpenui V 
Di' <jóel che -a\ eie fallo f- V ' ' 

Vi darò nu ferrajoio lU scarialtòv. y 
Cri. £d io 1' acceUc4Ò^ citò ne ha btso^no , 

E di onesta rnercè non mi. Tèrgogóo'i 
' On. Or voglio 7mmaalinen(e , ‘ 

Dispormi al parlir mio,; >.'• • < 

Gia^ Voglio venire aiiich’ io 

Ora. ;; .. . i /V^ite Rui-^Vv.; ‘ > 

Cho.- M a dovrete^ sposarmi . . 

Ora, Si, sV , VHo’ maritgiriiii : ■ • v' . ' 

Finor la -dibertà mi ha covinàtp , ' - 

Porse nii cafiglei» caogiandh* sialo , , -, 

Già. Quando mi sposereie f 

Ora. Ora aucer, se volete,.- V,;'; • •, ■ 

Gul Gi-LSTd , v^le ^qua ; ^i , sigi^ Conù % 4 . ■ 
Fayiriscà elio pure V- V > V- '• 

Del nostro ma.ir’iinQ(tÌ 9 ..; .;V ' riL' 

SeAnaa tulli, due; per 'iesti^BV'V-^.» 
atàno.) _ 4 .Ji 

Lis. Mi rallegro éen yoi; (:a' GineiMac) > 

, - * ’<*ÒV,iSca.%|à7 VS‘ ‘ 

Mi dispiace vedervi 
' HasBÌ-nga, e sgrumata . 
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- AT;TO TERZ-O.* ìit 

lAt. Np,.iU),'scin maritala, , . 

Il Come è 'mio marito ',* V 
Ed hó avuto 'una pingue eredità. 

Cahu Io ho sposata. per; 

^ii«. Mi'.cpDjolo ,davvep^.jc*'*^^ijl^* 

. s c E'N A-'- U’I ■ 

, ■• i ìf V ‘ a .iJ/ \ 

pBOSfBà(f>,\‘t.ESBlÌf/i'iF..Ueli^ . ',. 

V .,',’t • i ; ,'■•■■. "•. ■ 

Pro. .. '‘ l- JLiadri^, Vssassiol , 

Daterai i miei i[uacttfipi . - ^ ; . , ' , , . ’ 

Grì. * Via'', taoétc\' ,■ 

Ora padrOn Voi tìieie- ‘ 

Del coton acquistato j; -j " ‘ . 

E l’avete passata a Imon inercak) . 

Pro. Datemi almen la l>órsà. 

Gri. «..Eccola qui; 

Non vai dieci qu;|ttrini . , ‘ . 

Prh. Povera borsa ! poveri zecchini ! ...<•- 

Les. Prospero è mio oo/isorie, (u ■GiaciiÌM ) • 
Già, Orazio è sposo mio'. ( a Ltlsbitut')' . ' 

. Les. lo son contenta.. • 

Gra, E, sòn felice anch’ io . ‘ _• r - •* 

Gri. ^ici siano tatti ' ; 

Quelli che «i. questa, sera ' '• . • .. 

'■Vétìnii sono ad 'onorar la fiera , ( ni popolo ') 



j . . 



1 . 
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%K FJ+Uti StNlGAGLU 

C ,0 ^.^,-1. ,V.»- . ;■ 

Che a «i^pìir, non Uasta poc^; ' '.:7 
Ani antica niacaià . 

Ma .^1 1 <i|jl.lìéien;^ v. ‘ /' 

V, Jiditoi' li) . 41 iTérenza , 

E i), perdoa ^ch' dtotoMà^ 

' ' ' ■ .V 

'■ ■ .' »V". . '■»:• . ■-■■■:*■' 
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FKiVCASSO caphang ^ j/i^^eUa di 
HUSJNA: baronessa Un^ftera . 

ZAon: ' 

Dou POLlPOflO - ,' _•,. , 

'Dònna GIAON-TA lóro sorella \ 

NfJiJfclTTA cameriera. ' ' - 

' ' ■ .•*•”.'■ 

SIMUKC suo sorgente . ■ ' ' 

• ® ^ V 

La scena è in una tefra del Grenioncse . 

‘ ■ ‘ ^ , -*v 

M ■ . • * ; * , 

I ■ ‘ • , ■ e 
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FINTA-: SEMPLICE 



r- 

Kàkù 






^0,1 1 5*y* 



<1‘- * -;2. 






A t T O 'r P R -P M t»;/- 

'■- -O. ■ ■ -ì W' 






S GT: N A • P R I M A V 



' > V 



• -'•> ’ «i: I . > 

Gìai'diró'coó ón viale’ d’ alberi che ’^si alea* 
de dalli pianura sopra d-* una 'eminenza, dove, 

. Vercaim nella facciata d’ un palazzino dU -CAnt*^.^' 
. pagna . ^ . 

V •. ' ► ■. -c- , *! ■ ■ . -- .'V- •: 

Giaoììta: Nisettà , Fracassò i[e SimóWs'^ìa 

. '- A .c . 

, ; , V , ■■ , 

, /-Àlfr'f-v? « ij? 

_ > - . . , S 

Oella cosa è far 'l' amoré I • . 

^ Bello è assai dcgF anni il 'fiòraf- ' . 
Bella* è più la libertà F ^ , 

^Ma un momento cosi 
•‘ ■ Forse piè *nons tornerà ; - " 'éx 

Soa soldato, % -é far tlùello^'**‘« =**1^ 

Guai se alcun mi 'sforerà . . 

Bravo questo ,*^ bravo quello 
Ma nissiin ne sposerà . 

«La- tua testa è* nn moHncHoj . . * •■^^■ 
'Questo sol temer im fa •.« tfÓ, t 



Già. 

Fra. 

Nin. 

Sim. 
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14 FINTA SfMPIyfCS 



Ta^ . . 

Bella coà» è far l' amore ! 

■,p ^c»o é degl’ anni il 6>isé !| ‘’,| 

Belltf è' pii la libei^llk f' ^ ■ ' 

Giu, Ritiriamoci • amico * , . . • ' ’ 

Ohe temo esser sorpresa^' ■ 

Ila’ miei fratelli ^ bizzwri,^. » strani» ' % 
fftM. Addio Siràònè,- e ci vedrèni' domaoi, 

Ma cospetto di Bacco,?,' ’ ' f- 

So'n pur due incsi ^‘adèsso / . > 

Cile iti casa vos|ra abbiani staóra ^ e «juavtiore • ‘ 

E tuttavia' si teme^, v. ^ 

Se siam trovali due' nmn^ti . iiiiiemeV 
Sapete pur c^i si^qo , 

I due fratelli miei! •- ' ' 

jVùi. Sono due pzei, 4 • 

Due storni, due merlotti v j' 

'Due gran caricature • 
tra. Che importa « me f sian pure ; 

Io ti l'arò ^ tremare . 'AKìn si tratta *' r '4^ 

,l)i Carvi sposa mio. i”v " 

Sìm. ' Si tratta olfioe 7* 

Che possa. k|ich’ io «posar questa, ragasu . 
tììa. Guai, 'se lo sa. il; magioni egli- ne- amuazza . 
frm. L’ aramazzaremo lai 
sSi^. Li afprzertmo a.^este/nÒKzc eotra^ibi. 

Òil'non late <gli strambi ;s!'V.V » , • ■ i 
Ghe,per far ' queste ittoazc •miU ^ 

Non' vai bcajsura *, ,è forbesia'ici vuole . d >» / 

fVu. Conie sarebbe dSir ?v V 'vo «vi 
Pfin. .. ^fSwebbe »>di*»V >y. 

Qsa 1’ òn die’ òiiii |MukoiH.->t-4»‘ ■% 
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<iA.TXO P Hi] M O*» 

Perché fu raahrutlato, ^ .>< 

Da sua Cognata un ' tempo , -e 1’ altro poi . ; 

Per timore 4o^ pr<no., or «on del pari 
, Nemici dell^ donne. <- 

Sita. Oh che somari! 

jFm. Dunque che vuoi tu fare f- 
Mfu W Jhrli, innamorare.'.''^-' 

Fra. Di chi^^ . 

Sim, pi'qualcbe ♦ecchia'i.il . . 

Che sappia far, la hella ? ' • ' .< •; 

Mn. /Noti aspettate voi vostra/riioreUa't i ■ ' • 

Fra. Arriverà^ a tnomenti.' ’ 

!V/n. Fate che parli meco, 'r- 

Più presto che potete, ,‘-X = ' 

Fate clic voglia- anch* eUa'.^:- , vv ...v^'V 

Regolarsi a mio .modo, e non .^temete's 
^ Che noi ci spcserem quando' volete, i)'*; ^ — n''* • 
Fra. Quando non vuoi die questo , - '' ■'* 

lo farò tutto, e presto . Olù , Simoee;.' -^c-v 
All’osteria vicina 

, Smontar dee mia sorella. Ivi 1', aspetta } CV . 

Va ad avvisar Ninetta ■■ ..'jf 'v;'v . 
Subito che sia giunta, e sia taajCwrÉ^,’^!\-’’»v.' . 
Che le possa parlar senza paura .V"': i^V ’*;‘ Ì 
Affi. Benissimo, signore, . ; ^ 

Ma quando avran parlato*'-^ ' 

Queste due volpi insieme'- > J 

lo dubito. di pioggia, « di l^jMsla , ‘ .^-vt 

Fi tutti ne diian guarda la- testa. *i^i.p'.<‘ X 

Troppa briga a prcadcrL«òglie>y j 

Troppa briga ùa< verità • r'? + ; 

Non ,è cosa da soldato, . t ....2 •v/.'^s 

i^Che la yiàole'^A hùon mercato s‘ ■'"X 

I . . t>. di meno anoer «ie .fai •«‘•..-X' 



\ 



Digitized by Google 



t2'4 



FA FINTA SEMPUGE 

Son le donoe b/tUe , • buone » 

Ma se taoio bari da •wstir 
Per un sol- masso di 'car^'cjyi , >>**> 

Per un fissilo di boom vino 
■ 'Per due pipo di tabacco . ./’• .. , ^ f ’.'' 

Ve le dò tulle in un socco,' ^ 

Nè mi vuo’ più marittr ) ' 



'*• '.t s**3^a 






.■• GrAcitìT^).NistTr,^,f'e Fmacassì/',"!^ 

. j- .• ' “ V. **•** 

AV»t, jLj on de’ padroni 9,«lzatò ' 

Che aper^ ^\k fc.,suc finejire^io,,veg^o>. 

/^. Kéu cfae urli per,ijnc»lo f’.^; >. 

Nin. Oh- nient*.<^ e a vòstro^ grado',- -•• 

, Restate voi che a trappolarli io .vado ,. ( /;a/te' ^ » 
JFr«. Ntnélta- è scaltra assai., ». 

Gin. Ma assai conosco J .miei -fratelli anch’ 

PrOi, Ad un uomo par mio, 

fihe ad.*ss^ far , potrebbe, un brutto giuoco . , ^ , 
Per dia di nò ei penseranno un poco. ’ v* 
'^Cia. Vel dltan ceriamente . ^ - v.èlvj^ 

Fra. Se oniel dìran, foi'ne saprò. vendetta ^ . <v ’ 

Saprò sposarvi a forza» « - 

' Saprò «ondarvi altmve^ e ni trattengo % • *i , 
. Sol parebè spero,...' ^-=»’yl 
'<>»■«. „i.ò- Cibò, sigoof , non vengo. ' . ; 

Fra.' CoM non farem-dulla-i..-'..'. ■ i« 

Tibppo fredda voà siate ,, , 

*, Nè, sapete all# (in- cosa volete» «vV - -- 
Cèa: Soiche -vi voglio^ ben . . > «i< •_ • _ 

Fm. - I)el vésiro bene 

Che p’bo;^^ far fc.ée presto ■■» 
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àTTO PRIMO. IJÌ 

?loil àrtivó -Mi segarvi « vi perdete * . 

Ito occhia, to ito («spiri».. v \ : 

Che Qoi-seìdatì noto' «oolitoBao . fico? 

C»a.” Pian., -cito ni pensi uà pocov ^ ve lo dico. t. 

• Marito io vorrei,, \ ‘ À 

Ma tenaa Saticà.:.'..' -, ■ > ' 

■ < Averlo -ie comoda,,,;-; ’ - ' 

Làtciurlo se iutrréa.j.>- 'L ■ 
die aspMti .v..\ 4: 

dte sole le, mani '• ■ 

Oli basii baciane «V <,5 

^ ' lu soimna Io désiderto‘; j ,,J. 4 -.-. ^ > ..5‘- 

' ■ IJa ao«iO dj ingeg*»^ . y;v ^ 

5!jl fatto' di legno '■ ^ 

Che dove K»'mettì> 

Là sappia restar* < 

" SCENA ili. . ' 






~ >' ^ V 



Fkjcjsso , poi Càss^mb^ • -V > , 

O ' w- - 

b starem male insième,, .'. v 

Ch- ella'è tutta di .gbiaodo, io tutto 
Ma pur .ramo Dou poco, , . ^ 

E se arrivo a -sposàrla. a mio lalètotb» . . 

Nou mi fo più ammazzar per compKdieato.. . 
CoM. Noo c’.è al moudoL' aH» .che d^oè : * 

Ma sian beile;, ma sian- Imoue »,- ... ■ , 

Non mi vo^io ioletounniire» ' ^ . 

Noto mi vuo’ mairùatoatar .. ■ ... 

Servitore.... si> signore» .'> • 

, Sua sorella.. ..'l’bó wa . 

• Vada alixoro ad abitar» ! 

Fra. Goto ébi I’ ba don Qsssaodro-/,' , 



^ V' .f-V; 

. t . 



V. 

•'/ • 

''v;;V 

•• .*• 
V . X‘ 
V*.' 

•.A> 
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ii6 LA PINTA SEMPLICE “> 

Cai. L*^ ho con i capitàafi' ' ' ■' ' " 

Con le capitnnesse sne «orelìe , ■. : l- . ' -yJr '• 

. €on gli alfìer, coi- sorgenti ‘i; r ’V-' /n - '■-J' 

Coi tana^ri , é le trombe , / K 'tr -‘ •' 

Coi cannoni , e Ife bombe» . /'V * ^ ^ 

Che or Or oorren con vostra «iganrCa v , 

H auartier generale in 6a<a Baia . 

Pr4. K forse già atrivata' ' '• 

La baronessa mia sorella^, ‘ " 

Cas. ' • Appunto', •• v; 

If<Mi foste naal venuta ^ ’ • 

Fra. L’ avete voi vedaiàt • " ' ■' ' 

Cas. Non la voglio veder: donho non veglio . ‘ ' 

In casa acquartierate . 

fina, A'me lo dite ? amlsM ’* 'V- . . 

A dido a chi ii .appetto . 

CWs. Spedirò in Transilvìmia'' una stafiettà, - 
"#V«. Dove ioti 'io , ci ■ deve * ' ‘ ' 

' Sur mia soreUa . àncora * ' • 

Che del pari V’dnorn V V ' 

‘ • V Ohr lo sappiamo /' .y 
Ma .ti vuol convenienaà'. ‘ '•■■’i'*/ V 
'Si dbmànihi licènza ■■ ' '■'* 

’E purché non ci • vehga » cìVettatè 
Vedremo .s, é 'peii*et;ett- che s’ha dè fare. ' 

Era, Ella sa' le 'creanze ; / - . ;. V • ' 

. So il mio dovere Bùc1t’'i'o. Pria ht vedete, ' ’ 

E-poi dfecideftetè.. ^ ‘ . 

Cas. .• * ‘ - 1 Eh ' la vt dremo ; 

Perctó si dfeè’cèriniotriar ‘h do'rina ’ - 

Per la sora fratellevOl ‘fi’atell‘a(iià ; ’ 

pél restti ho tfsàhza m ' v 

V«ò* div cbe-star imiattto - • '' 

'Alla targa dal fumo ^ '''"v K i’ ' 
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ATTO PRIMO. 

' Im^èfciocpbè-, quantunque • 

M.mtlivire «uà baroneria ' ■ . • v 

Ua. vorrei persuada ■ ' - w 

Che' mi ^00 imbarbnar tolUt Ift casa . 

Fra. OHif lui meraviglio . > 

O’ ùoa sorella mia •. ’ ' , * i ;-.- r'. 'i ; 

Nop si parla éosi'»' > , ■.( >. ' ■ 

Cat. pi.lei odn parlo , . ; V' 

Cioè patio tU ’lùlle'', aoti pi-eiendoV; '/.!■ 
rioir parlar' di nisauna «>- >■ , - • 

Fra. Che stil spropositato I Iq non v’ bttepdfr. 
Cas. M’ intcnderìt madama, ' ^ 

ConctoSsiar^bè di lei S 
..In casjs m’ hanno detto, ; ' v -,in' 

Che parla , e scrive anèor seilza . al|isb»t.M. 
Fra. Cèrto la troverete i ' •< *, 

Una buona ragazza ‘ -- -^’v 

Cai. Ohimè . . . sari uni pazsav . 

Tiipto ineglÌQ ; si bene ; . l- •• • i “ "t'i ■ > . 

'Vuo^dir, che mia eb|paata !";• ■ . ' 

Uno spirito' avea da spiritata-V ; - > . 

‘Fri. Della sorello 'Dira i-"’ 

/Non dovete, già 'aver talevimprètaione ' 
Cai. Ma'.?;’fo>, come 
Cioè- fiiggo {'rumori,.. ■. />X*' '• . V. •- 

' Fra. Cosa temete voi ? che v’iótMiaB*rti l . 'i/.'. 
Cài, Io innamorarnii ! oh sfido' ' 
Lucrezia , Marco Antonio ; e CatiliiM. v 
N‘ ho avute una dozzina, . 

Che velean migliorar questo colosso. 

Ma non voglio , non posso • ‘ 

CJonciosiachè ho fissato , '■ . ■ ' 

Vcrgirtello morir come soci, nata . ^ 




1 Sv'j- 




-’-À.t ■ 

f- ■ 
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LA. FINTA SEMPLICE 



Fra. Ne lio veduti degli altri 
Che faceaa.coa le donue i pabdini , 

E poi ci soa caduti ^ 

Cas. . I babbuiai v-4 

Ci cadrete, io , scpnietto , . • ' < 

'.A Presto, o tardi voi pure. . ni > 

Ceti. * " * • Uh povère'uò ^ • '• V 

:Fra. Non fate tanto iLbfavo ,.-; ^ 

Cas. Sono in-, questo un Orlando k\.‘< • -ty ■ 

Anzi... cioè... con lui non mi baratto; 

Fra. Orlando.]^ le donne era un bel matto . ■ 

Guarda la donna in viso, *.• • ‘i 

. • ' E non'P'amar se , puoi ; ' 7 i-V*. • 

Con un gentil sorriso, ; >,-w '.>» 

Con quegli occhietti suoi, ‘.'T-T;; j • A- 

. j ' Vieni. , ri dice, vieni i v - .i' i j 
Se per me piangi, e peni.,- > 

Ch’ io t’ ho da.èonsolac . . • i, 

E siano pure 'infide -iv/i--' 
.&^o. le donne i«^ate> * /y '* 

- Qnnndo una .'guarda , e ride, • .l Vv?*..*.rii 
Vogliate, o nbn vegliate, 









Bisognar perdonar ., (pm’/e).. . 

Cm. Èh. ben ; ben , ' ci ^vedremo e sua sorella . ^ 
Metterla voglio in' tanta soggezione, . . . .r..^ 
Che creda di patii» còn Cicerone . ( parte ) * > 






Ir' ^ 



il- 



A. A 



.. 

I 



.‘ t ^ 

• . Y.' ’ • 
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SCENA IV. . . 

' Gabinetto nella casa di Cassandre . : . ' , 

*RostSJ, Ninettj , poi poLivoRo. ^ , . ;.'i. 

Ro$. • Goo Ja Bocca, c non col core. ' . 

" Tutti' sanno innamorar . ,, 

Mà chi vuoi' fede', ed amoi;e 
Da me venga ad, imparar ^ - -• 

.'Che si può senza rossore 
Gradir tutti, e un solo i^mar»\ v.' . 

Nin. Sicché m’ avete inteso ? ^ ^ ' 4,-,: 

i?os. So cosa deggio fare. r. • 

Nin. Fateli innamorare , , ' . , 

Questi, due sciocchi, e giacché P un ne viene .. 
CounnciatCi da lui. , ^ 'f 

Rps. Quàl vieh.di loro? ^ >. > 

Nin. Viene don Polidoro , , 

E con lui ci vuol poco , ‘ ; « 

Che di sposarla ei tratta - _ . 

Se vede con la scuffia anche una, gatta . ^ j 

Kos. Zitto , eh’ egli entra adesso . ^ 

Poi. Ehi. (della porta fa cenno a, Ninetta che corre aJniy 
Nin. Signore. 

Poi. È permesso K; - .. . ’ 

Nin, Cosai 

Poi. Veder madama .1 : . 

Ros. Favorisca , se il brama . ( correndoli incoruro ) 

. ' Complimenti non vuò; sempre padrone j 

Ecco a baciar la mano», . 

Ecco là da seder; voglio V onore., . 

Dell’ amicizia vostra; e qua si viene,! . 

Tom. XIF. ' 9 
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i3o LA FliSTA SEMPLICE 

Si va , fi resu a , desinare , a cena , 

Perchè ib non ho pretese, - 
K tratto Cou j^Ii amici alla ' francese , • 
Poi. Ehi {; facendo cenno a Nìnelta') , ‘ 
iyVrt. Da «re ciré volete l 
Poi. 'Cosa risponderò f 
'TV/re.' • . Non iotendele ■ . 

Che non vuoi cirimonie, e tilUo.j^ haóao 
Quel dre vi viene in boceb ? _ / 

jPoI. H(^ capilo ” . . Ms^amti, ' 

Ctan bell' abito avete 1 . ' • ' ’ 

Ros. /' , Eh bagatelle . ' - ■ 

AiP uso del paese' ' • 

Poi. -, Oh come beile 

Quelle scarpinfe ancora I , • 

Kos. ( Che sciocco I ) • • : ' . • ’ 

Po/. Ma ^signora’, * 

prò delle acarpe vostre io mi dichiaro i 
(Siete bella Voi stessa'; ' ‘ 

/fòt. • ' , ( Oh che abòuara' ! ) 

i?os, l?ntu vostra booù I 
Poi. • Voi mi piacete . . ' 

iloi. Oh troppo, onor ! - - • ^ * 

Poi. - Volete . V ‘ 

r ^ J * '*'1 ’ 

' Prendermi -per marito f 
Ro$. , Io oon SQO degna 

D' una tanta formaa . ’ 

Poi. £b non imporra . 

Anch’ io non vs^Kb^ cerimonie , e basta . 
Che mp lo.se^jpia mio fratei; del resto 
. Vi- sposo adesso qui . ‘ 

Hot.' 1 còsi presto? 

Cosi' arrivata in casa voftra appena , 

E nel vostro paese f • • . 




ATTO PRIMO.* 

i ' t 

Poi, Si beu^ come diceste v albi Fraucese 
Mas. Alla.. Francese ancora '' . 

Ooncianda un matrimonio i passi' suoi •. :< 
S'a'ma da prima, e poi ; ’ ;; •. 

laiche .visita aimeuo ,. ' ' j.'. 

Qualbhe gentil biglietto , . v. 

Qualche btl regalcUo f 

1^ somiaa un Oo'ni di spirilo qual siete ' 

In soidigliaoli impegni .> >. • 

Bisogno nob avià' che altri gli insegni.-. . 
Po/. ‘Insellatemi pure, t, v ‘’ 

Mà la visita è latta; | ‘ >•' . 

£, il l'.egak) falò senza, fatica. > 

Quello che' piu ■ m’ intrica . ... *, 

È il biglietto , o' madama , < . 

Che a scriver mai non 'm’ insegnò la uamaV 
Nin. Eh non serve, signore; 

Sarò *io , se volete i-'- V r.'^' 

La vo.--tra segretaria . • . 

Po/-. Ma noi tlile'a nessun.- , . ' 
ffin. . Nemmeno ,^U’. «ria,.: 

poi, Cùù a spotereiB. . . , ' 

Kos. . Tòippo, e obrvcHo. • ' 

Poi, Non battìi un’ora! '> * 

^ift, . È quàf vosUo fralcllò. 

Pó/. Oh poveretto n*e ! ” ' * . 

Kos. Non dubitate i. 

Perchè ’aulla sospetti , • : v ; 

Io me ne andrò Bnchè'con ■Voi’ ragiona. 

Poi. Se epa voi mi ritrova , ei mi basKWia . 
Kos. Siatemi vpi costante. 



i3t 



Che per estervi ainanlo % . 
Fin cól fratello vostro ^ 
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ili. L\ FINTA. 5t:.\fPLi€E 
A me non liiànòherau- mille ripieghi' 



.7-:- r.'.: 



E’se m’ha da parlar , vnò che' mi preghi, (j^àrte^ 
Nin. Gran fortuna è la vostra'! V .r \ 

Chi moglie fai non prende è grosso e tondo , 
Perchè di queste' ue sot^ pp<^e al' mondo 

■ • V'u*' ^ 

SCENA’ ^V,,v . 



' . . Cjssasdro , it' d^lo'. * 7 






Fot. Oh la prendo da vero. i - ' 

Cas. Dov'è la Baronessa? •' 

Pòi. ''' In qualche silo • s 7. 

Sarà sicuramente . ' * ' > 

Cas. ■ . Oh sciihutjito ! % 

.Voi mi &ie vergogpa ; - ^ ,.v - * 

£' non aveste mai ,• * ■ 

Il -coraggio, cioè la petiilanaa ; 

Di parlar seco lei f , ' ■ '• .- 7 

Pol^ Le ho già' paclató v V, /. 

Cas. Élla avrà trovato ■ 

Un stolido rampollo ; . sì, signor, !: 

Della' progenie nostra ingc Idrata 7 

pi mascolini eror. ' ■ 

Poi. . • ‘ STè innamorala. 

Cas. Di voi ? '7' ‘ ‘ ' 

Pòi. Di - '■ ' ' ■ ' ' ■ 

Cai. Sarà una sciocca -aach’"' ella 

Poi. Ve. là iHantéiigo> è' bella’. ' ’ ^ 

* > * ^ • JC* ' ' ' * 

Càs. Bella, ma senza spiritor " 

Bella senza intelletto . < • v 

Poi.. Ma' uaó Spirilo . . ..da spiritò, foll^ó . 



,v 



r 
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^ATTO primo.; i33 

Caa. N<m'£ dunque, per voi , ^ : 

^ Amar nou può uno jlorno , . . V. .• 

E statele lonlaRV'^, .. ^ . .. 

P'>1- ' ' La uotte , o- il gjorno-? 

Cn^, 'E giorno, e ùoUe , e,, sempre', • 

Seco lei nop trescale . . ^ ->• 

Polr Faro qijel clic voL fate \ „ • 

tfls. Io posso far ciò; che .voglio Infra noi due 
C’ è una gran diff)?retiza,.- 
Pof. Siamo però fratelli in cònclusjonc. 

Cas. Ma. son io uom di;garl)o, c .vói'mincliionc . 

Fol Sarò per altro. Un uomo i -, '' 

Cas. E per questo ^ 

Poi.- • La donna •* .• 

Mi piace, £ d’ una moglie ha atìcìi’ io bisogno . . 
Cas. Da farne^che, bàggianor? . . : .,1 , ..., 

PjoL Quel che gli ailri ne fanno. ' ' ; ,‘j . _ 

Cas. Voi donna ? voi -inoglLerà ? . óh che àsinaccio ! 
Pòi. Zitto, zitto; che?taccitì...,\‘., y.. 

Cas. Non lo dkè più mai'. • . . 

Pof. Farò senza parlar a v— 

Càs. . . - , Cosa' farai/ . ■ •••. 

Poi. Tutto juel che volate. • 

Cas. Mài più parlar 'di donne ,' ^ 
Fol. , ^ >. V S» • signore.! . . 

Cas. Npn guardar per anàorCv >? . ^ .'•! 

Mai più la Baronessa . ^ _ ' 

Poi. ' Signor- s'i .^; 1 \ . , ; '- 

Cas. E. quando ella vr guarda, \ ^ 

Cioè quando vi piace ; \ .rvò 

Chiuder gli occhi, fuggir, farle- dispetto'. 

Poi Andrò a cacciarmi per^ paura in'l$ìio. . ,... 

Cosa- ha mai>la donno indosso* * i 'v 

Che mi place Unto tanto ^ 
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‘ Se Isl gHàrJ« , io lei rh!- iacaalo , ' ' 
Se, Ib locco' , nii fo ■Ttìfso } 

F, cli'e- calciò ella mi fa! • , 

li- malaotio« che II porriv ‘ 

Quéi, che sprezzali le coosòKi i’ 
Careazaria , cócojarla- 
Una lAogiie povcfettfl , 

Una tnog^i^ iienrèdetia ' * • •• ; 

Anche a me per* carili. fpVWe') 



SCETiNi^ ryi'v 




i' 



CjssàiiDBo, e RosrNj'.'’ ‘ • ; , 

C '• 

Cn$. VX ranci’ nònio che *on io . . . 

Per non tènier le dwlne! EcCo’i'cKe viooe. • *'* ' 

-La baronessa-, e sfoderar bisogna v-, . ^ 

Tutta' la- mia eloquenza ; onde'ella Teda" V ' 

Bai mio c^rimonial cérioinniànte', ‘ • 

Che, lo spiritò suo. meco è spirante . ' • - ' , ’ 

I!d$, Chi è qua ?... fratello,.. ajùto^i(»i nliWfpcn’.en^Wà) 
C<*‘- Co^à avete veduto ‘ 

Ciioè di che temete t ''‘V. , 

Ua,galantaom son io,*’" •' l' ’ v 

Kos. - ;* tTa,’galàniuomo! 

Cai.. Al portamento ^ al Nvi$ó ’’ 

AjV aiuto leggiadro , ^ 

'Chi, come, t qnal voi mi credeste?’ ' ■ 

/loy, . . . . • “ Un ladr» ! • - 

Cas. Ter una qual voi siete '• >' -t ■ ‘ ' 

Spiritosa pufceila ’ *' •' 

OmcsU è una • deboletea . ; ■ " ' ' v - 

Ras. ' • lei spintòsa f ' 

Oh SI ,'sigoorè',’ V come? '' *" ‘ 




C^. ' , . J(oa,mL 

Ma la vfib’esatDÌoai-e ; \ _ . 

Setfiain njai , Bàr(*ne$sa fa portar, delle sr.dre ) 
lE discoma naia un pòco*. ' / . , 

JiGf. Sajlia moglro'Ju cucina appresso. H fuoco. 

Cas. Cfa^ stoHd'a l. vrtleie, , . • . ' 

Oic' .parliamo in f'ranc^ „ • ‘ 

lo Tcdes«ft> , hi'TtiEpliVsco , o in Ualianuf. .. ‘ 
/ìOf. Conaèe •eh?, più vù^.'piacè v • ■ ’ ' , 

. ■ ' . ^ ki versoio in prosa? . 

Tior. Oibù.nè l’ao, nè l’allr^.' • • ' V-':. 

Cai. Come fce ogniin phe .parla ^ -’y . > ' . , 

Cioè sefupt« favèlla il mondo ' iutei’è ■ ' ■ 

O in prosa,'»’ in versi. ' ' 
fiot. y,. lat noi snpea^da.. vero,.' 

Ma dùnque obe 'sà U;i ?. . ' ' 

Boi. So else tre , e" tre fan ^ " > 

Cas. Poter 4^1 mondo! .siete 
Una gran dottoressa ia aritmetica 
I] <ipn é già. si poco ' : 

NelL’etè; vostra ...'. di quanti' àuuV? 



Kos. , . .. , . • ... Gli .ahui f 

C’aS' SI , signora ìnadama . '' .Vi. .t. , . 

Bos. Lasciate ..die ,ci. pensi . , , ; 'V 

Cas. È cosi ? , . ' ^ _ 

R»s. ■ .Gli anni «desso ■ , . . 

Son mille selteceato ‘ 

SessantaqaottrQ:j iit . punto .. . , 

Cas. , ... .,OÌÌJjcl»'! portcht.0;! , j ' .•. 

Ras. E cW li. queste^ signoré ? ^ .. ;•• • 

Cas. Non sapete che .si» ► • . .. ^ 

11 portènto , il; prodigio / A . • 

Da tolti’ conosciuto 1 • . .' 

Rfs. Non ho J’ eUt»’, d* aVci^lo' Riai Oedn^ . 




. r. , 

I ' 
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C(J^.(Clie iniiacenK tuiciulla ! > V • • -,j. 

Questa noti fa paura ;• ' ^ ‘ ^ , 

Ma.Tuilia' V9Ì sffpete ?' ' • • ^ ' ‘ v ' 

Jìov. Oh so un poco di tutto. / ’ V ’■ ' . 

Cas. ■' VcVBigram j' , ' 

Voglio dir , per esenipf o . • * ! '• 

hof. ' ' ■ • " Si , sigiioré . ' " 

6ii'. Cosà sapete voi f* . ‘ ' * ‘ . 

Roi. . Far alP amore., ^ . 

f,iis; L’ avete fatto rhàt r' ' • 

Moi. Signor si .1 •' • - C". • /••■ .• ■ 

Cas. ■ E-al giOrno'd‘ogg‘t 

Lo fitte? ; 

Mjs. Si-, signore .' " “ . ' 

Cas. Io' vorrete far anche dappoi ? 
iioì. Signor si._ ' 

Cas'. Ma con\dti f \ ■ ' 

jRos. • ■ ‘ !^cò|l v'qIV ; . ' 

Cas. Con me»! hi’ accosto Wppco, ‘ ;•. > 

Che questa ò* jl caso mio": ' ’i* ; * ' ‘ ’’ , ’ { 

/fO^. . .. ’ ’ v('PoVero-^aIoccD 

Cai'. flTn muso da museo j' ’ ' ' " 

Unà bootta puiccHa. innotentina . * v ^ . / 

Eh làscia far a noi.) Ehi 7."'. rnadaminai ■ ,• 
Ras. Che volete? » ' ' ' " 

Cas. • AccostaleiT. ' ; y‘- V ' 

fjos. Cosi! accòs^ iiit'poccty ' 

Cas, Xosl in buon’ora . ila titd vsiki aj^àuò') 
IRos. Se vàlele;i io Y* vèngo in braccio ancora ■. • . 

CStfs. -^Senz' altro è innamorata .. 7 ' J- / ' 

MfL dite ih confìdenza , '' ' ■ . :’- 

Voi facesse all’amore'. ' “i ‘ . ■ 

Anébe eoa mio fratello t 

Jhss. V Si^-sigootiè'’ '* 
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ATTO.paiMO. 1^7 

Cas, E sposarvi ^ vosrotbe «< • . ■ < 

Hot.- ■ ' '.■•"• - Signor ..SI. v" 

C«s'.' Onde sff io vi sposassi. - . / ->• - , ■ ^ 

Riv.alp avrei la'fr^eHaiwa, ia casa^' <; >< . ' V ‘ 

• E dividend» coro . ■» {, 

■^i fareste Voi forse ?- ìì. -ìVy, 

■Ro$, , ' ' " - Oh si signore. - * 

Cas. Poter del moòdo ! lo s6de. , , • 

Totta la quinta cSseoza. fetnimnesca ' 

Ad .essèr più sipoera j <./ < ■' > V -» 

• ■ Cioè più costei séiocte ’i e xàarllera . ; - •• ' 

fl/js. .• J 

Cas. Cosai è -quel -sospiro f .. ' ' ; • J' 

Bos, Quanto.. più vi risniro, . • 

Voi n^rten. mi gùardatB. ' : y ,. 

Cfis. Anai a foria d'" occhiate ■ ; 

Vi assorbo, e ^vi, diiraro . ' - r r-’. 

/{o5, fina tnanina' almeno . ' - v • , 

Cas. : . .Ecco la raaao*,*! 

( Quanto è mai coròpiacenle ! . s ‘ 

• E come uri vien’ caldo IV ,■ ‘ _ ' ' . ' 

i?os. Quanto siete mai' bella/ 

CaSf Me l’ hia 'deltò odagli altri v. . - ‘- * 

Eoi. . ’ ^ , .Oh questo anello! . 

Cas. Mi’ costa millo scudi •■> . 

Rós. Se mi voiesie Iwne 7 

Càs- - ' , : - Oh sóp. di fttoco »i 

iJoj.' Mei -dovreste donai-. 

Cas. ' ■> ' Toipo' tra pòco. (dtandoU ' 

in fretto}' ■ • ‘ .y,. 

Ros. PartiW'da chi v' ama ? “ • ‘ -, ' f 

Cas. Sento Hi foora-che quakun mi chiama.':. !' 

Ros. Lasciatemi l’ anello ^ ' , 

Che in vece vostra compagnia mi tenga . 



\ 
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Cas. Si bene, Ht)’ altra volta, >^4 •• ’ 

Cioè mai più, oónoioaiactiè so io, 

L' apelìó ha dp «ssèr mioV y : 

/fos. Pèrche A pi non- mi amate . • ' ' • • , ^ y, 

Cm. Oh mai,.,, aon dirbiUte • ;. < ■ • 

Ma<.-. . _ _ ■ . 

hoa. . Siete troppo avaro . ; 

C«is. Oh mai, mè no dichiara.^ . 

SJsi 

Ì?<» . , . Se non ho di voi • • 

Questa memoria almèn vpiresth ■mi.sèprd'o.. ' - 
Gli. k questa cantilena oggi soa sórdo : ‘ 

Cosa dicoo 'tahli , e , ton li • 

‘ CM M} amor speader bisogt^i 
Falso, làlso, è lina ln;ena^»a. ■ 
È una gran besti^Utè ' f’ . 
Questo è fw le sóe gólanlt ^ 

. Più saperbe^, più’ arrogagli, 

E obr* amar -vn^e' aU’ usanza 
De’ Sospiri in ahbonilapza' '' ■ 

Delle smanie , e battièol-i , . • 

' Ma regali , rio sigùorr, • , •• • J ’ ’ 
'Che 1’ amor più dar’erù. 



>r 



scen'a -m' v.-'v . '■ 

•‘F» 4 Càìso i:'ì{ìgETTj , t delti 

F :a • ' 'i.T 4- , V ' 

U beh', sorella , mia ? , .r,.' . 

^Of- ' Siamo a buon s^óo-,^, 

E in qu«s((t d^ ;m’ irope^po . • . . *• ri. ' ■ 

' D* intiafflora^i latti diti^^del.^pttc^-. . 

Sino a farmi spoMr . , y • 

■ -r: ' >i. 'V ^ .• ■ 
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ATTa 

"» <Wgtlla "' 

Attaccatevi « .J._r : 

Che farete pìù pre»to, i v 1 ' ' 

J?"'*' !>“”><>l».-« malte i--. . 

»». eh. 

,Cfl Ooto non ^ ^ J - . . 

Di ridurlo a dovile è i^;cap^ ^ , 

noi lo spoàari ,tìelh,. efe' pfe '. ,. 

c.«^ lilS’V'™’- ' 
sÌ?-\-^’' *!■“* ""■ »■«'«' • " - 

tVaggifi 

. JJ® «I «^di> ; 

I . ftr dovreh^ V * iV. 

Gòn gJi QflsftCìtf, ^ ftiBàTii. 

' r°'LÌ^ '’^ Ì>S’-4’^-- 

. Corbèfer ehi W doi^lfe 

■ •<*.«o,aim:' 

ni fiiT ,,k 1 che ^ .ritri , « 

*' “* *“®r »®n P^ 




i4<> 



LA- PINTA SSEM^LIOT: 



Poi 



.Ni 



S C E N A Vili, , . ’ 

PoÙdoko f è -detti , ^ ■; ■ , 

[.inetta. •' • • ' • 

JSin. ■ (Jhe. • ■ r *. v > 

Poi. Digli a colui < <4ioi)yada ' 
Percbè t' ho da parlar da solo a iohi. 

Fra. Dov’ è.la convenienzar 
Quivi alla -mia presenzia. > 

Non si parla ih secreto^^ ■ 

Po^- - - _ Andate via , '1 f . .. ., 

Cile h» un non ?e‘ch6 da dirlV. j , , 

. .A. mia -sQPella 

Porlo rispetto adesso, -e alla. sua, stanzi, .. 

■ Ma noi v’ jD$a0neremb'la:Wea^a.. } . 

Win. Voi r avete Irritato V y... 

Poi.., _ £h non ,ittportà , *’■ 

Nin. E ‘se Vi ba^onas^è .7/ .. < 4 » ' . .{ -y 

Pp^! . ■ liJEh. prendefemor 

.. Le bastonate ancora' - ' » . • . 

Per quella cbe »n’ adora j .C j^reme adesetì 
Quél biglietto che saj , , : . , i. 

Nin. ^ x _ '^L’'ho prepatato : ' ’ 

Eccolo sigillato : • • 

Di tenerezze pirao, . . .y ... ^ .. 

E basta ritrovar chi a, lei h» dia ' 

Perchè io non sa^ei buona . . \ ;.r. 

Poi. Glielo darò in persona , 

Nin. Oh bfavo' da-d^vers L , ' ' ' ' 

La tnoda è.nuovai.affaltó 

Ma la inigltore e pei,- - ^ • 

Far tutti da. sua., posta i fatti suoi . 










ATTO^PRlXfNa-. Mi 

' . Chi mi >'Uol bene 

Presio mel dicà’v 
' Che per capire . , 

. -s V7 f .yuo^^fatica ^ ^ , 

i^è iólisichire ^V-y>-.,v V. * i %■'•'■■’ 

' ■ • Per oivi4^'. . . 

Tnlt^ i biglietti * • / 

Jò ve lr '-ciouo :*■*' > 

* S^ono* seccaggini ; '.'■‘■i;. ri' ■ 
Sonimelaiisaggiui 

■ E alla- più;pt«su ■ .’ 

. Jìa lèsti la lesta --"'if V’v'^-Tj*. 

Tatto si fa-. ’ *#.'> /' 

. ■. o^/r. - ,•»■■• <f- '''■! 

.;itói^»CEW'A’-lX. ■ 

PoLiDOKO sàUr, poi *RoSiifj..^* - 

À - 

desso è fatta tutto 5* />*; ■■- > 

Questo è- il 'bigUetio che, da me.preiehde 
L’ innamorata mia j'^.- t 
AnÀe' il regalo è pronto. 

Onde facci» il mio conto , ‘ 

Che nissun me la toglie ’ 

E saremo cosà marito' e moglie , 

Ecco chtf viene' appunto Allegramente , 

Che solo qui mi;Uova};v , 4 >. /H,-. •' 

£ se ancor qui, ^venisse mio fratello , '.vié’ -.r: t 
In sua presenza aver, dovrà cervello., • 

' - 

Jry9*/V' t ' 

- 

r ' ■ •' ' Z- 









■<■> 

■ V. .*•■■' 
■' \ 

, ■ 



k. 

■ pi 

'■ir * 
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SCEUA X 

I *. * V 

Nihbtta, PóiiDoao<, Fìacàsso^ poi 
CASSM^Dào , Gjjaisto e Stuòli con t ordine 
seguente , e deUo . ’ 

D ‘ >. ' . 

Qve avete la éveanm^ 

Mie fratello , c la fnit ìftaaxa 
Seuipi é s* ha da rispettar . ;' ' 

Fra. ^ CospettaccÌQ, cospettone'! • ' ■ • 

Vao’ da voi èoddJefariìaàeji'''^'*' , 

O vi sfaccio ^astoHar . - 'ì • 



Tot. 


Noi» sw'aienté, pbvereUo. 




N’ è cagioa qneUa». bigtiÉÙtK- 


Poa. / 


Ch’ io, le aVea^'ila {HreMÓtaf. 


' Ln bì^ielto a tàia scaella jt'.r ' 


Fin'. 


La faceste dra pijt, bella . > ; 


Rat. \ 


Non preadiam rostri k ' • ; ,.'4 


Frit,'f 


Noti sapptomh dì voi ■' « ‘ 


f*(d. 


Me r avete' voi riohitatdH '«•' ■ 


Ros. ì 




Fra. j 


Per noi dae ch^ afffootp .. y 


Poi. 


Ah Ninetta, che patiraf . r. 




lo ginocoHio à éìHtIhjra {lo fà Ingi Hoc* 


chiare) 


E pregarli a perdeQ|ir . - • ' 


Fra. 


Noi» perdono per si poco. . • 


Min. 


Lo scribi io goal per giuecé,'* _ ' 


Ros. > 


Cotnpatiam la debolesaa^ , ■ 


Fra. 1 


E per fargli una finezza ’ 

S’ ha il biglietto da acretlar. 


Cas. ’ 


Bravo fcatello I 
Biava madama, 1 
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ATTO PRIMO. 1^3 

; Così in ginocchio 

Cosa si ik l;' , . V.', 

Po/. Ora ho fresco ! . • , 

Cai;o Tedesco 
Voi'difeiulelenjii 
Per .carità.. ^ , 

C««. Anche biglietli , . 

Mia aigndrina ... - .. .> . • . 

Quel inamalacco . v-V 
Scriver vi s'à ! ' . , !.w. ' 

/ivi. ' Oihò , sìigiioce, ^ ,«■ 

Questo bigliétto >'] . . , . y 

Pieno d’.atotrre '-..r * , . ’ 

, ■ i * , ' . * . ' 

hi per VOI scC)Uo .■ v . v ■ 

* .4 ' ' f ■ 

In verità . ■ • ■ 

Cas. Sctiuo V éyclo : s 

Per me,' carina f ' 

ffiti. Brava davvero i < : ■ 

Povero aloco.! • . : <• 

Coti. Leggiamo an poco: - . ^ , 

Datelo (jaa. . ( prende i7 bigUetio e ti ri- 
tira a leggeimy . •/, . ' 

Pvl. 'Finché il fra^cl.nop, guarda ; 

Prendete il rugi^lptta „ 

Che voi m’avete detto ir, ’i ) 

Per farmi poi sposar.,';- (le porge una 
bvr s0 >. ’ ' 

Roi, k. jue.à.dan dénari ì (la prende con di» 

sprezza ) 

Ifin. ^ . Che. diavolo, faesiti ' 

J'ra- } Per baCco.i i nostri pari , • „ V 
/fus. a Soo .1’ han. dà, sopportar . 
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Gas. 



Ros. 



Cas. 



Ros. ■ 



Cas. 

Rof. 

Cas. 

Ros. 

Cas. 



Sim. 



Ros. 

Cas. 

Fra. 

Nin, 

Sim. 



LA FINTA ^SEMPLICE 

Che lassi in quel càntone ? '"• ? 

Fratello mio, buffone, — '• 

A lei non t’ accostar. ' 

Povero -Polidoro ! ' » - ■ 

Che questa borsa ,-d’ oro ' ' . 

Mi dà,. sé il vogl^ amar.i , 

Che pezzo d’ asiuàcck) ! *» 

Di queste io non né faccio, 

■ Nè sono con le donne . 

Si facile a. cascar. ‘ '' ' . • 

Sè mi volete bene n' . ' -f' 

Quest’oro voi serbate, v 
E queir «nel jni dàte< \ ' .* ’< 

■ Per fario ' dìspéràr .' ■ f > 

E’ anel ! -‘''è 

Per un pochette. A i>i 
L’ anel ! • ' ' V=>r..;. • K , ' 

Vel rendo subito. ' 

Da vero,' che ne dubito; 

Ma in grazia del biglietto, j ~ ' 

Che con tal gusto ho < letto 
Vi voglio contentar . ( le dà P'antllo\ 
Presto-madama , • T " ' 

Che uno vi- chiama ^ 

E vi vorrebbe 

Complimentar, (^parte')- 

Subito... addio, (^volendo parjdr»y '< 

L’ anello mio ? ( /a trattiene ) 

Corpo del diavolo ! , . » 

Non vuol mangiiirvelo .-r : - .> .y 

Non vuol scappar r • -ì '•<. . \ ; 

Presto, signora ‘ * 

Che ci è di fuora J- ' . 
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Rof. , 
Caf. 
Fra. 
lìos. 

Cai. 



ì 






Già. 

Nin 

'Fra. 

Poi. 

■fem, 

Cas. 



-T-- 



'A.TX;,0 PKlxMO. ,r, 

Chi vi de«ic[era 
Seco j» pranzar » 

Andiam fratello, (come sopra') , 

Ptima il mio anello , (come sópra ) , 

I Poter del mondo! . >■ 

De* pari nostrL ^ ' K , '■ 

S’ ha da fidar. • • 

Senza che andiaib . " '' 

Con chi vi brama ; . •. , 

Fate, che resti '• 

Quel che svi chiama, . . .. 

Che iò darò a tutti 

.Dii. desinar •• ^ 



^ ' 



% 

..i 




Que^’ è cervello ! ' ' r^- 

' Cq^ l’ anello . 

Non sparirà , ,iv . 

• t. • 'i ' Tutti. 

■ . 9 . ' 

V ’ • 

Dunque a pranzo ~in compagnia. '-Xr 

E tra il vino, e l’ allegria, 

. Cile si balli , e che si canti ó. ‘ 

. TùUi amici, tutti amanti 
vViVft amore , e la beltà . 




- / 






)* 



0‘ 



V FlIfE DELL VfTO PRIMO . 



.• r 



Tom. ar/r. 



-■> ■ 

s* 



lo 



> 



V 



J 

-5 

V 4 

«( 

. 1 

* 

* >• 

V -1 
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LA. FINTA SÈJVrpyCE 

' ■ , > , -V V > ; ' ’ 

A T T O S E C O N' p .O 



f t' 



-C 



' : • spET^x ^p^rlm'a;,. j ^ ■'{■ 

. Loggia iella- casa 'Ì1 Cats^nirO'. 

• ;-,v' . . 

> ' .NisEttA c SiH.oif È 

yia, S®IW i padf»ni»hìiei ,. 

' A pranzo ,auc«>i' ; nè si; alz^àn sV pt-esio . 

Sini- Un ilisowlioc è questo ... . • ; 

. JVi'/i. Percliè 'Sirai.óne mio ? , ‘ ’ 

'v Sin. Perchè mi sento aria gran Càmè aneli’ io. 

yUi. Da .qui una mezza orcUa, ^ .. ]. ■ 

• Pranzeremo noi |>qiè} e' go'dì' intanto 
Se del mio,ao>or'li premei -i, 

Che .star possiaoi liberamente itv^ma 
SiW L’' amore è bello j e buono ' 

. ' Ma per far all’ amor sempre c’è tempo, j ‘ 

. ^ E senza molto e'saiqè .. '» ■ ’ V ‘ ■ 

- È più sano il mangiar quando s’ ha fama.. -, 

JVin. Sei ben poco galante.' ' ' .% • 

Sint. Ma che vuoi da un amante ì -< ; 

. ' ' Nin:- Voglio che per star ' meco ^ 

Sin di mangiar si scordi, «c-,. , 

.. Di bere, e di dormir senza fatica. 

Si ni. Questo è amare ail’adtica, 
j _ E vogliam noi soldati 



' 

■ pi / 



> ! * * 



J . À- • 

Sol bocconi .rubali . " -y:'- * .*»% ■ 



■) -Aia. 



Onde t 



.J.: . 

/ 



3. •• \ 
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ATTO SECONDO. 

Stnt, 'J . Se vuoi 
Amor idi m< , chiàniami pranzo-,' a cena . 

Ch*f amando a pancia piena ' .*■ v • •«•.■7- . V, > 

. T^iuo vii bene il reitoì : ‘ ‘ ^ 

,E .irà noi due c’-inlenderem' più- p):CTto' . ' 

IVin. Per- me dunque, nop sei.. ' V' ' • ~ 

S/w. Perciiè f ; ■ ’ .’v ", 

jVit/i.' ' *’ Percb’'ìó'vorrer < 

Un marito capace.' ' ' ■ i-'r'’ 

Da lasciarmi trattar- come mi piace, • . 

' '{Jn matit.o donne care, '-j , . v" «■ ■' 

Ct bisogna rUrovare 

. ^er non jnan^i* che'noo }>eva,-< l}..»”'- 
• Ghe'da noi tulio riceva, 

Cbe'a noi lasci coinandaf»'/ ^ ' 
Se.,coli-;nDn ti ritrova , . >.y / 

Nè si’ può .farne di -menp, ' . t 'J' . 

Eajr ^in esso un patto, almènb , , \- j. ■ 
Ch* mangi qnando ha (hpe,- . 
Ch’-ie^i lieva quando ha sete , ' 

. . Ma' nè,' lasci sole, e chela 1.‘ - 

Far noi ^r'quel che ne par. {parte')- 



SqENA. II. 



.£h ({uando sia mia ’s^ta ' 

La ridurrò' a doi^r con un bastoDC. . 
Già, Pep caridi , Simppa . ' . . , . 

Si/n. c‘ è ,’ sffjnorò hwf ?' . • , , 

Già» Si nùn haf -tq; gmdiuo-, ■ • 
jQiii nasce un preèipi«P 1 ‘ . ì - 
perchè f . - ,-7 
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FINTA' SEMPLICE 



Qia. 'Il tuo. capitauOj. V , ' ' 

E il maggior fi-atel rrità caldi dal vino, 

■ Son veouti a parole. > ... ■ • • ' i.V'.v'J.'.'i. .■-^x 

Siili, OK poqo male,..".»^ 

Cm. Ma l’un troppcf .è, best’tàlo,, ' .i» 

L’ altro mezza- ubi iaco„ ' ì'f/ • 'J-v. >r/Ì , 

Non s» che dica » é di parlar don resta ùr, 

Sim. Lasciate cjie si Voinpanb' la lesti. .* 

Già. E poL l .se non fan pace m;’; ; ■/■'f ' ’ 

N’ andrò di mezzo io'sola.]^ •r*^ 

Sim. Basta a pacìncarlr.una paróla À'.^* 

G:<7. Ma iutanto il tuo. padrone* ...v • ' 

Vuole soddisfazione 1 \.r 
Siili. . . ' . yÉ ci \iìdl i^ptó ? T'X- •; 

Già. Si tratta alBuc 'della . 

Sim. ' Ì-''r-E- iSiiG ? . 

Già. Non è gik mló fratei uomo' di . 

Siin. Cn'pollrdoc di men.sppra la .^ra-i/ 

G/a. All prega 'B, cantano , 

Piegalo la uWie thijb giaccbi! Bonl'^Mi'r 
In jlersona pregarlo.. r:'i- 'i * T/'-i *. 'T. 
njitterò piuttosto à baàlWarip..^^ 

Con certe, persone ’ ■ ' 

V Vuoi esser baslónei'v 

■ E sia beùcdetta 

,.j ' La 'bella, ricetta 

. . ' -'Che tutte le donne •■' . ' ^ y 

y..^, _ Dovxiaii adópràr*, .; ^ ^ 

Bastone , madama , i '•;é-rv y 
Con chi non vi aitóaf-lJf 
Con dii fa il geloso /.^-^j^'' 

'.'Con chi non v noi '■'Spènde re ,* 

Ed osa prcteiiderjé’i'ir^'XV'i'"- '^.y^ ''fOi- 
Di farvi cascar, (parie) 



ATTa^BCOStlO.; 

• . . -,S ,C BIÌA,Ìlt,- V . ^ 

V' \ 

; PolibOko f:€ (leu&^ > 

N , ' : . ’ ^ • V"'‘' ' ''T''-' 

oB mi marilp piùj se al capuana • 
tol m?o maggU'i' IVateUò 
Oggi iTOStfB un (itielio . . Èpco il'juinofe^, 
B.accom«(n(iiaQicra. lui . ■ ‘ 

Pai, • Quaruo rumore T^r, . 

Gin. Pei'chè 7 . ' ’• • 

Pbl. Per <j"ueÌT pnellff ./ j- 

Gìa. Rov+ésie ua®rpiù bell« f ' ' 

IMurte al),a Baronessa , onde élla renda: 

Al fraicl aa$trp il sqp , :nè ;gui ibridi : > 
Nè più. d’ lut uoqiQ oaqslo £.. 

La paztenz» si kriti, , , s, 

Poi.' ■' . Altro clic; questo ? 

Le viiè donar di nieglio V “1 

Già. Cosà , le donerete } ‘ ;,V,- "ti- r'; . ■ 
Pxìl.. Noi^dico ; cke il direte ;r 
A' tw'ta.'poi la casa . ‘ » 

Giq. ' . i Oh ’vi prometto ■' 

■Che in cesa twl saprabindi - 
Pài. 'Vuò dojunde uQ bel maschio m oàpo .alj 
Giat.lìxx ipaschiot 1 Oli' che i^ròposko ?, v ■; ■ 
Poi. B '.voi siete fancnillà , '• , 

^ ,JE noa sapete^ Bulla', • / - v 

Già. So foi'Se il mìo bisogno . v ' 

. Ma voi' sposar? ' r., , ‘ ; 

poi,-. , . , , . La Barboeiéu i ' . ■ 
tìia^ - -A':' ^ sogno. 

Poli 'VèdtcìB bep Irà- p<^ '. ' - v . .v • < 
triB, l!(«n vorrlt don ù^saodro . 







•K 



l’Canno . 

/ . ' '1 
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• .J ' , ^ »v», 

N’ijo la p»<JawM«ii. 

•'■•i'.. ... • . 



óo Fìnta SEMPLICE 

/•o/. ^ Basta befie 

Cli’ io voglia > c . voglia 'a nell’ ella . 

Già. E se vi. eaccia via ? • 

IW\ .Andereme a idernatr sull' QSteri^'. 

C a. Ea reste a m.eravjglia } . . 

Ma tiOB- lìpirete i)a1U , ~ 

PerpUè la Baronessa 
Non è donna: per voi'. 

, .... 

Già. Hi sposaiyi ! 
l'til. . . ’ Sicuro. ., . I ' '.v • 

Già. Quando è cosi , dovjesle ■ • •’ f 

Lasciar, eli’, io sposi il cSpl^o’-.éntora,- . 

. ' Ch? n’”ha buona intensvoi^ ,, • - ' • - _ j . ■' 

, Tòl.Ao vi lascio Sposare aaebeSiownev,' 

CiB. E scviLfvat«l non vuole , , ' • > . . 

À latti la sua parte , . . • 

•Che siahj tutti •padiooi -■ ^ , • , . ’ 

T.tìL Xaglìerento’ la caja in d’oe . bocconi' : '.■■ ■ - 

Già. E andwoo itj UrighcriA . , ' • ' . 

rol. Ma un raascltio lutto due facète io-’‘pri».. '. 
Cia. E pefchè aspetta^ UiHto/ ■>' .v •''«•i" 
Po/. . . -.Ob, perchè veda 

Nostro frale! , die sempre mi strapacyav ''V'< ' 
Qie pi& di •Jni.-son io btmiio da razza.*', v : ' 
Già. Ho inteso; eairtl» stà .•‘chèValk^parbl'e. 
Corrìspoiidano i fatti. ' •>•‘,1 '''V 

Sebheii sop usi a indovinare i aiatti.^. V' -.v .r' 
Se a maritatiui arrry.o , ' ' ' ' ''■v 

So ben elle voglio far; .'/'j'', ' 

Lo- sposo airdieiWtara ■ 

• Legata alla cinidrè 



Io tàeilv vao’-poi^r 









'■ r. 
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A.T TO S E CON D O. 

Che mi Jlia ecmpre .appresso , 

. Che’ mi careizi aneli’ essò ; 
Che impali 'anche a Gian 
E" ehi mi. mòslta a.ditOw. • 

• f- . ' ^ • 

' .Che soo tulfa maHlò. • 

<► Purché noh me to rublw ,*■ ,j 
Lo lascierò cantar f 



S'C E1^4' IV. 



■ 



Poi. 



Q. 



PoiIDOBO , e', NtKErrj. ‘ 

' ;:-s 






Quando, avrò moglie aneli’ io ^ . 
Esser vwo’ tmto moglie e tiotlr., e giorno:.; 
Nòh «6o’ niìsuoo^ntornq , • , 

E poCchè non la rubbi ogn^ uu che. passa 
La terrò sotto chiare entrò ùna cassa . ’ 

jV/n. Signor , la baronessa . ' 

Vi -cerca con premora . ^ 
poi. Vorrò forse sposarmi a dirittura .r- . \ 

Darvi ella' vuoi piuttosto i, ^ • 

L’ ultimo addio prima ehci parta . * 

^ 'iy E’dove ,. 'jr. 

Vuol- andar ella? . ' , -'i ' 

iViti. ' ^ Ad alloggiare altrove .t ‘ 

Poi. Perché !! ^ . • • 

Nin. * Vostro fratello ' .i , 4 • yi ,,-i 
, Che a voi parli, non vuole , ' 

PqI. De’ fatti noi'farcm, più phe parole. • 
A't/i; Per esempio? ' ^ ' : •' 

Poi; Vien.mcco, ' 

Che 1' andiamo a trovar ; ma. tu m’ insegna, 
Pa-ché- sep nuovo affatto, :s. >\- 

E un mati;iaiQDÌQ 'nop l^bò mai .più fatto . . 



' ' ■ LA FlNtA- SEMPLICE' ’ 

CE-N A'^ V;> ■ 

■ -V / ;/ r - '•■ / 

Sala con sèdie è luair 

■ .*' ' -.1 

' i ■'■ .» . ' ■ . 

Rosiifrj : voi Foudòró y e NiifrtT4 ■ 

/lO'.- ^morelli che. ascosi <jiH siete, ' 

• ' E vblaiido .d^intortia ferite, • •• 

Ah vi prego, da me fton venite 
Qués'f(K cor* noti venUe -a' piagai . 

Pw/. fljjìdatna , è fatto tulto; ’ 

L.a visita , .il biglietto",. ''^ . - ' ' 

L’ api'or , e il fegaletto : . :* *■ ■ ^ 

Qodè ^ssiam spbsawà ini . venta J'" '',V. 

E insegnatemi VoiJ'comè si fa,' ' * • r. 

iio’. Oh'ci viiol altfo , amico , ' , 

Per un tnarito miò ,’ ch’ ho' "da" spos'aV'e !' ' 
Poi. B -cosà ci vuoi mai? •' ' V. .. 

Ros. . ' >' Lo vuo provare.' • 

puf. In qual maniera f f . 

?fjs. . "Iti- tutte • •' .; 

Le qualità più belle*, alla francese. ' . - •,/ ' 

Po/. Questa m’ arriva nuova) ^ 

Ma provatetùi pur;-;'" " 

JTor. ' ' Bene» alla prova, 

't^antatèmi un’ arietta r -* , 

Ó francese; o toscana . 

P^. tin’ aria f da 'sciròcco., o' tramootaiia C^ _ 

Ras. Fatemi ùa ininueUo . , ‘ , - i ■ y* ' ' . ' 

RoL Oh non ito né diletto. 

Ros. Non* sapete far niillà? ‘ 

jyifn. È faM B cicisbeo?;' '• A 

VediaìR ,' se almeti sàpet* ’ù G-alàtéo> V .’t 
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ATTO SECOrrtK). i53 

Ról, Quesla prova m’ imbroglia, (ia allo di partire) 
Ros. : ' ‘ ’ /Non $i part»^ 

Sènza licdiza mia. . , ‘ 

'Pot.^ ‘ 1 ' 8ie(Jo jljttvdun<jué^v . 

E non mi toovo più. .( siedei) , 
iWfi. Mal ixòo sì!' i^rcdè . 

Quando la dama è' iri piede i< '' ■ . r. ' • 

Pol^ . . Ora mi levo., 

E dirlo' atwd^’.ia. Vbleyo > ''' • '-^r- . 

,pos. ! r • An^M' ài diavolo 

Che «ieie un vlllan^io . / -•;■> /^. v 

A7/I. Presto , dà un* alita banda.; ' • ' 

Po/. Perdiè?. v ;■ '■ v < / f . /-i'-vS '■ .i • 



Nin. . . Si devà' andar <jt»ndo’- vi raaindà-.. ' 
7?or. Ohi' quahta'' gente àrri va . . _v 

Pef tor^ggiarmì -adesso 1'-. y ■' ■ 

E lei ‘sighOi' mari-to si c<Mnpiaèt;ia'>.' j ^ . 

PòV. Io li vado a serrar la. pòrta in fàe«a:. v 
/fos.. Vrto’.Védo.!- quésta ancora , \ ' • - 

Poi. eh® ho da far , sigloom-l" \ ? ’ v 

Nin. Eècóvi un càndelièro ; \U métte un candetiéné 



K ' 



seS 



'( 



in- manó ) 

E cinque ^ssi, o 
Si corre in' centrò a chi vltm' da lèi , (parte 
Poi. Vado snbitarnéhlè ■ i V- 

Ahimè 2 -primò che ardiva • 

É tappupto mio fratello . • - 

Ròf. ( lo cangio stile C àbbitte. Voi cerydU.. > 



■i- 







1 34 iLk FINTA.’ SEMPLICE 
■ ,^^v. . S CE.N A‘ Vf. ^ , 

: Cjss4ffpn»'t''é detti. 

U ' .. ■ ’ 

bnaco -Doii -l^ò , ( eaihminanitp < masti- 
cando Ip ptn^oìe da meftito ■abrìacà 5',‘‘ v ' ■;• 

, .^no- aa poctieuiiiD . ' r ' 
Ma 1’ àuellp è sewjpfftv EMO ^ ■ 
‘ . É Jo posso dipiandàr . ' ‘ . / 

Pet'chè olSn se parla il yioo 
• . ch^ è mio\sì lasci(s star . , ■ 

Jtos. L’ l»a con r«iaelK> ancora » ■ . 

Ma gliela vno'iat'. bella . v. ' V. , : ' 

■>£■ bep., signora . ,, 

Àia cot>_(^uel candelHiera- - ,'..i •, ; >' •■ 

Che fa q«el Marc* Antonio f • , 

jPoU Fo lo^e ai naAùponio . J 

Cas. ' • ... ' Io.' ^ Ao pnr', <ìetto , / 

. Ore da .lei non s^ .«rene I t^"U - ^ 

VI Ejlì è ..venato ' £ :V • 

Sol per parlar conA.oi * . > '• •' i . « . V 

Cks. .Ighorantè «, ch.e vuoi ^ 

Fol, Dir.vi per $oo comando . i, v - v . . 

Glia sono. . - 

Cds. Un ®h‘iioàle..> ,-i'/ s '«S 

N6 ."..sono.». ' ...' 'liv. v- } 

Cas. ' f‘ 'i;-.:. - ..i. Uq «arnói^le'V •, 

Dalla protesta mia '^degenerante . •: 

Poi. Oh ! me ne dite ta'Ble , - 

.,Che noti vim’^piCr soffrirle*» e voi mi date ^ 

Presto la parie mr», ' . • . _ 

.Cbe vuo’ andar con» madama in Ungbcrìa-,^ • 

. k ‘ . ■ '• 
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A T T 0 5 E Ctì N D O i i5^ 

Cas- A me ? Poter di tacco 
Vedo che sei briacco'. ». ’ 

Cioè.', va via 'di. qua c^e ^'perdono; ' , • 

iMa $e*l» torni a. dite iati bastonò. 

• • •• •. V.», » *, 

Baronessa mia 'sposa , , •. . . 

Difendlet^nri voi “ • ,v % :;■ • ^ ' • ' 

Cài. Sposa* • ?( V . 

/iòne S'rbeqgk/ 1 :,' ^ 

C3hs; 'Ma,tix)n son, io ? . ■ . ‘ 

J{qs. ’ • , .V '.AncHa voi-i.;'' 

Cq's. . - ..Qisanti mariti V./ > ‘ 

Volete v^i da ttiioyo f . .. v., . ' 
Kos. ii^. VaoV ^ npn Mlar, qpanU tw. trpyò 
Cai. ^ ^ • '•:/ *•. '.■ > 

ifoò..!Ò-8tolida! . . . guardata . r, ‘ < '.>7 

, Che piànger' v^ mi fate . ( si, nieue a 
in tin cantóne y ■ v,^‘, ' 

E a qualcun fof^ pof la -.pagherete , 

Che «re .la lego al ditos . • < ' ' ' - V. 

Poi. Se la iWà pogàr vostro- manto. ' \ ^ ;• , ^ • 

, Sposò cara j ,spo$a beUa» ( à'-RosioÀ'y y !' 

Per 'piétiT' deb -non piangete:' . .-. I. .' ' .. V 

’ E. se voi hevnm avete *( a Casimdtó ) . ' 

• • Poveretto;, andate io teUOw ,- . ,ì " /•'' 
- , Jlè la. state a molestar i .. i • • '* 

' V . '*Piano ,.p5aoò ,d»'^io bòrlasfp i {/tj^ìmdpgU 

a doOci bìrùscameiHe ') • , • ? - . v, - ' • 

‘State.tm Ib’. òhe; vi .àon\. - :.. 

' Quanto a' m«-tbttor V? è lecito * , - •’ 
Bastonatemi, .accoppatemi- r r's 

Ida mia aaoglié.,.nq signore, ‘ 

Non. V avete da toccar (.,» ( fwi» } 






-S 
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LA PISTA SEMPLICE 



U 



SCENA Vir. ' ' 

-v 

^Rosijf j'-; c .^mìji\’dbo i -, 



V' .•*’ J < 
' /'f 

'• V • 



Cai.' ii • Uo fotla grassa àssaì -, 

Se (k nw si divide mio fratdiof / ' •'. • 

E,S8 oltre dcli’^aneHo' ’f , > • n 

Wt'do la spQ'sa ancora. Elt non iln jloita*;.'. < ' . 
jTuttO' accoidar ài poò oonfla'mia lesla; 

£ comitlóiam \da' ^yesta . 

Mia signora madama. ( ac^itàridoìK.'a (fi:) ’''V\ - 
flos. <Ìi.’è .ài' là’l chi mLohwm.V? dn 

un.dUrn-^a^e)' ^ •/ r.ff ; 

Cqcs. Son. io da questa park . v - '. . V:'-v-' v . ^ 

jRyr., ••■i',’; iv . . , .f3i- /^/stnasuite ^ ’ x 

Che di vino pezzate . 

Cài- ■ • ^ T i ♦' Ho' por bevuto/ ' ' - 'ó 

Sette, olio volte' sole .. i. ì.*.,'?. • '-•.*?;* '..•■ • 

' ^ vntt’dic, .che ùbWiàiSo esser hwi posso* 

.Sos.* Fatevi ìd-4àj( che *nli 'cadete a dosào';. 3* 

^s. Sediani , eha. sarà ai^\k>^\ {ptttyde' una - sedia > 
^ 01 . Si' me in Johtónaiizà v; ' ^ ^ 

Ca$, Quanto ? CÒSÌ7 (^ìrtieitendoUt in frìezzo y - ' . 
Hos. •. Quanto larga’ ia àlanea . 

■ Qui non vi seiiip appena ^ X^^iich st'di’ àngolo 
■ dslia scèna,} '■ , ■ 

E ahcb' tó 'gridar dovrò' ^ spiritaio v-’>' 

■Soi: Più .da,iv.ieia wl faia tttdc il* fiato..’ ■ ■ 
^aj. Dùi^ae come; farem ’ 

^s- 3 ‘ . Fak u.na cosar .■ . 

Accpstàtévi un pofccr , ’ ^ ■l{ •.■' •- •’'/ f"l ' < • , 

E senza aprir Ja bocca , • ’ 

Se volete parlar , meco parlate 
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ATT O S E Ci> JJ 

Coi cenni sólanieiUe , 'X 

Ch’io fién v’ intendeiò-.-; i * . -vA 

Cai. . - ' 'Snbiiampnite i 

fp» la- sedia ) • ► i:V . V, .. '.Vv' 

'Ma fiàtjatemi bene, ' * -v-i^ v,'‘>v>. . 

Che un pjiploruimo son-oioko sCi^f^eàijk» !> 

Rm Senza parfar sin le galline < . ; 

Cas. (con ^esti^ d» ^ntomìrao Jé dormodif sé vùp£% 

• a»Ki*« ) •■• ■ , *■ , • r . ,.■ ■ '* ' 

Ros. { Me ne. vuo^prcndcr spasso’ . 

còri cenai' a’ capkccid che ndn kgMjk/wo i»éatei) 
Cas. I^Che dia'Volo-vtfol ^re?. -‘. • .. 

Gtbè noei So cà^ilre.) (e-pci ie d>9tr^49^' c^ 

’ se vuol -esser s^tie moglie )j • X 
/{o>. Moglie sV, ma pà4rooaì (e ppùy(aM-moit}>cen^ 
strambi a èa,priccto)i . ,'?■ 

Cas. ( Nob' ne càpisco un accha ,y.e nSi. jfa SÓhqO 
Questa i;onvetsi.àow!'.')-( facendo de’, eenrU d.^piaT --\ 
cimetdp suo si^ va addovfftentfmdo-^ Xi y^-. ^ 
Ros. ‘ ■ .. ; .• >• ( E»’ S' addotnientó . d/i, 

E ^^ehza ; diè .»» seoU-' \ .■ { '^ Sj:- 

L’èoeUo suo riméttori%li- w tlko r. piaho. se -y 

idi à<icpstà,e. g;ii mette'.ia d^h-t’ aAelfoy,f,:f . ; 

B T' fori coni pstrti-^ no sciauvii^o-. ì 

Èbi • .' ■ dormite siguofè ì.'( /q -• 

È quttth' ii vpstth arpot'e.? v^':, " r'>»5; 

Cas. ' .. ,^v .? ;Óit 

AppBotè den^ anjBUo.. ; 

/los/Di- qnàl.^ahel? ' 

-Cas. -.../•.'Di- 

Ohe vi' ho prestato . 

Ros. .■■' A'-mè’ 1 ‘ 

Cas. , c-i’- y Per dóè. inotnenU i . 




, M>lNtA.'S3EMPUCE . 

/{o$,*'Qoaodb ? >- ■ ' ' ' , ■ 

Cas, ' Questa maltioV.' 

tloii Dóve? ' N-, • ' ; 

Ca$^ ■ Che taooceiuitia i . ^ ; 

Hos. ila àa^Hò . di the'f / / > 

' Y3»#. D* tfn ■■■j''.’ '. ;■ 

BrilUttte aiaericai^ ... >' • 

Hofc: - ' V i-, ' V. ' Eh parUvtf 
Casi B/Ia il viao dice iL-vero . . . ■» 

7lÀ.‘^j5orraitte un- àìtró pooo i . , .i';- J ^ ‘ ' v 
‘ "Xhe ae, avete. Ws 6 go(»^ ^ v >■ 'rV':'-. ' 

E il vostre' aael. t» trovefete ,'ia. sogitov* j.' ?• 

£7Bi/,jtón- in’ wa - >> 

‘CSoèv ^ tbe r,àvct|f j. • ^ .'.-t ' 

E ie .rti «jwtseréte IO ve Jo>dóB& . ■«■ >. 

’Una ’sioltda iò róno . . . ; » f.,vr , 

.'•C«a. Eh V; ho: detto per dir . -'yU; , : . ' 

/iof. ‘ .• S^no'aae ladre* v.>; 

< 3 be vi fUbo^l* aneli)»-.. v'. y 

GU, Jhm Orliamo di quello. . , • ' 

di c 6 .»a: parlar r ' ^'-.V % io 

Véu^ '.V Diteìai- aMaépo, i* > 

Se 'amate 'p?h' ote stew9;, ■ ■ /•■ ‘l., ,^V- / /». 

. i[^,ho,apit'ltOt ho’,talenB»t;«d ho denari 
■ Ò'mìo £ra&eUor ■ - . m’ - 

tioì. Tutti idcMè dei piri.. ,V. 

' . tìo «ejatlto a dir dà tutte . 

t(é più belle ,tt le ‘pii brutte V C ' ■'V ' ■' 

; ■ Q 19 un cór graadìr toidO 'fa^tù 
-, P' un aÓMàte ad -Qgiii patha • 

Non *l' deve ceUléntar , ' -r - . , • 

Quando ‘sonò cidquè ^ o sé» ,- . 

Ctur ci laanù i cicisbèi, ’ . 

Se va )tuo , 1’ altro viene 
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Se un vuol mal F\a]y-o voi' bisn^;i • 



,v.vV_ Se uno vè crudo , a^rd i doUo V ; 

E tra' tanti il piu' merlotto ' 

Sempre al6ne ha da cascar''^ ( parte 



‘M >. 



SCENA VUI. < 



V "v f*'*" 



.-tv' 



r* 



CjSSJKDfiO, FrJCASSP; poi RoStH A. 

a : •>■•. ., ‘W,-. V;^ÌA 

locca. è )a baronessa» ' ^ „ 

R ood'jè da, slopir » ch’ami uno sciucc.d» 

Qual è il hatelio può. Stan bene inpeipcf . 

Ma non li voglio 'insieme accompagnati.'-,; rV./i,.. 

, E pria di quel baggiano ' ' t 

Io tutto accorderò 'col capitanò , j, ' . 

. ^ ^ é9- v; 

rra. Di voi cercavo appunto. K''^ /.• ^y} 

Cai. A Umpo *iele giunto. - ì V' * / • 

i>a. PcVclièf /, , *i ;Vj » •! »*' 

6ii4. Sentite un'^oco. ,Io son disposto , ; -c 

I)i regalar piuttosto , ; ’• ' t ... . vf 

Alla ^relU -vòstra quell’ anèllo 
Frà. Un affronto qovelLo ! 

Corpo dx Salapasm 
/-'Andatene a, dormire. 

Se avete voi bevuto . 

Cas, Ma .1’ anello 1’ ha avuto. 

/ra. Che anello , ubriacone ! 

Co'me ve T'ha rapito,^ ‘ 

Se Voi I’ avifie in dito ? ■ ^ 

Cas. la dito? oh.bellaM (^guardasi in dito, e * 
lo vede ) • . . . • 

Come, cioè^ aV.b'ene: ^de è tornalo 






••f ''<• e*r-- 

V' - . yCt --. 

A- tf i-' . 

’* • •' ; ’^S 

•■■Ì.V , 'v 'yA*".,. 

,1-. -•s'- -v-S , ' 

• rd • 



Da dii 1’ aveà rubalo ? ' 






s 



A / 



,6^ I.A. FINTA SEMPLICE^ ^ 

fra. Rubato mia soteUa I • - •• - . 

,E <i dico A ud pir mio? ... mano, alla si.ada 
Che qui «« ''“o’ spddlsfazion sul fallo . . 

Cas ’Pci' cos' duoliar ? Che mallo . 

MaU<. a me! Mallo a me ! Poter del 9 >oado 
Non basta più là 'spada , e perche, sia .. 
più'crudel là vendelia . e ; 

Uoa pistolV fe^qóestt ,, ' • 

^E.roora un dUv>i' doe eh’ io vi .i\' . 

Cas. Spada, ^ pistola per morire . io 
Fra. lo vi . fatò tremar, (facendosi a^anuofon fi^e^zza) 
Óss-.. Piano on •untino 

Cioè non tanta furia. .'r . ■ C». 

Fra. Meno ciarle} e scegliete ,, ^ J ’ 

'La spada,, oda pistola in conclusione. V . 

Cas. (Or, or mi sfida a colpi di cannone.) 

Fra. La finiamo, o v’ ammesto ? »• 

Cas. Morir cosi per pssatejupo ! 

Fra. Voi siete un beh poltrone V - v, r ' 

^as.'Io?,Ho up .cor da fa““* v ' 

•Dà 'tigve, da elefante . ... , 

E voi venite avaotf,, 

' Che là vedrem. métte 

Fra. Vengò»,e non ^ da giùoco.C 

jnano'oUfl' spadai . r.>'X v-'^ 

Difandelevi pure.. V ‘ ' 7 ^ 

^ ' Appiano un poco . . ~ 

ù àpdo ^òs^ra pare ^ sia 



A- 



€ai 

Fra. ilnimo adesso 



C<w. 



Appiano < 
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ATTO SÈCONDiO.. ,G 
Fra. Perchè ? 

Cas. Più da lontanò . . 

Fra. Quanto ? 

Cas. Quaranta passi. . • ^ ' 

Fra. Diavolo! Cosi poi 

Non mai ci tocclierem'. > , 

Cas. • Meglio per noi . ' 

Fra. Vigliacco 1 Sop giù stànto , . • J. 

Di queste debolezze . ’ * •' ' 

Cas. Di là non vi movete; (si pongono alle due 
estremità della scena') 

Ch' io di qua non mi movo , c cominciamo . 
Fra. Air armi . 

Cas. No , prendiamo 

Prima da buoni amici ' ' ' , 

Due prese di tabacco . ’ *** 

Fra. Poltrouaccio ! per bacco ! ^ 

T’ ammazzo in un illomento . 

Cas. Aspettate che viio’ far testamento . >• 

Ilem laccio... voglio dire, 

Ciré già avete da morire; • • . ' 

Onde ’à’ vostri conoscenti _ ' 

Lascio mille . . cènto . ... vcti,ti . . 
Favorite per mia regola , ' 

•- Cosa avete da lasciar? ;> 

^ Delle doppie-, do’ zecchini , ' 

Possessioni, case, ed orti; ‘ 

• Eh, il malanno che vi porti 
Troppo lungo è 'il testamento, 

' £ còhtento , ó non contento^ 

Òr vi vengo ad- ammazzar . ^ 



/ . 



S 

-V./- 

’ r 
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ijGi ^ FINTA ^EMPLIC^ ' 

SCÈNA >ài< ^ ■ 

Rosi s A e~ delti . ■< 

Res. DoV^ andate , 'signore.? J • 

Cas. Viiò ad itfogare. altrove 
Il guerriero mio caldo , e vi riagrazj , 
Costui del vostro arrivo* ‘ i. .• . . • . 
Cbe alle mie pàli'’]' hji tolto ' ', i , • 
Ahripeiui sarta, porto , e sepolto. Spurie y 

• /• ' SCÌÈNA^x! ■ ' - 

^ Ros/ifA , e' Fbàcàsso'ì- • - 

Q.- • . . . ' ' • • 

Ros. tJjiam quasi in porlo adesso . 

Fra. Quel elione ha d* ine ùnta paura , . 
Ch’ io speso a disittu.ta '' ^ \ 

Sua. sorella Giacinta 
E lascio poi che dicq^ .. 

Rot. Anch’ ti mi 'sposerà senp .fatica .. ' 

Ma ingelosirlo è d’ Uqpó .,. *.• ‘ ' 

Dell’altro fVatel suo detu’ Polidoro..-' 

Fra. Si hen; sparger Ira ;lfiro ^ 

Discordie i e gelosie'^ <ih’e T iìnp^’ e.l' altro 
Per .voi . tutt’ un lo stimo , t . 

Ro<. No ; più pd piace' il primo., • . , 

Er già d’ amarlo io seuto. ‘ 

Fra-, L’ alu*o si può sposar per. compÙaieiUo. . 

Donzelle sventurate, . r, , ■ , 
Quante a marito andate 
Per soia cioilià i 




/loi. 

Fra. • 

Kos. 

Fra. 
Ras. 
a % 



AT TO >SE CON 1^0. i6> 

' * . 

Povero co? che ama , ' 

•LuDge da chi li brama ! ' . ■ ' 

Quanto nji fai pieiài 
Ah non aipar è meglio, 

Che. ifen Sposar 1’ amante I 
Per un soave istante 
Tutto si -può sefi&ir. 

Sempre -è- tiranno .amore. ■ 

No , che rallegra nq «ore . 

.Ma il dolce suo dilettò - 
Quando comincia, in petto 
Mai noi? dovria- finn' Aps/na panie') 

■ sgì;na.xv . ' 



V ììissTTA , SimoSE , * deiCo. • 

Fra. ieui a tempo ; Simone.., 

Sita. Che vuole il ntio padrone? 

Fra. Un oo1[>o da soldato.. Hai -tu cora^io 
Di rapir 'nòtte lempò , . 

P di condur altrove . ■ , 

L’ nmanioiala mia ? ' . ; , . 

Sim. La roencr, se volete, k» Tarlar» . . ■ ' 
iVirt. Piano un poco lignort .' . 

Ch’ osservi deggiò' aodi’' io ; .nip sòia io restoV • 
Sim. Vretii tu anco.r; così fareqivpiù ^esto, ; 
Jfia. Soddisfarlo son buona'.-* , . ■_ *, , 

Ma no., la; mia padrona , - 

Che de' fraUllv suoi' trojqto paventa^ 

Non- vorrà mai • fuggir . • 

Fra. ■ Dille ut- ^o 'OOttie 

Che fugga teco anch’ ella», r..; ' 




j^'4 - FA PISTA SEMPLICE • . 

GIm! teco venga, ove -Sitnon vi guidi 
E clic di Die «i ^di. ' ^ ' r ■' ' 

iVi/t. . ' ' > C^i ci s,commcUo, 

Che non faremo nulla.' ' ’ '* 

Fi'a. Ama, o.nimaiQa? 

Nifi. V’adora, ve lo giura. ■ 

Frd. Quando è cos't sono di lei rfèuro . ‘ % 
In voi', .belle', è leggiadria. •' 

Se talor: pregar vi fate;*. • 

' Il negare e cortesia ; \ . 

Se neganda voi donate; • 

E qoand’.amà una CàndinMa 
, ’ .Non v'olendo mai far nulla 

Per amo^ tutto poi fa» 

» Fanciulle rilroselce, ' 

I Sp per farvi, a^ noi più ca^a, 

• Voi vi fate assai •pregare, 

Fate bene in verkk .' ( por/c ) 

. . SC E’N A aXIL * V- ■ 



• * NiSETTJ, C Sivo’fis .. . I v‘ 

n '••''' ' ■■ 

JVm. vJorne aùdetà ,'Siriiofle • > 

Quéirta faàcenda adesso f ■ ■' 

Sim. Ho da .p 9 Dsaroi ib. stesso: •e tu fTattaortO « 
Avvisa r* ‘ padrona ,j' ■/ . i .,"* ' 

Cte al primo cenno tuo pfonlà* si ;t€ùgflr. t» 

' Nini Valle tu a dir che venga . . . /• ■ 

■ A parlar ièco.e’ntfo jl giarllinò f e -pop/ ; ^ 
G' iiitenderem tra npi , . • .< •’ ' 

Che per la casa adesso , ' ' , ' - 

■ C’ è uopfia ggiite i« gico.i.- 
Stru. Anzi qualcuno arriva, e-riii ritiro .//ifr/Ve 



) 
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JVT IO-SECON D O. 



seMA-xiii. . 

■ _ ' , . 
NisETTJI i'PdlipOEO, j6-tSS^NDRO , RÓSILA, Fra- • 

CASSO , Sfsktws'fcon P' brillile che sonó~ nominali^, 

T t ■■ ■ >■ ' ‘ < , '•/ , 

ho. dftttj , JuifiEoiie , ^ conrendo con un^ 
bacione alla mìntb ' dietro à' Polidoro cjte fugete )i 
• . t S» partr.CQii lei , • > .. ' . 

Che a dosso un b^onc. 
li vuo.’ s^vezzar,. . i,' , > 

i?o/. , A pilo (..soccorro . ' > 

Nin, ^ . Chp,c^ne ! che orso!, -. .. , . 

Poi. } •' FJia ibogUe^ ”e marito ’ 

Nin. 5 Clià' colpa a parlar 1 ' 

Cas. Tua moglie » baggiano 1 > - . ' . 

Poi. Si, benebbi vflfglro . ‘ .-i- ' 

Cas. Olà^ Wimo orgoglio . ( n«'«<jnccni/^o^o ) 
Nin. ' Lasciatelo stàf. ì^lehondoio ^ 

Pòi. M’- accoppi , no’ ammazzi , i 

'Ma vuo’ là mia.. pérte . 

Cas. La partejdei pazz; ' -f; 

È fargli legar^ ' ~ , < 

PoL Qua subivo il v/. 

Cas. Il prima son io;* ' ^ ; , 

Poi. ,Oiuslimvg^Ali*i/i“. , ;r-., 

A’i'n. Che questo è rubar.' * 

Ras. Che srfsurrb , che boi’tlclio ! ' 

Poi: Mi bastona mio fratello . 

Coó. 'Costui vuol farsi accoppar . 

Ro.s. • Mio rnal'ito f liiio ‘ijognàto; 1 •! J 
Gelo, tremo, perdo- il fiato 
Da seder, che iifi.° Viea' malft;’ 
Còmpassione , e carità . Q:ied^ ivennla 
dalla paura') 
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tèa '.'LA FifJTA semplice 

Cas. Tanto amale an animale f 

Ami. Acqua ■'freaca mio’ ùgnofe. 

\Poi. Meglio è l’ acqaa di 

€astx' -EU non spire' acqoa' if'.àdofe-"'..' ' 

. ' •.Ch’.ió son bellò^cooie 

Pfesso a me viovènirà-. - , . ' •••- 



AVn ^ ■ »4' 

lìos. Speso Lello olii. viiiàùaa ? ( rinweRc/nfo ) 



f'Of. 


io , cara - * ' . *"' • 


.. 


t^ol. . 


No y SOtf ifl'". - 




tiuà.^ 


Buona notte a lotti s addio . (dopo averli 


guardali 


ci>n siitpora wiai partiri^~- ~ 


'•V • 


f oi. , 


Oli feri»ale-T- . . • ’ .> ' ' 




Gas. ' - 


AU ìratteocieóirì 






Che non'. 50 quel cIm tarò 


V 




Basiotiaievi , ammàejiatevi • ^/n 


allo jdt’" 


partile') 


'■ r '.V.' ■ ;■ ' 'S'- 






Ch$ a. guarirvi. i<T toniet'ò 


• 4. * 


fra. 


Allo ..uutdainl , ; >*; ’ • >’ 

Dove né andajtc ? «f • 

Dà chi scappate 


■ \ 

• t 


. 


Euori di «jUa T ' 




Moì: : 


C«wro a salvami •■' *• t* ’ 


s ■* 




De qdeiii p^i»'' ..v 






Prhi'.che 'si . *fl|aé3i«inp' - ■ •/'. 




V- • . 


• Per ■ attìiórósà . '• ' v .' 


,-*'S 


1 


Bivalilà * !• . A : ■’ <'■ ■ V V. ■=? 


.* V 
s 


Fra. 


Altro,' che amore ! /• 






Pet..qÓMÌi,WBrr • ’> 

La l’oi^'sace^' ’Y c ^'.‘ '*5 


• r z 

. *. 

. • \ 


• 


Gèi kir (h’iihriv: • . ■ • ' 


- • 


• ' ' 


Via U •»*' ajaflìò < • ; . -V , 






ATTO SECO K0^). 
‘Ctrs.\ Jfnslrà S((jrella ! „ i V • 

Poi. ^ C®ì «bltlf. miei >/ / • *•■ 

ATn/.: ; Or Wtb.b!efU„^,.-^V •' 

V . E % • / ' 

, ^ . - Aneli’ ip in'ea 4uò' .‘(i^arte^ 

Poi. ScipccP. (yat^lb'i 

' • Fa’ adesso il' l)eUp J 

,.-'Càs'. " FrsiJèllo aloco V. 

r» “ • ' ■ ' '* ' ' ' 

Sposi U/ Ufi. .||K>Ca .\ r 

• Poi. 1 ^lizà depari , x'vf- V,.-. ' \ ' 'f . 

- Cas, j Senza .‘Sèrflia. > 

' Seaza. ppa sposa, ^ < ’. f ' 

Cosà Ipròf '-'i /"■ ' ' 

Fra.-^,, ' Datela in ■ niogiie , , . 

• ‘ • A chi fa trovai" ‘ , - <•;.„■ 

' Ch’ io , 'casAi ji mondo V ' ■ ■ 

La troverò .-.; 

Poi, 1 Ben voleiuieri . • ■ ' . * 

C/is. 3 Presto córrete , - 

'•E in dota avteté 
Quel che rahò^ ‘ > V 

S'im, Miei signori,- gran cam ! 

È àrggito airèhf Wraethr,'f‘'4"- 
E rubato hn hc'ihrbeùa 
Quanto' à inpr'ffbtta' cubar. 

Poi. 3 Gran disgrazie s» . oà )mi® 5 ^lp ! 
Cas. j Nól'méschìoi", e diiperaiìT ' ‘ 

Voi che'àiéte 'dùiè soldati, 

’ Voi ci avete ad-ajatar. 

Rof. Maritar la camepiera 

^ j * - 

A colui che hi ritrova . 

E vi do la bèllp noova'i ■ 

Che Siraoti la ‘ trovaj'h , ' i 




m 

> 

Crii. ' 

, Po/. 

Fra. ^ 
Cai. i 

Jios. 

Fra. ) 
Sim. J 



LA’ f-lXTA 5E5ft»LlCEV 

Quanta voglia '^r'róafitQ ' ’ ' 
■Hanno mai tutte costóro ! ' • , 

Aftch’ io, r ho -ùteglió di' loro i 
E ijiia moglìé è-'quQ$ta qàa . , 
Tutti insieme' e troppo . preMo ; 
Rimediar in primo al resto, ' 
Chi ella pòi décidwà . ^ 

Hel mio core ho gjik déciso^r- 
Ma il mio.' cor nissun lo 
Quel ohe arriva all'.improvvisb_ 
.Più piacer^ nel tftondp. diij ' 



f . t ■ 
*1' ' 



' Tutti . , 

' * * • * '•W ' 

Venga prestissimo .• /• - 

Venga qii.al giórno ■' • 
yitto intorno ' 

Giubbilerà. . 

Quel di. lietissimo , * 

Cl,ib sposi, e spose •• • 
Di gigU , e rose. ' “ , 

' Amore e Venere : i 
Coronerà...' ‘ 

^ 1 

* * 



*;*•* n- 



*. f^E/DE^L* ATTO SECONDO 1 / - 



f' 






rii ■ 't' 

■ ^ ' 



1 * 

'<1 • 



. '•V.—t .1, ; •• ?:•.■ ■■ .■ 

« I 



~Di iw2.«j b'y tini ri 




LA FINTi SÉMPLICE 
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A T T.O- T 2 : O • ^ 

. ''scena ’ 

■! ;• , I . / ■', ■- , 

‘ ‘ V- ' . ■ Strada di 'campagna. ' . 

• ^ , . * ' * i ' ■ "? 

. QtJCllìTAjNlSiTVJv 'ef^ACJSSÓ. 

Fra. ]^^on è più tempo adcsSd ' . 

‘ Di «elarsi.t o foggù'e < A c^a •< 

. Torì(wv' davéte entrambe^ - . >. 

Mi tremano |c gamN_ 

Per timor che mi gridi -, p mi ^slpni . • 

Il iratei mio maniere . - . 

Nili. • Iojde’,padrt«li ' 

Non he paura alcuna ; , 

Ma per régoìa.mia sapet^ vorrei 
G.osa di , me , e di Tei . . ' • f 

V’ abbian promesso al, 6n ^ 

Fra. • ■ . 1 ^ , , . €ài^a)nbé.^?> 

Spose di chi' >d trova, _ 

E a casa hjir vi ricondtice. . 

Nin. -i ^ - i .^r^eAndiaipo^ 

Già. No, che, saper 10 braind . ’ . r. ^ ^ v 

tin’ altfa^eosa in pria^;, yo[S,U’a sórellp. ; 

Sposò nissUDo ancora '* .t.',',' ^ •■ . .•: -T ’. .• '•■ 

De’ miei iratelK j 0 quale \,y. ■ ’ ' .. 

Sceglierà infra, di loTO (; . 

Fra, Di sposar -don Gftssandro élla ha rtw^to-,.^-. . 

Già. Io pe duhllo mollo ■ 






\ 
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LA FlNTf SEMPLICE 

Par me sposi ,cE‘ • 

Che non to pii*. . ;■•' ‘ 

E a casa tilorna^lo addirilura , • ^ 

Voglip veder cHi mi sa fer paura. 

*; ' Sono. Ì4 amore , ' . . , ‘ 

. VogEo inerito,- , 

Se fosse il pri"}P » / 

. Ciré passerà. • • 

; -Guai' cW n*i suizaipa , 

P mi in^lU^ta ,^ 

ÌRli- salto agli oethi 

Come, una gatta» . V 
^ V «mghie' adopero. - ‘ 

Con tanto sdegno , ' 

Che forse il, segno 

GH resterà •• ' '' 

■ • , ■_ • 

. . \ Jj-CIÉIS A il - . ' 

■ ; . -■■■. ^ 

Cl^ÓTf’f UVi ItKMjàio, 

eia 1 » a. 

■5:: r...ei>»n.« 

fìia. Ma se 'moglie non • prende ^ 

• pra. Perchè voler noi Jcee? j . 

. Q^i»a.» mirta'jrtrie»»!, ; . 

.puàndo sposi ligi* . ‘ » 1: ' 

Ubaroaèssa toia .prela. 

' is«à> ,. ■ ■. ^vv:•.=•- - ' •• 

' Si facilè’ noi creap , ; • ■ • . 

Perché don Polidprp •• ' 

H. i J"' 



• ■ J ' 
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' AT,TO J71 

E tra le lor contese io' sòn'sicarA, 

-Che di meezo ne andrò ' -. • > 

Fnt. • ■ . ^ Che ■snatura 1 ' 

Sian pur sciocchi e ^tiali , • ' ■ 

Due fratelli rivai; « - ‘ 

Che nilu torellà il gran secréto' ha. in taAno. ' 

Di mertergK. d’ accordo . ; . 

Già. ' E qoàle ? • 

Fra. .Andate 

A. domandarlo * lei .eh.’ io delie doMie ; '• 

Tutti non so^i raggiri , é'sól m’ è nòto, ». ^ 
Che ogni femmina accorta / "i- - . ' 

. Più che con la’helleiza,'. T 

Con l’arte sua innaóaorar •- *■ 

E- sa ,(d>Wigar co‘ suoi rìhijti gneora » . • 

Nelle guerre d' amore ‘ ■ ‘ , 

Non- vali iempre il valore F'r'. •• 

gualche, geloso affannò,- 
• Qualche, innocente inganno . 

' • Più gjova a'''ti^.ahrar : , . 

‘ / Chi stanca- ed affrica v 

La bella' saa nemic*., • " . • • . 

Sciwa che 'mai l’ assagU® . 

■ • . /Sai campo/ di baltóglia,_i /, . 

L’ arriva- a impJigiowat' •^( 

C/a, Io d’ obbligar niasuno - vr v ‘-i 
Non Sùrà:mai capace, f w,- '■ •- >'> 

Perchè spio vòfrt i .quel che mi -pnce i ■ 

-• H» '..J '/. vV.<- '■ > 
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LÀ HNt A' SEMPLICE 

*• V:/. 

‘•SC,E K- Av fn^. 

: '■ j . • ■,* ■ ' . ■ • 

. HosiifA, e' Polidoro • ’ ’ • ' • 

17 Vv'- 

Poi. la beri , qiriiùdA 'faccierpó' ■ ■ 'V' " 

Queste noSjs'e , signora , ‘ ' ' 

Ros. Siete in istato vói ? ‘ • ‘ • ' 

Poi. -Subitp ancóra . 

J?os. Tutù 6on proriti ‘ V 

I necess,ari requisiti 'al nostro ... 

MiUrimoriio imritinerite? ; , ‘ < 

Poi. Per me tson' ioaiica niente:; 7 kV > •, .;i ' 

V’ ho per -un giorno interri a’mor'qg^àta , ‘ ‘ ’ 

V’ho di più regalata; •• r,v. « : ' 

Quanto in :toitama voleste' Kp /atto tutto 
E più non.ho’ paaienzà-V' ; • , ’ . * ’ 

Ros. Dal'fraiel vostra «vete\voi jjceriaf.. 

Pfil.Sìi ohe-f . i5 •■'.•.r ' . .J ;' ■ ,>* ' 

Ro^ . - Di prender uiogtie . 

Po/. Questa ancora ci VBol?, ; ' '» > 

Rote. ' • ^ ^.1 ' ' -Sicorameote ‘ 

Po/. Eerchè? . ;v x-- 

Ros. . Perohèr dipende' ■*' ■'' *■;» ' 

Da’ ^oEnt^giori iri* questo i 

Ogni ohesta persona, 

•PoÀ Oh se in questo io dipendo.,’ ei. ibi bastona 
flos,- Ma- non'' diceste W>L I Vt'. ' *• ' 

• Di yolef <fel frateUri èsser diviso , ’ 

E aver la parte vostra ? / . 

Pof, ; Oh gUe'l’ hri deliri. 

Ma il, fletei mio m’ ha Ietto . ’ ■ 

Del'piulre nostr.o il te.sCaoientè / e vuole. 

Che tutto sia del primo. 




ATT.^ TERZO 4 
Ros, E copa/B adunque 

Volcta prender njóglie. • 

^ Poi. Comif fan lutti gl’ alili »■ 

Res. ^ ■■ * Hau gli alwi alroenp 

Il A-_: .-Hi. ' - 



1/ -f r • 

• \ ■ 
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Da tnantene^lAf. ’ Ma con Voi la tedglié | 

Che fnaugeià.su.noQ aVete utf>ZeroJ <j - . 

Poi. Farò aneli’ io. per màugian qualche mesUero. 

Br^Ve <IaV¥£f L Òi‘ w a - •, * , ' , .'-.t 
Sarà una Baronessa ^ "l'» . ‘ . ' 

Per questo bel. gisino -> , ■•' tv i;! • 

Moglie d’ itq. kignaiaplò-, ,0 «h lae^dtino . . 

Poi. Ma . . i promess» ni’ avete. V ’i! 

Jios. ^la . Ucepza .chiedete J. . ' i , V • 

Chiedete al fratei vostro 
Da mantenervi epa decoro il. modo , 

Ed io son qui pef voi.. - • 

Poi. ■ Da vefl.T --' 

Ros. • Sul «odo. >-‘r 

Po^. Faepis^m dunque così y ‘ ^ 

Poi. • .. Come? ' 

'Poi.- , Psfriate • . 

A mia Iratel voi stessa iti ^oe mia", ' „ • ! w 

E fate pbe mi dia . ^ • ' 

11 .modo I e la licepea *;■ „ i ' j'-. i *' - ■*. 

• fi ' t * * * ' **' ' •• 

. Di dar a' VOI la mauo . • ' . • ' . 

Rps. Io tutto questo ■.doitiandargli ?. E iVaod y 

yorrà U fi.-ateIlo vostro </.;. ■• t '■ n • * 

Che io sia piuttosto sposa sua , e* jÀu. voi • 

Al più ' tn’ atcoofderS sola ilpa . cpsiy . 

Poi. Che vuoi dir? . ^ ' 

Ros, Che si travi, ùu? iiUr.a, spò^ .. 



‘'v 



.V ■ 

- * e. >' 



V ; V. 



Poi. E bMEu'C .' 



.V. I ■ 
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jj4 iji sèjisplice 

Hos. ‘ La; pundcf^ ; ^ 

Beaciiè quella io .Upa' sia , se il .ùaf^ vostro 
Non pi4 vé la contrastai ,, . v. 

Pot. Fer ayer 'in^lM^ anch’ io imti;» rni -l^u i 
Che .siaLbrnttfi ^vche. aia ìelia ■ 

Qhe «a. figlia, .ò -)^44!rolk.> ♦* . 

. t lina .'^nna ^«bé' aie ■ 

^ star seMpré in* coaaj^agniìk'^ 

“È tutfmro in vérità> wA » •,.. 
(^èl che pretbe è ay^a 'subito • 

^ jl^r<Aè-ptH 4è .tròppo asj^utv- > '' 
' ^arà véct^io ^ poveretta (■'/' 

E i^issapa mi voarrii .. (^ronurj^ 

' S€ E Bf A IV. - ^ 

• . ; < '• ... . • 

C^ssJtìÒAO ', 'e deità i '■ 

I ? -V ^ . ■ ■ 

J eosV baronesca f > . . < • '» 

Jìoi- Ibuilissiaia serVa .'• •; * 

0»s- . %' >E„la promesca ? ' 

Ho/, Che promessa ,uSigboire 1 • ? > „ 

Cus. Pfon ve ne vicardate ?■ i 

Roi. Oh sto,inj(Ì« a.iiiemótià'.... 

Càt. . . 1- , • ■ • , £h, g^ le w4o } ' 

Uà mia sorella ,v e 'secò lei Ninetta - 
Ch' haano avuto il coraggio - ' v ' . - 
'Dr scappai via. . 

<Aós. • . .Scappate i^a. rfiuon- viaggio,! 

Cos, Non ptoraeiteste vni", , , - ., 

• Che sarma' rit<trkale-l ì;-. ••.•.• 

Ros. Oh quaòt’ è iMe turnaro , e >soa sposata | 
óts. .''Spòtate ! • ^ , 

Bvt: ' SV, sonore . ‘ •. 




Cas. Da chi J 
Ros. - Da chi tiQVo]J[e . • . > ' 

Sarà il fray;! vostro, ' - . 

E Sinione con lui « se non (li’ ilngbano, . 

Ros. Domandateló>à‘Ior che lo iàpranne,. ' • • ' 
6’rtiv Si^e una scinccarella . ' - ' ' ‘ 

Ros. Ma pèif alir.o són' bella i." . ’ ‘ , '*' ■ • 

Cas. Oh se non fpste tale, - ‘ ’ 

L’ amor inatrìmónialir ; ■ • ' 

Non vi unirebbe <a ■ me / toine' desio 
Rof. Tulio poi slà, che tosi voglia ancVio, 

Cas. Non Uecidesle ancorai ’ ' '' ■’ 

Ros, . • •• S'j ,■ signore .. 

Quant’ è che ho già deciso T 
Cns. Sicché , cara, pariha,' ' . ' 

'Tra di me e .mio fratello' > 

Chi volete spo&ài* ? , .> ■* , 

Ros. Voglio il più . bello . 

X <*S- Eo soa io ad .ogni patto . 

Ros', 'E., se' volessi* .. 

Per esempio il più "pazzo ?' ' ' 

Noò soB più -quello , e eedo^no tanux onOre 
Al fletei mio minore ,• ‘ •*, \''.- 

Ros. Duoir]'u'e a lù< mi'cedòw !^ * .'f* "i'" 

Cas. Duùqhat. dr l^ui Vi' premè ? ' . ' 

Ros. lo lutti due vorrei sposarci insieme:^ / “ 
Cas. Diavolo, cosà djtef'- ' . 

Ros. Pembé non!m.i Capite; - ' ' . ■ * 

Ma so 'bea Jio che dir vorrei 
Cas. Vorreste- ' 

Due mariti ad un tratto^ ? ' 

Ros, - Oibò V WrWi » 1*. * ’ 

Che cnvdo sia luti’ lino 1 ' ‘ ^ 

Una- moglie per uno . : ' 
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SEMPLICE 


Casi V 


E chi mai deve ; ■ - ' . 


Sposar 


un animale' 


Qual’ i 


: il fratello mio? 1 • 


Bos. Una doirral cKsl . , . ■cpjMe, son io. 


Cas. Una donna se-Vuol*, ^’^ei'Se la hpVi, , 


E 6ua- .spoJa ella sìa , . «■ , * ' ' 


Purché 


: voi siate mia; ma voi , furbt^ta^ 


Per Ih'i solo inclinate. J . 


Ros. Per 


lui no . ‘ r ■ 


Cas. 


Per ‘chi. dumjue ? _ , . 


Ros. 


N- , . . Indovinate. ; . •; 




Se Je pupille i6 ^iro ^ 


• 


Anàor^sstte • e tenere ) 




Se rido , 0 se sospiro , c ' ' . 


■ 


y 11 vostro cor che fa? ^ 


Cas: 


11 car mr batte in.seno,, . ,, v. - . ‘ 




E il figliuolin di Venere, ' •. ' * 




Spfra » nai dice., almeno 




Che questo amqr'sarà., . 


Ros. 


Anche la speme, inganna', 1 


t 


• È se l’ amot. V.’ affanna- ■ ‘ ,• ' 




Chi vi pptria sanar? , , _ 


^'Casj 


• Mi pil'erà-, carina, \ ,?’• 




Questa* gentil niaiuna , ' • < 


* / 


, Che ^voi ra’ àrete p' •«, , ' i . • v , . 


Ros. 


' ‘Senza la mano il core . ...j , ^ ' ' • 


t 

\ 


Vi divaria bàstar,.'. ; 


Cas, ‘ 


No , che lin furbcttó è Ampc? , . .• ; . 




E ‘oi pouia mancar'.,;, y*" v.v -.- > • 


Rosi > 


Alm0 beUe !|^nnamoraté , ] , 


Cés. ) , . 


Una man. che voi. baciate' ‘ . . 


■ 


. Vi p'nò» sold . imprigionar , 


l?<v. 


Troppo io sori buona .. •• -;v 



11 . t . ' ^ • 

Chi ‘in’ imprigiona .. r . . 




I 
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Cas. 



Ros. 



Cat. 

Ros 






Ros. 

C«s. 



Ros, 

Càs. 

Ros. 

Cas, 

Hos. 



Cas. 

Hos. 



ATTO ,TERZ-0,v 

Dopo farebbeini 

Più delirar^ fJ • ‘ 

Ntt,\no ..caretta , 

Nou vi so Credere •. # ' 

Si sempliceua ' ^ . 

Corae rarpar ■ '• 

E se fingessi 

Da tristarelìa _• ’ . 

Per- farmi amai; ^ v! ^ 
Ab' dèlie femnnitie " . 

L’.-arte- pi^ bella' 

Questa fu sempre > 

D’ innamorar . • «' ; 

Dnnque .ni,’ amate ^ 

Che v’ amo aDch[ Ìo •> 
Dolce beri mio, « 
s Dèh non mi' fate' 

Più spasimar . 

Ma che bramate ? 

La -vostra mano . 

Or la 'baciate ! ' 

Mano' amorósa^ 



'di- 






•l • 1 



.r ) 



!f T- 



M^oo dys^osa ■ '■•O' 

Che; voi 'sapere V ' 



f.i 



Ben meritàrii-j. 

Caro ' iiodoì dplcc- islaiuc ! ' ' \ 
Fortunato-. on* cùoi'o am^rtc' 
Che vi pù$sa un di' arVivav ! " 

E chi lia duro in seno il core , 
Chi ìwn sa cosa sia, amore 
Da noi venga' ad impvarar . 



* > 



. .♦ 



Tom. Xf'I. 



1 a 
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ù Ft?JTA SEMPLICE 
S-GEN'A ÙLTIMA- ‘ 



Poi. ha poi data lìcèjiza i ’ 

Chè sposa ruid V,oi' siflW 
O uri’ altra ae troviate ? . \ ■ ‘ 

Cat. On pó’di fletnhia; 

Che ’fter ite. ,pur si troverà ^a^cutia »■<' . 

E tócca -a lei di ritrovarla.. . ^ ' .. 

Fra^ ^ ‘ ' i ^ 

Toccherà -d’ approvar le nozze ancora 
‘ Dejla sorella vostra . . . , 

Siiih E le mie con Ninetta. , ^ •;> 

Kos, QrieUó ‘eh’ ci v> prcunise riotopo ritrailo', 
Cas. Quello 'eh* ella faf^, tutto è IjeK folta-.' 
Ros. Quanto feci finora , . ' 

% Ver. beh di tutti il' feci-: al solo^ oggetto 
• ìDi .qtìeste tiQzzé , ft-,dcUe mie no» i^^nó., - 

Qoal noó era mi fìnsi, e .al ;brev*'ingatido-, 

■ Se si accordi. ili'perdooo, ' ■ ■ < j';. 

Con tutti ognor.jdiA quclja <h’jio sono;. 

Chi non sa talvolta fìggere ■ 

Non sa -m'ai signorèggiaT , , ‘ .* ; , 

Ed itop^ri -dailasfummloe». ! 

Chi vuol '^forle -ionaiprprar • 



* . . 

■ f nrfe DKlt BMMMX I 




LA GAKA 

■ 1 ■ '**■ . . • 

’• **. > • .• 

T.R A ■ 



LA CÓMMEDIAE LA.1VÌÙSICA 



• INTROD UZIOJ^E 
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INTRODUZIONE; 



La CohiìisoiA^^ poi la. ItJesrc^f poi fi Gsafió 
deli’ Adtia , , . 

r ■; \ • 

v_-<aie spiagge a(Jorate\ a voi ritoi'nq; 

E qui_ dovè ■uòn '.jurba*' ■; - , 

L’ allègrezea ■ cònfijg^ ornJtiri fwesta ; 

Nuovi stimoli Teca al dolce j'iso--, / ■’ 

Agl’ atti» 'ai detti , -a quéfilc- ve'sli,'a (jliesto 
Ma^betaU) _sqtpbb<bte , ' ; " '• «■'' 

. Piiò comprender eiascun <I noibtf mio;. , 

La Commedia son iO:, '' i- ,,'T ' 

Quella , che su If scene' V 

Dà Inde aMa^ virtù, l).'à^o 'Agli ^ori , --i 
Mo^troiildo in varie ' guise, ■' 

Le donne V i c^valier l’-arntl;, Jc .{{li atoct-i 

Qnella cui sovente' 'i, .• -V- , ■ • ì ■. 

Di .te mirandoci vergngdoso esciripiov'' ^ « '• 

.Intesta un vizio, e diyien ginistp fata' èmpio .'' 

. A. chi -iprede' uu.'vago.^èo;ko ' /. .. ,• '.V., . 
fossedéè Se^ . difetto vi.' >. - ' .> ' 

• Quel crrstàUo parla ichielto.» ; - 

E gli, dice ; fariraj.o .stolto • ’ *, . , ;.) ■ 

. Quanti errori -ha* ttafa.',heltk . ^ . 

. Cosii appunto; a chi don credo k i • 

1^0 dUcpJfpe.;U'saO cqS^Uiqe.'V.,^^ 

• fo presento ùn fhiaró> 

Dndc poi ’4e 'stesso/ Vc'4è»|' i t "• . / •>, 

> E V crror,cfapreodo và^,>. ► *>, . V 

Ma chi e colei ^ chp'.'ip .rnaeito^U geaqft ^>". . 
5ce»ider Vegg’ io dal cicli)’? È divai,,p dopàaf •' 
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i8» INTEOIVUZIONE 
Di' la’Sis.cenio apg^Tenq;, . . . < ' V • 

Là 3Iaslca' è' còstej j ^aélla' elle tàhtò' 

A me sopra le «cené, (^stirpa il .. Vanta'. 

//l supAo ài -èreve itiìfùnia ieiinde fa Musica , 

* MIus. . Venga.a \oì , l‘eliti ‘spfnde, 

te resir’ aure' a 'respirav r' ' ' ■ ' 

Ed al 'SUDO delle. vóslV onde' ' ' \ ’ 

La sfkia Voce ad accxvda^. _* ’ 

Vengo a; voi felici apotide,, •• 

Viostr^ 9 urs a’ respirar 4 ;. ’ . ' • 

Ma die veggo 1 ’Supej-ba , qWtt Càmmedià") ^ 
Qual ràjgbn ti crmvièneV- ' ‘ *' • • ‘ 

■Onde libera andar per queste.' afenfr f ' ' •' ' 

"i^u fra stiiolb d/ eroi f ‘t 
< Tir -qua , .d'ave' le epr© ' alte d| mipeVo ' 

■EmpTe tle’ clua'dia. tutto .11 pensiero I ■ ’ ‘ ' . 

Cam. A. (fue* gravi pensier , peV cui sovente 
Piu pisegnd la nni’e.qle ha, di Tiposo , . '• 

Lieto •ameno ióterVallo; « recar vegnò ; '■ ' 

Jthisj'Qogsio' k ^a sodo itnpegno; • 

Io sol , posso .leneC gli .aniìiri i(itea!ti ' ” . 

Ai dolce suoQ dé’ mfei -Ctinoti accentr .' .■ 

Còm. T’ iflgauitt». A'Iwn ta ii|essa. >' 

Puoi confessar' 'CoA peM* “ 

. Quaolp' y kalà scéua ' •• ' 

' Di' rat ii -pregila' ^qitaiitiér id '<qnes'Ci li^ . 
iÈhs. Tempó ' già 'fet ; ehé vaneggàìira .11 ■ Àoiido ; 

Pm .oOd 1’ »Vt-àì teCon^ ^ ■ 

Oca'per là vil^ risoiio*'^ il tuib^ S';~ 

Ed" io sooo'Virti^ dw' vieti vdaP cièlo . • ’ 

Corrt. fehé phdj di virtù f''llli8èrù'.riome', .. 

‘ Vciiet^ilc wò»-' •; ' ‘■ 
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Ornai degno di 'piantò,! » j 
Lo sconcertato suono . *. • 

pi turba ,fnerc;tiaTÌa , ■ I 

Che non so dir se gracclii , o pur se canti , 
PoiYà dirsi virtù? l^iseri -vanlir - 

d/flTs. Olà, frena, mendace» ^ 
Quel tuo labbro lòquace. 

Nè 1’ invidioso tuo vile costùrac 
Giùnga a 'oltraggiar quel lume ** , , 

Per cui tasto splendore haniió le scfene^; . 
Batnmenia qnan^e voltò ' 

Avvilita f negletta / •. ' • .:' t > •. 

Per me sol tollerata " ' ' 

Posti dal po^l Diisto, aHqra quandò' * . \ 
Teco , qaal tu ben -s^i ». ... -i', 

Comparir so le scene io mi degnai i .‘- u . . 
Com. Ah non son io 1' antica 

Baldanzosa Commedia, .• . ; 

. Se vendetta non fp d’ ùii tal oltraggio . , • . 
Jt/us. Fora il taefee più'^saggio. » ' ,, t' 

Pensa.chi s^, chi sono^ e alloVa poi 
Minacciosa cosi parla ,$e pnoi^: !' .'r ,*r ' 



Coni. 



Afus. 

Com. 

AIhs. 

Com. 



Fremi rabbiosa-ja petto, • ’ * , 

- J!i vedrai a'too' dispetto . ; 

Sb le scendi trionfar»:' 

Non andrai sempcè -fastosa, *. • 

Vew^ •un di ^'^ tìhe orgogliosa 
Fronte tua saprò, ptnilrat. ' 

Veità ùa'>di.(. ma inlafito irefj»iy> _ 
Mi deridi, e non mi Ifeqài ?’ ». 

Tb vedrai . quanto potrò • . 

. Qpù:il«suon' della. opavoée..' 

, vóli valor de’ detti miciV*.-._ ..A; »- 
Toilo-U Vantò- a me travrò . 



*/ » 



a a 
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F N T H O D U Z I O N E 

Tenti iuvan di superaci ’ ' - 

Tenti invali di pareggiarmi .'v 'I ' ’ 

Alle prave 1 alle prove-air iattAii airarmi . 

ÀI suono di.tt'òYnbe .psep dal mat'i 

irXienio deCl''/4dria,''\ -i , ' ' 



Olà, donne;' fermate V • • ■' i. • 

(,)uar ira vi iiaspbi'ta ? ' ' v ”' • 

Qual iiigaimp vi spTngd.a'gara'crsiile ?^ ' 
Aon \*i recate a vilp' •. ■ ■ ‘ 

Vivere in buona union se pu'ir |»nò darsi , 
Ve’ la Commedia giace , J ‘ \ ' 
Clic concordia' si ti*o\’i e'regfti pae^d , - 
Oggi 1 ’ urta • dr voi npn è' bastante ' ' . 

Sfilza l’altra piacer su 'queste scene . 

Se pofì ha. li» Coaiiiiedia • ' 

L' ornairieulo del xnalcy,- ' ‘ ; 

.Spora invai) riportar applauso ’c vamoi . 

E la Musica sica’sa.^ ' ’ . • 

Se nioi» Ita ne’ sdot' àtatamS* oltre ragione; 
'Qualche conbea azione» A ‘ . ’ '/ 

Se Cjmserva.ii. rigor 'della tragèdia^, ' ! 

Aiwi che dar piacer j‘-aùo' canto ,attèdia\ ' ' 
Egtialineute ad entrambe ^ t' •' V ■ 

Tia stessa Socie .àrride-t" S- V " , :y‘ ■ . 

Co* il genio'ifcH’ '^dfia oggi-decidc^^^ 

Co>n. Ma'vphi avetà di'noj**.'t > - 

Sovra- ’iiceiSfe. ir’pFÌmo - loco ? . " 

d/n$. Quésto dii ''’gi^i -'ii sk . r . • * ' 

La Musica 'F. avi'kj-i'' -''V-..'. ■ 

:Cen.- Forteuuatà paoehi'» che sempre mai ' 
Tien • eiatrambe 'sdpfwA$r$<; m di Sitai ; 
Quelid avrà il *priiao‘ laeo'v ' ‘ ' ’ ' ‘ 
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* I 

Che saprà meritarlo , 

Quella l’avrjà , che' con gli uffiz).sui 
Darà più gioco e più dilellQ altrni .. I> 

Com. T?nti invia superarmi ^ ‘ 

Mas. Tenti invau di preggiftrmi'..', ' 

■■a 3 Alle prove, alle 'prove all’ armi , all’ attui • 
Cere. Orsù , questo è il teatro , ' 

Quésto il campo- sarà 'della battaglia j 

Quale di voi più r^ag^ia ^ ] 

Vro\>isi. in questo di. Pria la 'Commedia' . 

Nell’ arringo si veda', .• • . . . 

Da Musica succeda j ’ _ • • ‘ 

lo che qufel Genio sono , 

Al cui piaeer tatto s' accorda il moudp'' ; ^ 

Io sto presente e poi , ’ \ - 

Sai-t» giudico giusto infra di voi . . ' 

/7/ms. Con trilletti e con cadenze, 

■ ’ Or balluie, òr passeggiate,^ • r 
■ Saprò 1’ alme' ‘dilettar. 

Cen. Ma non siano stiracchiate , 

Che fariano stomacar . ^ ' 

còni. -.'Con -facezie e con seàtenze , ^ 

' , Con finzioni al haldrale^ 

Saprò' gli ùojjaini. incantar.' 

Ma nòni siano' senza sale. 

Che fariansi biasiWar'. 

Avrò mèco vecchi , e zanni , 

Donne belle in ricchi panni ‘ ; 

Che -farantio, mnà?Ao|rar . ’ ’ 

Ma' non siano troppo vane 
Che potrian pregiudica'r . , ^ 

4vrò meco gran oa-dlórr, 

' 'Vrrtiiosi sonatóri, • .4 

Qic’ nel mondo non han par . 



Gcfi. 

Com- 

Gen. , 
Max. 

4 
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186. 


iNTRopcrzropff: 


Ceti.' 


Ala non siann sconceilaii • , 




Che fatian.0 delirar .. , . 


Com. 


Ttt vedrai . . . . • 


Mu%. 


' , Tu ‘sentirai ì , ; 


a 3 


Via coraggio .a Coinjn'qar . . 
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• ^ E R Ì5 ;0 ?? N A G E S 
/1/onsic«r GÉRGNTE 

Mónsieur DALAW^OtlR , nei-cK de M. Geronle . 
0 

DORVAL, ewti de ìli, Geronle * . 

VALERE, àjnoureitx d' A ngétique,. 

PICARD, ^(lijuals- dp _l\T, 'i^ronle . 

Un Laquai$ de M.-palttrìcoury . . ' 
/i/f«/a/ne'DÀLÀiyCQUR ,y^^’ 

,ÀRGÉLIQUE , Sveur de M. JlalnHCoiir . 
MARTON , ùmiif manie de flf. Caronte . 

* ' * t 

- '■* ' . 

Ea .^ène se ’passè' dans uij'SàUon-'ch^' MM; 
Gérontè et Dalpittcowr ; ' IL y, a troU ptìrtes, 
doni l’-ùne iotrodpit daus'l’ apportement de' 
M. Géronte.f 1’ aulrej.Triicà-vis', daùs oeìurde 
'M. DalaDcoHr; et la troislème , dans le food , 
sePt d'* entrée et.de sortie- à tbut le bionde. 
U y «ura des chiaises, fauteuTlsi et ùne 
tabfe,a\tec iftì ^dclt^nier. 



1 . ■ ' f ' . , * 
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L E B Ó U R ll U 



BIÉNFAISÀNT 



. t 



A C T E P R E ^ l'E R 

^ ;• ii-: >■ ■ . 

■ ' . S t lE n e ■ P R È M 1 È R ÈV 7 . 

■ '■ ■;:* f' ■■.'■./■ •' ^ 

T ■' > ; V ' ' - . . ; L' 

ying. JLiaisse^-tnol ,, Val»fe , Je vous on "'ptlè : Je 
crkios'fpur nfoi.’jd poiir vcfuS. AÙ! si no^s 

^UonÉ sarprfs.'. . . -, ' ’ 



Mdi^tóriy ' . * - . ■' • , 

Mar, De quoi^ - , - ^ ‘ . 

yal. De soli atinoar* de sa co jtaiiòe .,V '' '. 

,/ing. Ah Eya^e^e, pCurrJrt'Vous ’ea doùl,er.E ' . \ 

Mar. Allet7 aTIez ,'R|òWrti'^ votis àiràft^ qM/ 

trop,i '* ' . ” 

'Ch'est le hoaheui' ma VJe -'V. \ ■ 

iJ/ar7PWitbz vite . S* mou Màit're arrivoit. ♦ V.v ’ 

.^ng^ Ilr P« 5 Ì»it jainais si (^;U M^rtok ) 

Mar. Gola «rt vrai . Mais dans ce -.&illan » ,( vàim 'le 
saVez hrea) il s' y protneBe, il- tf* y amtìse, Voi4a-t->l 
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pas sus echecs Il y joue tiés-souvent . Oh ! vous 
ae cotinoissez pas M. Gérpote . ' 
f'a/. Pardonnez-moij e’-^sC l’ onde iP Angélique, je le 
sais *, mon pei*e éloit son £ÌB)i $ mais nedui ai ja- 
mais parie. 

‘iWnr. C’ est. un bomnie > Monsieut, conamé il n’ V en a 
>poitU; il 'est loqctèieniient bon ^ geaèreux.j mais il 
est fort brilsqùe et trés-diiricile . ' ^ 

^ng. Oiif, il -me dit quMl m’afmc, et je le crois; 
cepeiidaiu, toutes les fois qu’ il* me parie, jl me fait 
irembler . ' ' - ■’’ ’ 

VaL. Mais ql»’ avez-vons' à ’eraindre ? Vons n’ atez ni 
[>ere ni mere : volre frere doit djsposer de vous: il 
est rnpn ami } je lui parlerai , (à ÀngèlUjnc') 

Mar. Eb ! oul, ficz-vdbs à M. DaJanèour,? >. 
f^al. Quoi ! .pourroil-U ijie la rebisbr f ( à Marion ) 
Mar. Ma for^ jc crois que‘ oui , . ‘ 

P’al. Comment!» . - 

iVi^r. • Eedute^ , en qnatre m.ots. '(à ) Mon 

iieveu , le nouveau, CÌeEC jdu'Procureur ,dp M. . vo- ' 
tre l'rece, m' a appfis c^qqe je vai» Vous dire:, comr 
me il n’ y a que qàìiize jours'qu’ il y pst.fiilre, il» 
ne me l'a- djl .^que ce'ma^in}. mais c'est sous le 
(dus gran secret qU'*'ii me 1^ conOd J nc tue yeudez 
pas, aù moins ' t , . y 

Val. ^Te eraignez rien., ;* : ; ' 

Ang. Xpns oie .cpqnQÌsSeZ’:,; 'v ì ' 

Mtir. (^adn^ssant l^pìatale M p^alore , ^ demi po/jStH 
et' ioujpnrs rfgctrdunl aux Ooidi^ses) Monsieur Da- 
bincnur èst 4 in hoiniqb'ruinc,, abymc ; il a qrùnge' lOut 
sóli bit^n ; et peui-.^.tc cebii de< sa soeur: il est perda 
' dedettest Aiigeliqiie I^i ^p^se sur Ics brasj et, pour 
>'en déhaiiasscr , jLfrr“d*oit la mctUe dan?' pn Cou- - 
vcut .• , • , ì. .. 



Digitized by 



Gòoglf 



ACT£ PREMIE^R. ' ,Q,‘ 
Ano. Dieu ! qiie rae ditcs-vous. là ? ‘ 

Val. Commenti ost-^1 p 06 sibls f'-Je. le conndis depuis 
long-tems ; Dataneour ra”à toùjours para un gar- 
9 oa sage, hotmcte , vif, emporlé mcme j^ùelijuefoisj 
inai*. . , . • y 

Mar. Vif! ohi trèi^'vif, presqii’ aulant que/soa ' o«- 
cle.^mai» il a’ a pas iea mémcs seitimeal*'} il s’ e»i 
, faut de l>caucoup.^ 

Fai, Tout le monde 1’ eslimoit;lie chqriiisoil. Sprt pere 
e'toit tiès .coalei>l de; lui 

Alar. Ehi Moiisieur, depuis qu’ W est mi^rWce n\‘it . 

plus le mòme . • -i' ' 

Fai. Se^pounoit-ir que. Madame Dalaucour l . .. . - 
Alar. OuP, c’ est elle «'à ce' qn’ on 'dit, qui a-cauié «0 
heaar.chàogement . "fif. Ge'rodle ne s’ est Li-òtffìlé 
avcc son ueveu , che pai* la sette coVpplàisauce. qu’il 
a poor sa fernme; pt... je «’ en sai» rien, .mai» je 
•parierois'qup V est elle qui a imaglòc le^projet dV 
Couvent . ' - ' -• ' •• ■< •* 

.Qu’ emendsrjc'r bèlle-soeur, qne Je c^pyois 
si raisoanal>le , qui'meVmarquoU' tant d’amttiiS. ! je, 
■nè l' aurois Ja,inais pétìs'e ài ^ J 

Fati C est le caractère le plus dou)c.. .'v*' ' ‘ ' 

/Wnr; C’ pst prècisément'l^da qiii a séduiC soa mari .s 
Fai, Je" la 'cbhpqis , et "je ne peux'^pas le cioire <* 
d/ar. Vons vo« moqucz , je. croi» . éstdl de feritmo 
phi» Vechelche'e' dan» sa pai'àre ? Y «rtvil de.s àjod?s^ 
qu’’elle ne saìsisse d' abord f Y a-t-il des Bals'>jde$ 
Spectacles où'cllc u' ailló pa% la prémièré ? ' 

Fai. Mais sonjmAri «sf toujours a'ync elle . • . . . 

ylng. Ooi , mon frcre ne la quitte pas. , ; ‘•j-v .• 
Alar. Eh bienj i|s s.on foux tous doiix , et ils se rhi'i 
aenS ensemble . . -, ' ■ . r ’ 

‘Lela'est inuóncevable. . . ' 
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itffzr. Alioùs , allons ,;Moasieurj vous voti» instruft 'dé 
ce qne vous v«uliei; savoir,; eort^ vk‘e, etn’éxpo* 
jjez pas Mademoiselle à 5 e .,.perdre daiis 1’ «prii de 
sp'a onde, qui e$Lle seul qui puisse, lui, £aire.,dù 
■ bign.' - ■ ' . • ' , 

Val. XranqluIIis(?z^vous,■raa chgre Angélique Bintórct 
„ > uc formerà jamais un.obstàclé y. . A ngéUque') 
'Mar, Ji enteuds du brdit: 'sorlCz'vUe,. ( ?^a/cre;jorf ) . 

$C ENE;'lI;-’'.-, ' 

.v^' . 

' , AJ.ÌRTÒS t'ASGJÈLllìUE . , 

Q . '■ >-■ ' /' . 

Ile’ je .suis malheurcuseT . . 

Màr^ C* est sÀrement yotv^ onde .■ Ne 1’. avois-ja, pa? 

An^_3e m’ en'.vais., J ^ ' .. . . 

Mar, Aa coetcaire, restezj et ou’vretdui yotre coeur^ 
,/éng. Je le craiqs cornine le feù. 

Afar. AlloQS-i'alloqs, 'gourage.'!! èst fbiigoeiix quel- 
quefpls } inds il a est qias .méchant • , ' ' ' ; J , ' ‘ir 
Ang, Vous étès sa,Goaverijaqte>' vous avez/ du orèdit ^ 
. auprès de lui y pariez-lui pbùr moi . , ' -r ~ 

Mar, Point^dii. toatj il faut 'que vous lui p^licz vous- 
mème . Tout au pl.q$, je poiirrois ié preveair» et le 
.disposar à vqus ettiendre,.' ' ... • ;■ . ■ 

^g. (fai , ,oui.,' dite§;lui7qpcl^e cW»}. je^laèpsirlè" 
jii après . ^iè«^ 4* en, a^/er), . '.i 

Afar. Ne vqùs eq. allez ! pa^. 7 . ^ ’ ., > 

Ang. Non , non , ■ appellez-moi j je to’ irai pas loia, (elle ■ 

>prO ■' . . . • ’ • ' . 
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JI/jitTÓjr , senle . - . ‘ 

C^u’ elle est douce f- qù' elle est aimable ! jc l’^ai 
vuc nattre j jc 1! aimc , je la plaiiìs , et je voudidis 
la Toir heureuse . ’Le soicì . X^apperccvant M. Gè-, 
fonte') . ■ - , . i’. 



. ,SCÈ,NE IV- 



GÈROSTE , l^.tRTOH . 









'■ x icard f ^ adretsmt la pànie à MarU»ì,)‘ 



Mar. Monsieur . 



V‘ • 



i." V » 



C<fr., Que Picard yìebne me parler. • ) '** • ■- 

Mar, Oui , Moùsieur .*• Mara- pourroit-on vous dire un . 

,motT -r- ' \ , >•' ;-v, 

Cdr. Picard , Picard ! (Jbrf eè avec vivàcité ) ’' 

Mar, Piqard> Picardi (/or# et en^colèrà), .1’ ' 

v:' - SCÈNE T..-,S-V'i ••■■■ . *5 

•V. 

Ci^ROlfTE , Pkjbd, Mjrtom , 

Pie. J.*xe voilk , me voilk-. ^ à Marton ) , » if • 

Mar, Votre'maltre . . (i Picard^ 'èàMc humeur) 

Pie, Monsieur . ( à‘ Géronle j »' j " 

Gér, Vas chez mon ami Dorval, diadui que je 1’ ali 
teiid pour jouer une partie d' édxccs,. (A Picetrd)' 
Pie. Oui , Monsieur , mais '< • • *>.’ 

Gér. Quoi? 

Pie, J' ai unè- commissioa ^ •' ■ -y .. 

Tom. JCrr. i3 
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19 ^ J.E,BOUJlRU felENFATSlNT 

Ot!r- Oooi donc? 

pie. Monsidur votieinqt^li .l., •• 

Gér. y«s l’-en chei DarvaK. ( ifììemenl) 
II voudroil vous parler.'.. 

Ciér.yzs donc» coquin . / 

P£e. Quéi hóajnie ! lor/) 

• r-‘ > '' ' ;. */ ■ . ■ •• 

T. >;5C.ENE. - 



> •' ' 

• a ' 

' i 






. , Gérokte', d^TOS'. 

.Cér. (^t approctfdnt de Ì4t tahle') J^e firll Re Bwsé- 
ritble l Non je uè. ,vcu» pas le ydir^ je lie yeux 
^pa$‘y[a’il Vienne altcrèr )ua tranquilliìc ! . 

lUar. .Le votili malotenaiid 'dans h.le cliajjrin : il p’ y 
lAanquoit qnc.ceii; . {àpart')^, ■ . 

C<<r, {,««/.<)■ Le coap - d’ liiier I 01(1 pe'. co'up' d’ hier ! 

, ' Ci^menk ai-je pu èire iba,l ayce uo;|eu si bieu di- 
spesél VoytMS un peu. n’fli pas dòfuai. dle la 
examirie'le jeu) ' ' . 

' .Monsieur, ppurror(>oa veni ?•, 

Gér, jjon ‘ ^ 

JÙnr. Non Ceppndani j' autols q^lque chose d.’ inld- 
ressant . . . 

Gér, Eli bién ! Qu’ as lu | nte dire f Éi^pèché-toi . 
Alar, yoire nièce voq^óit vtnis parlc^^. , , , 

. Gér. Je n’ ai •pas-lé tèinpa...''' ^ ■ 

Aiar, ek.do'nc qpel^ue t^se de Liei] sé- 

viem qij« v«us fai(es-l!if 

Gér, Oni ,• yela >eai ti;ès-férieax,'; ^e nie m’ amó^e gue^ 
)i»sf-mais ,'qnand je m’ aleute , je n’aicne pus qit'on 
vtanne me rotripi-e 1*. tòte-» cnteuda'tu f • v- ' 
d/iar, €eUe pa.Bvie 'bile ^ ‘ 

Gér, Que lui est il artivé./V, ' - •' , : 



■ <• ■ . 
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^ ,4C'T'E PREMIÉ.R.‘ 
kjar. Qn veut :}^ ipettrp dans ua'C^vcDt: 

Qér. (rfe levant ') Dans lyi Couxeot j Mcttfe ma niév 
■aa Qmvent J Oisposer de uà, ìuece $anj,itia partieU 
palion ,.saa8 .mon coit$enteni«pp.! , \ ' - 

Mar. Voos «avez le» .deraogemens.de/M« Dcdancqiui' 7 
Qer. Je n’ entre point 'dao$ ,l^s .de^ordres de mou ac-' 
reu , ai dàns le» falieS .de sa Ornine • Il a son bienj 
,qu H le mange^ (ju* il ^ miiùe j ■ l^nt pis pour lui; 
mais , . p.our ma sui»: le ebef dè la ^inil- 

• le, jc .euis le maitre,, c’ est -i moi '|i lui dónner un 

Mar. Tanl tóieux pòd^ elle, Monsiimr, tant mi^x. 
i' Je suis e^hantee de vous,>vbii; prencfre leu pour [es 
iatérets de celle ebefe eafant.- - 
Gèr. Où èst ellèf . x' ^ ^ 

Mar^ Elle est lout près d’ teij^Moosieurf eHe alienti 
le momeut . . . ' / 

/rdr. Qu’'^elle vienàe . 

Mar. Oui., ellevie destre msjs .-i , ' 

Qér. Quoi? ’ ' • • . ' ' , 

Mary Elle est timide , - . 

Gé)r. Eh bieu? ' 

Mar., SL vo«« liii parlèx . . . > ' ; ■: y;, ,<■<> 

Gét. Il Cane bien ^ue je lui parlé . (^vù-etneM y ^ i 
A/ar^ Qui ; mai» «e toù. de ;vo,is . ^ 

‘ Mou 'ton oe faU .de .mal b persptme, Qh^elle 
•: TÌet?tie,- et.'-qu- èUe à’ cn rappor^ 4 nrou .ìi!ee«t»,et 
non. pas à , ma voi*-. : ,V'. ; \ , ^ < , , ' .■ ^ 

•Jttor. Cela cst-.vrai., Moùsiclir j je v»n&.conaoi$;,j^ 
> .sfis que vous èles bon, humaia;. cliaritabìe;' ouiii., 
,.v je. Tou» en pei^ roe'nagez qelte' 'paovrè' eofanij ^r- 

b kz lui atlec un pe« de deuceur, V • ,4' , 

Ooi , jf. lnK parlerai t^ii^r v, ^ - v 

Mar. Me,le*promeUez-vqus ^ ^ > ,, . 
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Ccr. Je le le pròmét', 

Ne V oùblie» pias *, '' ' ’ v . 

tiV/*. Noa'» (i/ comatence à f impùHenier'^ ' ' 
yf/ar. ■Sar'toul,.n’^anci j);^s'vo»s Mnpalkiiléi';.';'^ 

(rtV. Non i te dis-|e - C ~ *' 

fiari (^à pàrl', en i^én atlant ) Je irembrè pota An. 
^ique . '( ft'/e ‘ ^ ' ‘ ■ \ 

» .. ,• •'.• 1-: .• 

.SGÈ NE ' 'V 






' ■ 

Gé»ó»ts seul. 



. :v-. ' 



£iUe a raisen k J« Itne Jak?e empoK'er 'qiKlqqcfois p.-»r 
ma vivacitój tuia- pelile' irièce mérUc ’qu^tfrt .la Uaiie 
ayec douccur , . ' > ' ’ ' 

SCÈNE Vili, , 



I ' V * ù . 

GàMfiTg^ jTtsÈuqaà . AngéliqM se Mnt: i 
■ k quelaue ditlanct ) , ■ •• 

C^\i\ppi'PCbez. ' * v'. 

C avec timi4!té , ne faisatU <fit’ un pa$^^ Wod- 
;tleilr i-*-' . ' ' ' ' ‘ ' ■ ■•'■ 'ì:- ; 

G&. Comnieél .v,oule*-v«il! qde jé tóo»'. cptcnd^ i^S' 
' v«>W elei à. noe lìeue'^è oipil (^un>jttài-,g>ii^einent')^ 
EseDjf» , ' Moaiiiéur ,• ('$* à*itntie.:en'1rent6(atuy. 

Cer. Qd’ ave* voua iiise ^iie ! ( «ere.- «iottceàf ^ • 

Matton Tif voqs a‘l-ell4 pai dit q^aelque diòid? 

■ òér. ^ U eenpiiefùie 'n%kc /rànqiMtU4 t échanffp pen^ 

■ Ottq etle.raiaparlé^’dè’ .vw^ tfk’a pàrfd de 
eatid' fière » de .cèt’iiisensié ,; de 'Cet extravaganti qqi 
se iaisse naeoer par Uivè feimne ithprucbiple i qui s’eàt 
ruio^', qui 8* eìl pefd« ef qui tìtè d^tiqtie eùcor* 
de respect! ( Angeliqne veul s’ en àller^ 
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Gtr, Où allez-voms f ^vivemenl^ •■■■■■ 

/tng, Monsieurv Vous èus« colere,... (,en trerii- 
hlanl.) I •, , >/ 

Ccr. Qu' est ce que ccla^fait vous f Sj )e me mels éà 
colere contre un &o(> ce n' eit pas coatte vous . Ap- 
prodìé^z, paii'lcz, et'o' ayqz pas peur «le ma colere. 
^ng. Mon.cber onde , je ne saurois vous parler, m- )e 
ne vous' vois lrai\quille. 

G^r. (Quel niariyre I ) Qàpart') Me yollà tranquil- 
le. Parlez.-(à Aw.gtUqnt , cn ^contrai gntuit ) \ 

j^ng. Monsicur^... Martou vous aura dii....' 

Gcr. Je ne prends pas garde à ^ce <p»e m’ a dit t Mar- 
ion , c* est (le vou* que je 1^ veux savoìr . • 

Ang. Mon frere.'. .. ( ovee timidUé) « ^ ' 

Gt'r. Volte frere..... (la contrefaisaiU ')t<f >■ 

Aitg. Votidioit me metlre dnns ua Convi nt .' .• 

Gcr. Eli bien f Aimez-vous le Gitìvent? 

Ang. Mais, Monsieur.'^.. ' . , 

G<^r^ Parlcz dnn^, ( vivemenl ) •, 

Ang. Ce n’, est pas li moi. à me decider,’, '• ■ 

G(‘r. (encore plus vivement ) Je né dU pas que-voiis 
vousy difcidiez : mai? je veulr Savoie quel est vofre 
jKincliant-j - , ' ' < ? r * 

Mopsicur, vous. me faites irembler .-V y 

GeV. ( li pari ) ( J’cttrogp ) ,(- cu se^.contraignànt ) 
Ajiproclicz , je vo«is «omprends; vou$ n'aimez donc « 
.pas le Ciiuvcni? - .c" ' • - . -* 'i- • 

■Ang. Non, Monsìeùr . 



• ft.. 



Gi'r. Quel est r«5tat que vous airtiericz -davanlage f 



Ang. Monsicur .... 



G<’’r. ( un peti vii/emenl ) ’Ne craignez rien , ^ je' suìs 
tranquille, -parlez moi Irbrenie'nti . • ' f ■ V ' 
Ang. (Ah! Qnc n' ai je le cmirage'f,.. ..) (^h par t) 
Gr'r. W flint icii Voudriez.-vous vous -roancA’ ! -j 
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j 

Monsieur. ... 

Gvr. Olii I oh’ non ? ( vit/emèni ) » ■ 

J^ng. Si vous voulicz .... 

GA\ Oui, ou "ho^ti .^ ( OfiVemeni ) ' ; , 

yfng. Mais , pui. ' V ‘ * ' 

Cer, (encore plus rn’ementyOuìì Vou* vòulez-vous 
inarier , perii re la liliertc , la Iranquillhc ? Eh bien ! 
Unii pis polir vous; oui, jc vous inaiiorar. , *'* 
^>'8' ( Qii’il 'eSt charmant, bvec sa colere ! )'( à parO‘ 
Gen. Avez-vous quelqiie indihalión ? ^bnisquimeiit')' 
Àng. (Si j’ osois Iwf .jiarlpr de Valere!) (n parl^ 

Gér Quei! auricz-voiis ipiclq^ue aniaiu ? (^ru’emcn( ') 
Ang. (Ce n’ est pas le mooicn.t;'^||^!ui ferai parler par 
sa goavcraanle .) ( A pnrf ) . ’J 

Gcr. loujours uvee ^n^<actté^ Allóns ; Fiiijssoiiis L^ ' 
maison où voUs ctes , lés persònnes avóc les ^juclles, 
vuus vivez , vous aiiroicnUelles louroi l’ dccasìon de'^ 
sous- altaclKr à qUclqti'.un ? Je -veuit' savoir la v'ir* 
lilc'; Olir, je s ous lerot du bicii : inàu à’ coiiditioil 
qiic vous ic'inériliez; cnlcndcz-vouj? ' ’.y- ■ ' 
-■/Hg. Oui Monsieur 1 ( «j fremWnnt * ‘ ' 

Grr. ( at*pc le ,méme~fon ") Parlez cnor ncUertieifl , frais- 
5 .bcmcni, avez-vpus quelquc ‘jucliiiatiofi ! ' 

Aiig. eh hésitUnt et Ircmblant ) Marti .^"sioii *,1VI >u-» 
y siéui Vf^ n’eii ai autuue ; \ ■ ' 

Gér^.'Lìiìtl mieux.. Je. petìserarà vous troùvcf utTraaiì*. 

.(Dieij fe^c ne voiidrois jras.. .) ^■<Vpar/):Mcfn- 
sienr . . . . ( A GAtJn/e) . • . »»i. à ' - 
C’AC Quoi f.. , ■‘.'i >w '' 'Tf ■ \ 1 

yfwg» Vous CunnoiiSez iua timi JTic.’-i ^ 

C^‘. Omìì .ócCì, volre- tìmidhft'. >1. Jé'comiois lés iicb»-''* 
ines : vous' étes i présehl ’ùnc colùmbe ; quaild 

'■«US- sei;es'-niarì<?o,-. yous^dcvien'-Jrez nn «!rtgdu,y' 
^iig. liéla»! mon oocle , puisque '«us' ètw si bon.;~^ ' 
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' t ' t 

Cè.r. Pas irop. -, • >■* 

Angi Permettcz-taol de vous dira.... .. 

Cer< Moia Durval nc vieot -pas." (x-n approchant'tVe 
la^table) f 

Aitg, Ecoulez-raoi, inon cUer oQclc . , ^ 

C<Vv Ljìssez-moi ,. ( t)ccii/>d « iót^ 'échiquier') ^ 

Ang. Un acuì nKjt.,.’*. “ • - 

Gér. Toqt est diti (_/brt vivement,^ > . 

Ang. ( à,pqgt en en allant ) (Giel? me'voilk pliis 
. ' «lalliiedrevuc que jamais ; que vais-}e. devenfr ?. Eh ! 
ma (.'bere Marion ne ' m’ ahandonnera paa • ) ( cita 
.... ; ^ ■; . 

•- •A -\. 






SCENE IX.- 

L-'- > a ' / ^ 

“'ÙÉ/tvitTB 



Vj .. 

; i. ■ 



c 



eat une bohae iìlle 5- je .<uis bieB-aìÌB de -Ìhì lai» 
re- dti bieu. Si" ui«inc elle‘nvoit' e« quelque iiudina- 
u04r,.)’aaroSs.tàclié de la coirtcntcr; mala elle u’cn 
a point ; vtrr^i i . . jc ^chcrcberai . Akfs ‘lu*^ 
diantre fait' cé Dorval> qui ne vieni paa? Jc ineiiri' 
4' enviè easayer une seconde foia cp mandil c<)tìp 
qui Éù’ a faii pìérdfc' In paHie.- C-étoìt sftr , jc de- 
•Ti*i* gagiièr ..Il falloLt. que, j’eusse pcrdiu ja 1èl«. . " 
•VbjrSiis un peiivVJ Voìlà '1-arràdgenttenl de- ihe-s 
pivr.ca; voi!?» fceJui, dò Dftrvai , Jc ppuase le R«i 'ù 
la case de Tour. Doryal place, aoii Fou h.ia se- 
' coude case de aon Roi . l«oì'.’ Eohee , piu', ®l )* 
piep.h le Plon . Doryal...* a i-U.pria mon FoUjcl 
«noi. . . dpùble Écfaiec avec- le Cav^lier . Parblcn,, 
Dnrva] a pénlu 6a Dame, Il joùe aon R.0I ; jè- prpóds 
.sa Dame -.. Ce poquiòs aVec spn, Roi , a .pria ntfon 
(-avàlkr .* Mais- tanfpis -pòur hii| lé'yoiUi -dans mes 
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. fileii; le voil.à eijgagc avec.son Rai . Voilà ma Da> 
Mie ; oui ; là , voilà ; Échcc et Mat ; c' est clair : 
Echec et Mai'^ cela e»fr‘ gagne' ...” Ah ! is{ Dorval 
• vcnòit, je liii ferois voir ( il appelle ) Picard ! 



V ' .-^CÈ’N E..X . •’ 
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Géboute , Dalancovb . ' '' ’ 

n j * 

Dai., lTj,oa :opclc.cst ioni seul : s’ il A’pulok,lu',eBpu^ 
-ter.) (à pari un air très-embarrar$e!)'>. 

Gér. J’arraogerai le, jeu cpanne il ctoit. (jihiis' voir 
Dalaixcour ) Picard ! , ( i7, appetU pl^s ) 

Dal. Monsiepr . f V; ; ÌV . ' '' 

G«V. Eh bie^f As-lu.irpuvé Oorvfl > ÌJmbs v r/e4«<r- 
> croj atu: parler^ 'k Pacarli ) • ■ ■ ’ ' ' 

V 

Gé$okts. Doio'm: , Dalmpcové.^' - 

• ^ ' • ' . f 

Do,r. ((^ui cntre par io. po^ rdtU milieu 
.rònte) Me v.pilS , mòli ami. ’ • 

Dal/ Mon. anele . , . (^d‘ un, air nétofuy.- , 

Gér.- se retournapt' appercjkt Daldpcòuc^ ,sc leve 
-^sxiuement , ■^^»;'ld,^aÌU,^^tnva, sdn^ ri^t 
foM par leu . 

.. ■■■y:\ '-\:.: ,.DjtAÌrei)bA^ DóèrAii, ;V i- ' \ '•■■■ 
è*. ^•s«‘6e;!,c èv "soùn'miy. 

/>4 Ceda e§c affrcuj< ^^esV.moi l, qpl jì‘ en >cm . 
(iii’e/nenr) ' • • * 
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ACTE PREMIER. 201 

Dot. Je^recoDnois bicn Ut muti ami Gerente . ^toujoitrs 
da métne toà ) , , 

Dal. J'en'suis fàché pour votisi 
Dot. Vraintenl ! je suis arrive' dans un-, naauvais mo- 
ment . ' 

Dal. Pardonnez sii vivaci^^d . 

Dot. Ohi je le gronderai, (^soiiriant) 

Dal. Ah ! mon cher- ami , il n’ y a qué yous qui pùis-- 
■ 'sier, me rendre service auprès de lui.. 

Dot. Je le voudrois bien de tou,t mon coeur; mais.. . 
Dal: Je convieos que , .sur les apparences , mon onde 
a des reproches à me faire j iiiai$ s’il pbuvoit lire 
an .fpnd‘de mon ìcoeur , il me rendroit touie sa icii- 
dre^, et je suis' <ùr qu'iì ne a' ea repentiroit pas. 
flor. Oul je. vous cqnoois j je ctois qu’ on poiirroit 
■ toul espcrer de .vous: mais .Madame Dal^ncour . . . 
Dal. Ma ferhme, Monsieurf Ah^! yons nc la connois* 
soz paS; tout le monde se trompe sur son' compie,, 
ut mon onde le premier.., II faut que je lui rende 
^us^ice , et qne je vous de'couvre la véritc ; ellp ne 
sali rien 'de tous les malheurs dont je suis accable': 
elle W a cru plus riche que je n’ étois j je lui ai 
toujburs' cadie moti e'tat. Je 1’ aime ^nous nous som'- 
mes maries fdrt jeunes : je ne lui ai jamais donne 
le temps de rien- demandert de rien desirer ; j’allois 
toujours au-devant -de tout ce qui pouvoit lui, fàire- 
plaisir ; c’ esl de cetCè mlmiere que jé me suis ruine*.. 
(i/n peu vi^emenL'X . - 

Dar. Conlenter iine 'Jomm»; prevenir ses desirt! La 
SAgne n’esl pas petite .- ' 

Dal. Je suis sdr*que, si, elle avoit su mqn état, elle 
eùt e'tc la première è-ihe retenir sur les dt'pcnws 
que j’^ai faites'pour elle . • ” . . V . 

Dot. CepcD^nt .elle ue Ics 0 pai enipùciie'es . 









ìtt LE BOURRU BIÉNFAISANT 

Dtil. Nau, parco <{u’ elle» ne s'^en doutoit pas . •' 

Dor, Mon pàuvre ami ! (en rioni') - ^ 

Dal. Quei? (^d’^un air fdcM) ' /■ ” ' ‘ ' 

Dor. Je vous plains . ton/or^i en-ri'mt) 

Dal'. Yous nioqiicriez "VOUS dlj mol ? (jvivemeHt) . 
/?or. Poi ni du tòni,.. Mais vous ailuoz prodigicu-', 
sement Volrc.femme . '('^OK/onri- en sànriqiit.) * 
Dal. Oui '’.je !’ aimc, je 1’ ai lonjòurs oimc'o , "et ' Jc^- 
i’ aimérai tonte ma vie : je la connois , ■je ^ coiingis’^ 
tonUi rétendue de son' trieritc et je '-ne' soufirirai 
jamais'qu’on lui donne djs lorts qu’ elhs» n’ pai . 
(e«core r* 

Dor. Ooucément J mon ami » doucement ; modérez cètlu 
rryacilc' de fa mille . (^s&ìèu$emeiU ) . 

Dal. Je vous deroande ntille’ .pardons j je serois ati 
dèfespòic de Vous avctirMéplu : tnaif qUend H s^agit 
de ®a ienimf . . ^ ( tànjoiirs ‘i^vement) ' .• 

Dor. AÌlons-, ellons/ h’eii parlons- phw 
Dal. Mais j« voudrdis que vous en fusiicz convalricu . 
Dor. Oui, je’le siiis. (ji'pidrment) • - 

Non, vous ne I’ ètes pas . ( ■v/c'ctncnf )**'*?' 

Dór, Pardonnet moi , dis;je-. (itti piu plus vfvfnjènt') 
Dal. AHo;i>', jfc vous cfois, j’ un suis- ravirAh;!» mon 
cher amii.^rlcz à^nvon Onde pour- -ùioi . ^ ^ . * 

Do*'- J? Ini parlerai , ' ^ ,■ -V 

Dal. Que »Je Vous aura! d* obligaiious ? • v 

Dór, Mais , encore^^ U 'faudra bictì dire qnelqnes rai- 
sooe. Comment< ^vez;v6us fail pOur Vous. rtiincr en 
si peu de temi | il n’y a qùn quàtre aos' que votre t 
P^;r« est nrort j il vous a lahsé-un bién consìderahie, 

- él'on dii qiie 'vous aver iotft diSsipe**? . ' 

Si.yous saviej tóus les- malheurs qoi me- soni 
arrivas i J' àrvu^que mes ^tfairès^’allofcnt se déran. 
ger , j’ài l^ó'alu‘ y reoàe'dfer, cà le 'iremèdc' - a*- èie 
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encore 'pire que jle mal. J* ai ecouie' *dcs projets ^ 
ai cijlrcp'ris de* alTaiires ; *.j’ ai eugage' raoa bien ^ 
etrj’ àl.|oql perda.' . 

Dar. Et v'oilk le mal Des projets tiptiveaux ! ìis en 
Olii 'ruiufe' bien- d' autres ’ 

Dal. Et moi sans re tour V ‘ > 

Dor. yoas avez lrè»-mal faitj inoq cher ami; d’ aulant 
plus qhe vous avjéa uiie sosùr.^--:. • 

Dal. Oui , et il,fàudroit petiser k lui donner .un ctat. 
Dor, Cl)ai^ue joctr, elle embellit. Madame. Dalaiicmir' 
voit beaucoiip' de monde cbe2 elle; et la ^euncm' , 
mon^cher ami . 3^. quelqtiefuis . » . vous dcvez m’en- 
^ lendre , ,■ • t - V- ’ - 

DtU. C’ est polir cela» ifu'en aucndàiu que j'aic iroiivé. 
quelqde'expcdieiit, j’^ai forme le projet dc.la'nicl- 
ire dans mi Couvcnt. ' . ‘ '' - 

/Vor.'. La" nieUrc' au ^Couveol ; cela est boa' r niais cir 
avez-vous parie k votre miele? ' - 

Dal, Non il ne^ veul pas-m’ ecou ter :^mais< vous lui 
jKirlctc’z pour pnói., vous Iqi parlerez 'pour Angeli-^ 
que ; il vobs cStime , il voUs mine'", il vous, dcpule , 
il a de la confìance.en.vous , il ncA’pus refuserà pa«. 
Don- Je «’.en sais Vren.i ' . ^ ' ;v ' 

Dal. .Oh ! j’ en.suft s'kr; vòyez-le, je vous ea prie^ 
tuùt k' 1’ berne. fwye/Herit) • 

Do/'.' J e lo jVeui blcn.'Mais où esl>!l mainteiiant? ■ 
Dal. Jc vais le. savoir ,■ Voyons ; bolk quelqu’ uri? , 







~ ■ ' DaIAPOOÌJÌ/ ,■ DoitAI , . !.. 

Pie/ IVIoosieur . ( à • Palanéóitr } 
Do/.'Mon «nde csl»ìl sorti? (à Vicarìiy 




ao4 LE BOURRU BfENFAÌSANX. 

Ptc. Non, Moiisieur, il est cTcsccndu daiis' ic }ar<lin . 
Val. Dans le jardin ì A. l’ licui-c qu' il est t 
Pie. Cela est e^l, Monsieur: q,uand il a de I’ Im- 
» meur, il se proraeoc, il va piendre 1’ air . ' 

Vor. Jp vais le pjiiidre„(à balancour') *v 
Dal. Non , monsieur ; fu cQniiois inou onde ; il 
. lui donner he lenis de -se calinei', il faut l'aUetidre.- 
(^U DotVtUy " ‘ , yv . ‘ 

Dor. Mais , s^il alloit sortir; s’il ne rcmóiiidit ()as7' 
Pie, Pardònnez-moi, Monsieur, il ne tarderà pas à' 
retnbnler . Je sais cónime il est; mi demi quart 
d’' lienre lui siUlìt. >P’ ailieurs, Monsieur ,, 'il sera 
hien aisc dé.vous ifouver iei.C'à Don’al') 

/M/. > Eh liien ! moti cher ami , pas^z duUs soo ap-*s 
(lartement ; faites-moi la plaisir de 1’ altend^c . 
ventenl ") ^ ■ 'i ■ * . 

Vor. Je le veu3f bien. Je' sens coinjiien yolre siluaiion' 
est cvuelle,;"il faut y remedier; jè’lui parlerai poiir 
vous: mais à condiiion ^ • 

,/Mf.^.Jp voiis donne ma parole di JiouOeul': . (i’ii’e* 
meni’) • . * ■ . "V*, 

^Dor. Cela sirtìfit . { il éntro dnfis V appartemont de 
Gérohle ) ‘ ' . ' < ■ ^ 



“ -i. 



SCÈNE* XIV / 



^ -V 



Dal. 



' PjCjltD~, DALAWCOXj;h ' ■ 7 

T ■ ' ' ' ^ ’ . 

.L u .II' 3s pas dit à.ipou oucle ce que je l avois 
char^ de hii 'Aire'. . 

Pie. Pardonaez-mói / Monstcut , fé luf: "ai dit ; 
il iSt a reiiVDyé li job erSiriaire . . ' , 



ipjys 
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Dal. cn sqM ÀvertU-moi des bons inontèns 

où je pouiTAi luì 'partÀ Viio iour je te récompeo- 
scnii bien^, • 

Pie. Je vbuti «uifbien' Qbitge , MAnsieuc ;,Mais, I^u 
inerci, je n’ ai -besoin .'c^ rieo. , , ,v 

Dal. Tu e« doDC i>icb« ? , - ' 

Vie, 'Je ne-*ai.s pa» riebe ; mai» j’ai ua maitfc qni oe 
me laisse inanqiie<^ de rien . aae C^mme « j‘ ai 
qua tre enfans i je ' devrois ' ètre c|éit» 4’ embarrjis^ 
mais «non ma(lt£e< est u bon : je le» nourri» sans pei- 
ne„et; da oe connoit pas che2 liioi Jà misère, '‘{^il 
»^rt) 



<r. 



V,;_SCÉ>B •'Xt..--;' ■ 

’* V '‘D.^LJifcovK sèuf. • ‘ 

k ■ ■---■:■ 

xrbf le digne /homnie que- mon òiiclel .$i Dòrval 
• gagnoli . qUielque chpse sur soo' fespfit ! Si je pduveia 
Viae . flaller, d’ àn ^ secoun» projmi'lioAné k ' bmr bk* 
soia ! ...Srie pouvoi» cac^ee -k ma. IgaMnéd..» A^!,<. 

, - peRcquoi T.^i-je tróràpee ? Poiurquoi -nrt »ais je tfoni- 
’ pd' moì-'méttiet'it MiSn oncle. itip revient pas . ,Tous 
. le» mómens soat pie'cieux .pour moi ? , a|l0o» , en aie 
tendant t chea mon ÌPrócuFctii . Que j’ ^ i.ais; a^ep, 
peit>e !_'Il riw[ flattori il' est vrai , .que, malg;rd.|a 
; $rplei>ce,^il tr^uvera -le <iDoyea dè.gagppr da tempsi 
* mais 1» chicane ^est odieusét • 1’^ esprit .spqffre,, I et 
, .wi’.banuciìr est eonjiprumi» • Malheur li eens qui 'opt 
'^oia..-de lous" ee» . Konlettg dgiopref 



tnailer} .- 

e-.i* • 1 ■» 

■ ■' 



■ /, ' V,. ■>/ !-' 

• ' •» • . ir- É : 

. 

. . V - • *...■** . * 

• . • • • • « -* 
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■ • V DiLétnadv*', Madame IfjLjitcòvK-. i'- 

\ 7 ’ . . ‘ "V'- - i''-'' 

Dal. ‘T eìcì ma £emme . (^"appercevant sa fentme ') - 

M., Dot. Ah, ah|,VQu$ Vpìlà.,. mon jimi ? Je vons 
^erchpis par-toiit. V 

Dii. J’ aHois fctrtir é - * ' , , 

M. Dal. Je vicris de reoctfntrer ce Bojmu-.<^^ Il 
'deit,41 gróndiaìtl 

Dal. Est ce de mon onde que Voat patlcz^ 

M.' Dal. -Oaì , J’ ai, vu, un.rayon de ioleil, j’ai eie 
me proutener dans le )ar4in, et je Tai rencoiUré : il 
peatoit, )l parlóit teiu.-aeul, et tout hant; màis 
to«H haut .. . .. pUcs'mol^ime.ieliose . <n'y a-t-il 
' pa» diez lui quelquc domestique de m&fié? . 

TDàl. Oui . ' 



dV. 'ffai.' Asaurómeat t P fautsqpe cela spit; il disoit 
,sda mal du mari- ét de -sa 'fentme.; «aia da .mal!... 

, Jè.»<ùu8,en *^pònds ' 
tfal. (Je'mè doute )^n de.qbi il parloit.)i (A part') 

' Jtf. Dal. C’ cM iiq hoinme ;l»eq. ÌBsitpportade .. 

-Dui. 'Cepaudaot il faudroit' a¥ 0 ir ^ilelqitea dga^ds pour ' 
.luj^V V, \ -. À' . - ' . :• 

A/.,‘^Dkr/.'BeatTÌl se plaindre de .«di !. Liti ai-je .man> 
ji qué eo Je reapeéte -fOo' *a quaiitc^’ on- 

v 'ide V Si. jc loe lupque tde lui qneiqaefois j c’ eit^atre 
.» t vefas et .®«|ij 'voqs «le le pardimnéz' bien i-.Au reste, 

3' ai tona les .d^aiiis .p&ssibles pour Inij -mai^ dites- 
moi sincèremeai , ett a t-il pbur vo«f ? éb 'a4-‘'il pour 
moli U nous ti'aite très durémertt , il «oiis bait sou- 
veraifletncnl ; moi , àur>iout , il me meprise on ne 
pcul pi* davàiViage . Faut^àl, malore tout cela-, le 
^ ailer lui faire notre cour ^ 
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.Dal. un air unbarrasséy .Mais ... qunnd noos 

iui ferious notre cou^.. il est'notre onde ; -d’ai 1- 
Icurs, noùs poiirrions '.eo avoir l>esoin. 'i • 

AL Dal. Besoin de luji-! 'r?ous ? Cpmmcot f N’ avons- ' . 
i»ous^ pas asjcz de hi^n pour .vivre' hohlièlemcnt 
Voiis èics raogd . Je suis raìsonnàble . Je he vous. 
dcinaiidc lien de pius que 'ce que voub avea fait 
pouf moi'jusqn’ à-présent . Continuons avec la. n»«*- 
ni«^ niodéraiionrt él iioua nVourons besoin de per- 
lonue..-''' •■‘tJ •' > 

Dal. Ennitrohons avec la mènre mode'ration L.. ^ d' uh 
air pas.'ioiiné) , , r. e- ,, 

flj. Dal. Mais ouij'je n' ai ,poiiU .de yaniU^ je ne 
vous' domande* pas davatotagc, • ’ - 

Dal. (Malbéutcqx qué je «uia,!)'(à pari') V,-. 

M. Dal. Màis vous me paroisaéz inquiet , Vèveur ; vons 
avez queVque cliose . . . vows n’f'ies'pas tranquille . 
Dal. vous lUompez , j.e n’ ai rictv ,’ . -, 

,AJ. Dal. Paidófluez moi r je vous. cqniioU , mon cher 
ami; si qiielqne chosc vous fuit de la 'jeifte , vou- 
driez-vous meda caolier? . « i- 

Dal. Cesi ma soeur .qni m’ occu^ , voilà 1001.(700^. 

jours cmbarrassH') V ' 

Ai. Dal. Volreéoeur? Pourquoi dnne. ? Cesala ntèib 
leure enfam-. du monde., je T aime de tóut mon 
camr . TeheZi mon ami , si vbus vouJlcz m’ en vroi- 
le, vous poilri'lez vous débarras^er de ce eoia, et 
^''.la rendre beuréùse'.c»#^ memo lèwps 

<!oiiimenl ? . ^ - - ■••• ' ■' 

Al. Dal( Vous voulez I» mèurfl tlahs'un Cou-vent,^, et 
. jc snis , de bornie pari , que’ elle en seroi.t", 
circe . ; . . i ^ , 

Dal, Ar aon àge doil-elle av'ui»' .dcs volonlés ? ( ua peu 

fàché) 
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iiJ Dal. Non, elle «st tissez sage póu^ se •oomettré 
’ il celle de ses paréns. Mais pourqaoi xiè la marìez- 
vous pas ? 

Da/; Elle est eneoré trop jcune . - ‘ ‘ '' 

'A/. Dot. Bon ! élms*)e'plus àgéè ^uahd nous noas ’som>^ 
i mes marìésf ’ ’ ' 

Dal. Elh bien 1 irai^^ de porte en pòrte lui cbcrchcr 
■ un'mari f ( vjVentenz ) ) 

Jf. Z7a//N EcOuiez , dcoutez-moi',' pi'on ètier aml; ne 
vous fàcile^ pas, je vous en prie. Je crois , si je ne 
me trompé, m’ ètre ipper^ue que Valóre F anne, cA 
qu'il en est ainaé . ■ l ; . 

Dal, (Dien 1 ijtfe jé sonfiFre !)* (à • ' ' ' 

M. Dal. Vous le connoissez: y aaroU>il|~poui" ikflgé- 
lique, un parti oiieux òasorii que celiu-Ui f ' 

Dal. None Terrena ; nòus en parlerons . ( roti/ùiw^ cm> 

.barrassi ’ . j- _ ; 

àt. Dal. Faitjn*tD<^I ce pluUir', )e' Toas )e demànde ~ 
'"ea gtace ; ^rmettez-moi’ de, me' i^Mef '^e cette af- 
' &’ire ; tonte mon embiiion aèròit d' y iluasir. 

Dal. Madame , , . (très~embaira$$é ) ' / 

Af. D<4..^ bMat ' . 

Dal; Gela aé se ,pent pas . - 

Dal. Nonf pourquoif' * ' • / 

Did. Mon oùcle y conset^iroit-il f (jiòujow emhor- 

‘tasté'f^ ■ , . ' ■* 

M. Dal. À la l>aaae>beure . JcT ieux bìen qu* oq hii 
nende lout ce ^ìii lui est dd; tnah vous étes le frère. 
là dot est entre vos mains; le plus ' ou ' le moioiì 
‘.ne'jddpeódl qùe detsous.. ^eràiettez met^de woì M%- 
' siiVer de leuri Jnciroa<i|òdai eti^U^ j' «r«auge, à pOU* 
près , r arlicle de,F iorérif. , 

Dal; li oa , gardes-TOUs en'bién, s* U TÒus' pWt . (v/^ 
v/nneta ) . • ■ ' 



Digitized by Coogle 




■if • - 



':<Éàr 



I .. 












.ACTE PREMIER. aw) 

Dal. Eslrce tfue vo«j ne voudriez point inaiier vo- 
. tre soéiu' f , - , , ' > 

Dal. Au cè|i/rairc ;/ ' . * - 

M. DaL Est-cc que . • ' 

Dal. |1 faul qtie je sorte, nous parlerons de cela i 
mon retoar. veut s’en alierà ^ 

Mi Dal. Tiouvez-vous mduvais qui je m’ eii mèlcl. • 
Dal. Poinl do tout . (en s’ en^allant') ‘ ' ■ 

M. Dal. Ecoutezi -seroit-cò ppor la dot? . 

Dai. Je 4 »’ en sais pien ..^tY-sOrt) 



1 » 



t ; SGÈNE’ XVII. >>. • 

.Madame Dàtjincovn seulr .■ a v. 

j.'’ r ' ■ 

a’ ésl-ee. que cela siguifìe ? Je n* y eulends rien . 
Se pourroìt-ìl que nion mari ?... Nouj il est trop 
sage , . ppur aypir rlen à se Peprocher . 



SCÈNE XVIII. 



<r 

. A 






•A' 'ìi 



Madame DalàvcoviC, JnaÉtt^s .: 



i. Si< 



■ } 



/f«g. je pduvois- patlèr à Marion . (sani <vfiir 
Madame Dalancour.) . . 

A/. Z^al. Ma soeur.' .^:. . r . - 

Madame', (d’ àn airfàchd'^^ . 

M. Dai. Où allez-vous:, ma smuri, (.m’cc amili 
édng. Je m* cn allois^ Mòd^ime . . . (d’ un air fàché) 
M. Dal. Ab , ah ! Voós ètés donc Jàciiée l -, 
jingé Je dois^l'^épre ^ . • ifix -k ■ 

M. ‘ DaL Éics;Vous ilchée eoatre tuoi ? • JÌ ■■ 

.lYng. Mais, Madame , >•. /. > V 






Tom. Xyi. 
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MJ Oal. Non, elle «st lissez sage pón^ se «oamettré 
'à celle de ses parèns. Mais poarqaoi né la tnarìez- 
vous pas ? • 

Dai, Elle est eaeoré Irop jeune . < 

‘ M. Dal. Bon ! dtAu-jé’plus %éè ^uatad nous uous som‘- 
f me» marìésr ' . ' - 

Dal. Eh bien ! irai<^ de porte en pòrte lui cberchcr 
• un' mari ? ( viVmtm/ ) i . • 

M. Econtez , dcoalez-moi',' paon eher ami; oc 

Totit fàdieS pas, je vdus en prie. Je crois , si jc oc 
me tronip'e , m’ ètre ' àppergne cfue -Valére l’ amie, cA 
. qu’il en est aimé. i 

Dal. (Dien ! ijite je soufflé pari') ' • '• 

M. Dal. Vòus le connoissez; y anroit-llrllour i^cigé- 
Bque, un parti mieux- assorti que -celói 4 Ìi f 
Dal. Nona verrensj nóus en parlerons . ( rots/oit^ em- 
.barrausé') ’ ^ ^ 

Mi Dal. Paitjn-moi -ce [daUir’, je' vous )e demànde 
"■'en gtace ; permetlez-moi< de /me' ■pMer'^e’ cette af- 
' faire ; toaté mon ambìtion sèròit d' y téussir. 

Dal. Madame , . , (très-embuirristé ) "> ; V 

ilR £M..Pvbi«ar ' 

tM. Gel» tJe se ,peiit pasi.- 

M.' paL Nonf pourquoi f ' - ' * ' ‘^^ * 3 

Dal. Mon oùcle y conMiytiroit-il ? ^ ióujour* vmhùi^ 

\ -- ' i V‘. , 

M, Dal, A la bonae-heure . Je ieux bìen qa’ òq Rii 
-rende tout ce lui 'est dft; mah tous ètes le frère. 
ÌA dot est entre yos mains; le plus ' ou le moina 
' ne .dffpeod qqè de tsovs . Pentiéttez mòi'^de m’ àss- 
' snrer de leuri IncKnalijòits , et^e j*atsauge, b pea** 
près , r arllole de mrdrJf. ^ ‘ 

Dal', iloti ^ gardez-TOtts «n 'bleii, l^ 'i} vous plalt . (yi^ 
rtfinem ) • ■ 
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ao<) ^ 



M. Dal. Estrce ^ue voiw’ne voudiier poini uiaiier vo- 
. tre soéiu' f - 'y ' .. 

Dal. Au c«|i/raire:/ • . v • 

Af. Dal. E$r-cc que . ' 

Dal. Il faut qiie je sorte, nOus parlerons de cela i 
mon relocrr . ( il veut 3’ ttn aller ') - 

kfi Dal. Tiouvez-vous mauvais qui je m’ eii inèlef. • 
Dal. Point du tout , (en s’ en(allant') ' 

M. Dal. Ecoutez > -seroit-cC ppur la dot? ’ •> 

DaL en sais fien ^ > 

• 

-, . .S GÈ N E‘ XVII. .v>.^ ■ • ' 



Ó*: 






Madame ' Dàtjkcovn stale . • <<. 



'•i 



SCÈNE XVIII. , 



•? 



■ i .* 

► v*'-V 






^ A 
i , < 



èst-ee. que cela siguiGe ? Je n’ y etitends rie» . 
Se' pourroU'ìl que nion mari? . .. Non; il est trop 
sage , , pouf ayoir rlen à se l'eproclief . 



Madame DjlaucovH, JyoÈLi^UE 

C • . • ' ^ ’ 

Ang. Ì3i jc pouvois. patlèr i ALarton . (so/is o!<ìir 

Madame Dalanconr.) 

M. Dal. Ma joeuci' .v ‘ * <'• • ‘ . < 

Ang. Madame", (rf’iaii airfàchdy • 

M. Dai- Où allez-vousi, ma sceur.t (.aecc amiti 
Ang. Je m’ en allois.i Alàd^me . (d' tm air fdché') 

M. Dal. Ab , ahi. Voqs ètés doM Xàcbée i . 

Ang. Je dois T.èxre . >,„.i ^ • 

A/. ‘ Da/. Éicsivons làchée eoatre tnoi ? JÌ '.* 

Ang. Mais, Madame ,Y.,. -v . 

■ . ■ ' ‘i4 



^ r 



s 






Tom. .xri. 
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M. -Dal. EcauloZt moo cafanl . Si <3’ e»^ ^ projet 
Couveiit (jui vous fàcile,, ne croyfcz pas g'iie }V aia 
pari; ou contraire: je vous flirOe (eroi lOut 

' cc que jc ponnai ponr-voo^ reodre hetìreiK*: , .■ 
Ang. (Qii’ clic «iiJ faatóc !) (-ù pari eu 
Aj. Dal. Qu’ avqi-votis ? Vous ^eiMCz,.je croi^j- 
Ang. (Elle ni’ a< bien U;ouipee.)L ( à pofl elle .tès^nj-c 
. _ la yeitx ) ‘ 1. .. . ~ t ... «iv; v ■ 

A/y Dal. Quei est Ip sujct tte voU’O pbagda ? , . . , . 
.Ang. He'las I Ce SfiQt'ies dcrangemeuj de-pìou, Ijfèi'è. 

(;auec"dépU ) \ 

RI. Dal. Les dcrangeineas d« yotre/Arère? (ak»ce dtonr 
nement ) , , 

Ang. Oui , ptF^onne'ne le aaU tiiieux que vous . ^ 

M. Dal. Que dites-vous là?... Expliqnez-vousv .a’ il 
"voùs plait.. • ? - •• ■>' 

Ang. Cela eat ipuiilc'» v r- ' 

V N- ' ■ . 

■,. 3 CÈ,NE, XèX. , , 

t . . ^ ■ ... 

s 

• a . , ‘ . 

* .'CtM»TM Madame Djtdif^coVR., dnatuqvE , 

• • '. ^ JPtCMtaV. ' 

.► ^ I e ^ ^ * 

04 r- Xr^icaxdl {appelle y i\ i.- ' 

■ SCÌÈNe'XX. 



‘ ' PrcMù-t Ciìioii^B , Madaim Dàimncove -, 

• AtrqÉLiQUÉ'i V'’ '• 

M r ^ ■ r . ■ '• ; ' ' 

onsreur . . ( soriani' ^ ■l’ appaf'fement^ de 
Déronte'S . 

(r^r.;£b li^.fPorval f {ó J^icatd^ idvemeaf’) ... 
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P(C^ ManiK^ir^, il est daps yotre chambre; il’vousal- 
• lenti , / . V . : • - 

Gvf. Il est dàns ma ohambre ; et tu ne 'me le dis pas! 
Pie. Monsleur, je ti'ai'j>as cu fc lem* . 

Gei', (apperoevant /dn^tUnlue' et ' Madame Dalancuuv 
parie (f. ‘Angéli^tie > mais en sìf touniant de leinps 
en tenfps veì'S Madame Oàletncour , patir r/u' elle 
en alt sà pari') Que l’ailcs-vous. icif.C’ est moii .sal- 
•Jon, Jc tic' veux' p'as d« fenimeS ici; je ìiC veux |^s 
■de volre famille \: allèz» vous en ; ’ ■ • '' ; ■“ 

Ang. Moli chui‘ onde’.''. . ^ ' 

Gèr. Allez-voas-cft , vous tlis-je .• • : ’ ' 

'diig. ^s’en va mÒHiJide ')i 

‘ ‘ ^ -'V ■ 

: . SCÈNE XXL .■ . ' 

Picard, Madame Dalaucovr , Gèrosth . 

M. ' J\4 ottsic*' i jc vous depiagde pardon .• ( à 

GérOnle ) \ , ' \ ' : ■ 

Gér. ( se toUmitnt du xóté. par op, Angélìque est. son- 
ile mais f de tpmps en lenips ,, se (oiipnant Vers 
Madahìe ' DalancOUr ) Cc\a est singuiierl CcUé 
pérlìnente ! elle veut veiMt'me génfer. Il y a iiii at\- 
trj! csCaricr pouf soi‘lir,.-Je cdiulquincrai cette porte. 
M. Dal. Pfe vouS l'Aclicz pas, M.oiisieur , tour inoi , j^o 
vous assufe ... . . * 

.Céri (^voudroit allén dàhf son apparl^nietìl ; mais il 
ne voudrpit pas passep devant^Màdanìe Dalpncotir. 
Il du à Picard ) Dorvd , dis-lu , est dàns ma cbàui- 
bre? , ‘ ■ ' ‘ ■ 

Pie. Ouf , Monsieiir . ’ . " 

Af. Dal. ( «’ appercevaiit de, la contraidtk ^ di Gi- 
roni e , se recale) Passez , pirtsrz., Monaicur) je ne 
vous gene pas , > 




t 
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CiVf. (ù 3fìtdame DotancMtr‘, m passttrit èt 4a sa- 
luanc à peinc ) Serviteur . Jc coftclanùnerar Mite 
porte. (^Il enire ehez lui\) . ■ , ' ' ' 

Pie. (suit son Jffaitre') " • >; . * < v 

I- ' ■' 

' scÉNf: 

■ r. ^ ■ n. . y. ,■ V ' 

; ’ Madame Dytt.4!fcou» \ ' 

y r • ' ■ 4 

V^ud carac^ère ! niais ce n’ eli pò» crf» qui »*> 
quiete-Jc Jjua jc’ cst le tifoubfe, Jo mari ;,!cc 

.sont les propo^ J AflgéliqiM' . Je.tloutc; jc -craiiw; 

y jc youjrois oonttoìtre la vériu; ,ct jc .trenib)e rie 
r appróf^ndir . 






Fia wr wfEkiita vctbV'; * ' 



' ' '♦ . • • ■ ‘ ' ' V • . 



! * • v 

• , > . . 



. V 
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ACT,£ DEUXIÈME 



S C’È N E -P R E M I È R E 



' • Doutjl^ GÉRokte l ~ ' -, 

Gér. j^rions jou«r , et ne <it’ ea: f»*ri,ez- plus . 

/)n/\ Mais il s’ agit d' un oéveu .' . 

C«r. D’ un sot, d'.on ÌDaj^cille ,'^.qui est l’csclave.dc 
sa fecnme , et la vietime dè . sa' vadiu? . ( vìV'.emcni ) 
Uhr: De la douccar, mqn cbe|r ami, de ia. dtmceiu’ • 
Ge'r, Et vèas , avec vpire flegmc, «pus me fctie^ x*n- 
ragei'. . ; - ' . • . : ... 

/)or. J« pacle poar-le bien * ., . • 

Gcr. ^renezr unp cbalse . ( U s\ assUfl ) ; - 

Por. Le piiuyrc'gaf{;ón ! Q d’ untonèffntf^iifffmt fMlu- 
.(lant q^ il.approche^do ta chfiie)< 

Gir. VoytMW cc.cwup d’hjef^.'. • . ' , \ i ’ 

D»r. Vòus le per«l|'c^.-( toujourf du fftSmf ^ 

Gór. Point da totttj voyons . j- . , . .. 

Por. Vo,Us le pcrdrcz, vous dfs'^e . • , ^ ■ 

Ce/\ Jc'tuiji si^r ({Uo- aòu > . , . 

Por. Si voiis-'DC^ 'le sccourot pas^,,vous. le perdi y# . , 
G^\ Qui f . *■, , •> 

Por. Volle neveu.;- . . ; . . 

G&. Eh ! jp parie du iéa , moi Assca'ez-Voiis^ f ri- , 
nement ) , , ^ jv, . 

Pori Qui f jc vcux bien joucr; tnàis écoatcz*-moi'' au- 
paravaui.. ( s' assyrant) • . .. 

Gér. Me parlérex yons'encòre de Dala^icour f 

V 
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Dor^ Cela se pourroil -bica. 

I 6V/'.' Je;iie vous écoute pas . , ; > ' - 

Dor. Vous haiSsez dono Dalaucoar ? 

Gdr. Poiiit du loiit j je ne hpis personne’.. 

Dor. Mais sb vous ne youlez pas ... 

Gor. Fi'nissozj jouez ; jouoas, ou je ua’,.ea vais . 

/Jor.' Encore un mòt , ei jc finis." •; 

Gdr. Quelle paiièncc!’ . ■ . . 

Don. Vous avez dci 'bien i' i <_ . 

Gi'r. Otti, ^race au/cibl . - ..... 

Dor. Plus qn’ il ne,vo«sicn fi'ut i. i 

G('r. Otti, aai servicc.de mès aiins • ' • ' ‘ ' 

I r \ , • i ' 

ZJor.j Et vQus ne vòule& rienxdoauer :i votic neVcu,?'- 
Gdbj Pas' uue obole*. •' \ ■ \ 

ZTtv*.. Pav conse'quent . . . ■ 

G(?r. Par éonséquentl . . ' • • . • ' 

Dor. Vous le liuissez . . 

Gcr.Xplus vioement ^ Par con.^iquciit tous ne savoi 
ce ’que, vous ditds . Jc ha^is , je détcsio sa fafOn dd 
petìs<T , Sa làauvaise coitduiie : lui dooncr de 1’ ar- 
gent,-ne seiviroit Iqu’ h Ctilreltnir Sa vanite , sp’pro- 
rfigàUt^ , ses fulics . Qii’’ il chaiigd de systérne , je 
aussl Vrs-kivis de Iqi. Jfe vtux c|ne le re-' 
..^pefilir iperiie Je bieufait, et je ne venx pas qiic le 
bienfaii empèehe le repeotir." "• • • ’ 

I^or. ijo^rès ua moirient de 'sttenc^i.' pprhit ionoainch^ 
et dlufoti c7o<ice»nenf Jyaoifs jouttós • ' *(: , ' 

CcVv Jouons. ■ ‘ . . . , . . ' . 

Gof. J.* cn suii .fàcdie . ( m jonànt ) ' •’ ^ ’ 

GcV. Ecbpc ad Rei < A» fótmu ) ^ ■ V, 

Dor, Et celle panvic fille ?... ( en jouani ) 

Gér. Qui?' ‘ '■ 

Zior. .Aogdliquc . •. . •' *' •' .( *. /.■ • " '. 

■- ■* v'.l . . 
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Gdci Ahi poar, cel.lc-lh , c* est aatre clieìie ,, Poilez-inoi 
de cela, laisse le jeu ) . . •' , . 

Dar. E^le dolt bien soufh'ir aussj . ,. y 

Cér. J’y ai pease', )’y ai pourvu j je 4a>marierai . . 
Dar^ Tanl mreiix. Elle Ite inéiitfr bica . > - , 

Voilà, 'par e;tetople , une petite persoune accoià- 
plic, n' esl-ce pas ? ^ - ^ 

Dor. Oul. • . • j • • i . 

f * # • *' V 

Gcr. Ilcureux celai qui l’-aufal (/ìf rdre «/* mslàiitjA. 

et •se '/’eve en ^ppellaru ; Dorrai 1 > * ».* 

Dor^ Moti ^mi. . .>'• 

Gi/rj Ecoutea. t . 

Dor. Eh bica * (^ nv, Uimni ), ' . , ; 

Ge'r. V<ius' ètes' moo -ami . . ' :v 'ri'. 

Dor, Oh! sùrdmcn^ . ■ 

Gér. Si.vous la voulez, jc vous lu'd«a(ic 
Dor. Quei? , .1 ‘ / .1 V • 

Gcr. Qui , tr^ji nièce /. ;• . > 

Dar. Comment ?• v r' > ■ ..v„, , •. 

Ge'r. ( viventenl'^ Couiment !'cbinu)enl!ctcs->vo^s,^6nFd^<^ 
A'e m’ eulci^dez-vous. pas ? J.e parte claireiuènC. Oui, ; 
SÌ..VOUS la vuule^t ^e vous ht denoe'.. - ,»* • 

Dor. Ah! ah! ' ; • ’ =. ■ . • 

Gdr. Et, si vous 1’ dpousez , pulrc sa d.bt, ^e lui-Ìlou'- 
ncrai Cent niilla llvres da tnieii , lient ? Qu’- co ' di-V 
tcs-Vous ? > ; •• !' ! u ., A- ‘ .. ^ 

Dor. Wort cher aoav v<hi& me faiìeS honuenr.- ' ’ 
Gcr. ,4,e vousì.epnnoisj je’.ne ierois que Ip bonhcòr dé' 
^lua nièce ^ , , 

Z>6r. Mai« ■ ■■ -. /v»..: . V- ' v 

Gcr. Quoir . .. 

Dor. Soti frère ! . ( . > ' ; - 

Gcr, Soh fiere ! Son frère a’ est rifen . . . C’ ed rqoi 
fjui eu dois disppsèr ; la Ini , ,le. teslamcnt de fn<Jn’ 




?i6 Ì.E BOURRU BIENF.4.TSANT 

frère . . iiuis le maUre. Allops, ' 4 <^dtò-V 9 US 

sur le charap. \ 

Dor. Mon ami , ce <jue voiis ine proposea Ik, n' est pas 
uue chose k précipiler; vous 'ctes trnp yif. \ - 
Ci'i'. Je •»’ y '^ois p«ìnt de diAìcuUes; si vous 4’«i- 
mez, si VDUS l’estimez, si dIeVoas conviajit, toòt 
est dii . . . , • ■ . 

Dor. .Mais , ... 

Gér^fucM')'^’liìy, mais! Voyons vòti’c-.7na<s . 

Dor. Coniplez'-vous poijr rien là disproportioo-de'seize ^ 
iins., k ijuarairte-ciilq ? ^ ' 

Gér. Poinf dn trmt ; vows ètes eiicórc jeno^, et je cop- 
noi.s An^e'lique ; ce n’«iÀ. pas nne .B?tk-évt!«ce. 

Ditr. D'àilleiirs, .elle poiiiroit avoir quelque' iflclimi- 
tioii . 

<7fV. Elle n’ cn a- pnint . . --j , j 

Dor. Eli ètes vous bien sur ' 

^Per. Très-sùr, Allons , concluons. Je vàìs’ chéz mon 
. Nptaire ; je foli dresser le coiilrat ; elle Vat à votis. 
/)pr, Doueetnent, mon/wni, doiicement. ' ‘ 

G<:r. (_ ’i4oàment ) Eh bien ! quoi l voiilcz-voas encore 
ine faltguer , me chagrioer , eonnjer avec volre 
leOteur, Voire sang froid ? 

Dàr, Vour v<5tidri«l 'denc ì . . . • v 

vons donner une jolie fìile $age , iionnète, 
.ivpnueosé, avCc cent mille écus dè drit, et cent mil- 
le, livies de picsent de. noce; cela vous fóche-t-il? 

Por. ‘C’ est beaiicoup plus que je ne' (ncrite i , 

Cdr. ( wvemcMt ) Votre tnodestiè , daiis òc momenl'd. ^ 
inc feroit donner àu diqble. 

Dor. Ne vous flVcbez pas., Vous le voulez?. 

Grr. Oni . • ‘ 

Dof. Eh bicB 1 j’ y censens . ' ,'t * - 

Gér. rii ì Avec,. foie . ' '' ' / . ' 
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Dar. Alais , à coadition ... 

Gdr, Quw ? ' ’ ■ . ' . 

Z?o/’. Qti’Angifliqae y cODsenlira'. 

6 Vr. Vous n'avez,{ns d’aalres dilUciilti^ ? 

Dor. Que celle-lti. j . 

C*r. V en Vuìs bieii>aÌM ; je vous . en réponds . , 

Dor. Tppt mieux , si ceFa ie vérifie . ’ ’ 

Gér. Site , tres-sùr . Eoibrassez-ittoi , raon cher iieveu. ' 
Embrassóns-noiis dono, mem ch«r onde. 

■ . » ' ' 

' - SCÈNE II. r } 

Dalavcov* , Gssoirrr-) Doin~At . 

Dalaiicoar entre par la porte du foód, il 
. voti s.on Onde, il écoute «ii passant. Il se 
sai}v« diez-lui j. mais il reste à la porte pour 
écouier . . .. . . 



P’ ‘ " 

Gtir. V.J est le jour le plus heureux de in% tic. - 
Dor Qtie vous ètes adorablé, mon fcbcc amil'' 

Gèr.' Jt yais’ clic* mon Notaire ; tpat sera préi pó«r 
au|oard‘bui. (^^7 appello') Picard!'; 

/'SCÈNE III. 



Xes Mérnes Ficabo . 



t. • 



Gér. ( h. Picard ) 
sori ) 



M 



a canne , mon chapeau, (^Picard 




2iK LI;,B0URRU WEt^FAISANT 
SCÈNE IV. ’ 



I , , # 

DosTAty GÉronlè, DAi, 3 fycgvA », •..< 

^ ' sa porle . , . . 



Dor^ 



V .'■■■ 

O irai , ei 



' I. 



en aucndant , ihotj moJ . 

.* * t ' * 

> ■ -/-•’■/ ‘ , 

»• ‘V f ■■ ‘ . * •' , 

-•s.qENE V. , « 



Lei. PiejtD . 



Pie. (^donne 'a jon 'tnapliv sa Hanpe et son ^ chapeau , 
et renire) , . 




"se È, NE yL 




thKrAL GèltONTE Dai^Ucovr , ’ ^ 

• , sa porte . • ' * ' 

Ger. ^'on , non j vous n'nvep qu’ à m’.attendrc , Je 
v.ìis ravenii; ; votis dlneréz avec moi. 

JJor. J ai à ccrire , 11 faiU que je faS^c vqnir luon 
homm« jl' affaire^ qui mi à une li^ue ^de^Pans . ^ 

Gi'r. AUez (lana ma chambre.; ecrifez ; énvoyez , la 
le{Ùe par Picard. Oaii, Picaffl- •i'!* 1*'* «nenie la por- 
ter^ e’ est un gar^oo sage J ' fidele ; je le gronde 
' qù^quefois; niais je Ipi veux. du bicn. 

Ùor. \\ìons, j'ccrirai lìi-dedaus , puisque vous leyou- 
tf lez absolumrnt.^ ^ t. • . 

Gc'r. Tout est dit. ' , • 

Dor. Oui f comnic ooiis '?«jmtn®s convenus . 

Cer^ Parole d’ honneur ? ( cn lui prenanj la nialn ) 
*Dor.. Parole d’ honneur ( en donnant la nuUn ^ 
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■ A C r E D È U X I È M E . " ; a ’u) 

C& (en s’ en àllànt') Mon eber neveu i . '(Jl soni')' 
Dal: (att demiér mót , marque de la jtììe') ‘ 

.'••• » SCÈNE VII. ■••• •••■* •••■• < 

I ' ^ i 

I ^ , » 

• ■' ■' DALMftcontL-f^Dó^rAL. y 

Dor. {à s(^-:rnéfne')^àn vérilé, lout Cis qut'm’surivè < 
me paroU'. mi songe. Me roari^f ^ dioì-qui. 
jimiiiis |ieD«é \ ;■ •' ' 

Dal. Alt ! moo cber ^mi , je hb; sais' commcnt tonrt ■ 

• marquer ma reconooissaitce . (*qi 5 cc la pld& grande 

/o«^ ... ' . ' 

Dar. De quei? '' ' . ■ . . 

Dal. N’aì.je pa$ cnlend«>i:e qi^ a dii mon onde ? Jl . 
in’ alme i il me plaint» il va cliee- son Nòtaire f il 
vena a donne sa paMle d’ lionriclir . Jc vois bièn cc 
(^tie vous avez fait pour .mol . Je suis l’ bomm^ du 
monde le plus heureux .> 

Dar. Ne voiis llaKez pà? tanl, «lon clier atni . ,11 n'y 
a pas le mot de v^ai de cé cpie' vou» ioiagU • 
ncz Ui . 1 - 

Dal. Cnmipcnt «Iòne? . 

Dar. J^’espere bien , avéc le lemp3,»prtuv»»r voùs’cire'' 
uiile auptòs'de lui ; 'et.; dèsormaii, >j’ attrai méunr." 
un tilre pour 'm’.inufesser' dataotage eoT’ votre-lu- 
veur: mais , ja»qu’ à pii^sent.. . . ' ■ ' 

Dd. Sur qttiù a-t-il.dotic donné sa parole d’ltonn^.’'’ 
(^■viv’eineitt ■“ . ‘ ' -J r ■ 

Dùr. Je vais vous le dire , j i. C’ cst' .qu’ il m’a fail ' 
riiuiHieur de ui.c proposcr votre soeur en mariage... 
Del. Ma socui’ ? •llatcepic*-voù$ ? •( m ec 70/c) ' 

Dor. Si vous eiri'res coUtent.^ 1 ■ i • 




laò LE B0URR17 BlENFAfSANT- 



Dal. J' en siìk ravi ; )’eo «hì$ enclianl^. Poui'la dot/. 

vous sav(ys £900 éii^t actuel . .. i . • 

Dof. Nom [Mrlierons de Ceja . • . ' ' ' 

Dal. Mon cher frère,'(jue je ,vous .etnlirassc d<; 

Hion cosar ! , ^ 

Dor, Je nje Batte que meù boclé, da n» celle occa- 
sioni. . . . . ; a ' _ 

Dal, Voiià .un Ben- qui fera jnqn bonheaf^^d’én avois 
fe-^plqs ^and besqif). J’ai e'té\ch^ iftou Procu- 
M<ir, jc tìe l’ai pas trouve'v \ 



SCÈNE ,VIÌL. . 



Madahte D ÀtàtibDVR , DjtANcotis. , ... 

'■ I '■ ‘ Dort'm. ' 

h- Madame Dalancour . ^ . X A///iercck’nn<. sa 
femme) - - • .1 f < * 

3Ì. bài. Je vous atténdois avcc iippailencc J’ ai en- 
(eodn ,votre voix . . . (^à Dalanficur} . j. 

Dal. Ma feaime , voiìà ^.Dorval que^jc vòus pre- ' 
sente f-en qualità de mon iièrc, d’ époux.' d’ Aii- 
gclìque 1 ' • . • . ' ‘ . ■" 

/Bf. Oal,.Oa\ l,(avec fuie^ ,• ' , > ' ‘ , ' 

Dar, Jé senti? bien Balte Madame,/ 9Ì-.men bonitcut 
^ul mériier vb'trc approbalion,. 'H^tadofue, Da- 
lancour) , )• ■, .. ^ • •' . 

Mf bai. MensieoTi j’ en^sais enicbabtée. ^e. votis en. 
.félicilc de tmit mon <oetir . ( ^ £?wva/) (Que'est-ce 
’ qk’on me dtsó^ dotte du ddraagement de tnqn ma- 
ri .)■ (b /tart) v ,.. ., , ./ 

'Dal. ila soeijr le sait-cllot (sà^ Dòtval ') • ' ■ " 

Don Je ne crqis pa’s . (Ji Dalancùiur) -, / 

f. . ■ ■ ' 

>>-* • 
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- A C T È O E U X I È M E 

X/, Dai. '-(Ce a^est.^oac pàs Dabnconr' qi|i fail ce 

• mariagBfli»? X'C à pari) ^ • 

Dai.' Voulez-voas qu« j« la fasse veoir. 

Por. Non ,^41. faudroit' la prcTewr.: il pourroil j avoir 
cncore one dilEcùllé . . 

.Dai. Quelle ?- ‘ ' • ' - ‘ ' 

Der. Celle de so» agrén^l; v' • 

Dal. Ne «ftigoez rieo j je qontOoU 'AnjjéU^uer d'ail- 
leurt , viplre,é»a]t » votre mente yy. LaisseJHmtó.'iài- 
^ re f je parlerai li m» aoeur . • -u -• 

Dot.; ileo , cher ami, je voua ep pric'i ne gàtqna ritti; 

Itt'isaons, laire M. /Jei'onte. . 

Dal. A la b«nne lieure.., - ^ ’ 

y»A.^;<it/,,(Je il’ etttcnds.rien ^ lout.cela.),(.à part'j 
Dai Je pa$sq dans l’app^rtcment de volre onde, 
pour . j éerire ; «non ami me l’a. perniis; Il m’ a 
' onlonné mème -de,rauendre. Sana adieu./Notó none 
i-everroiis ^taniòt. ( entro, dans l' apparttment 
de, GérotUe'^ \ ■ . f ,>y ^ ' 

- ' .,S.’CÈ NE IX. 

‘i ‘ 'V • " \ ' - ■ 

■. fdadiane D_JJ^wcoa» r Djti^ifcpvKé^. '. 



r. Dai. A ce qué'ie Voia „ce n’as't ’^s \ou5 /qeì 

mariea tdiie soeur*- ' v v. ,■ •; 

>al C’ est moo^onc^ . .( cmbarntssd.) , , . . : . , w 
/; W. .Votìè ,oqFl9 ! , Vons parldl Voirt 

a»t-il .‘dernaqtlBy volte conseniepienl ? • 

tal Moo WBsentemeia ? N' àvezlvoua. pas yu Doryal? 
- Ne me 1’ a-U fàs ,(!«. ? Cela ne '»’appéll^uH pa» 
me dèmandei» moti conieiiiement . (w peu viven^nt^ 
1, Da/. Oui i c’ est nne poUlessC de la parl dcAIon- 
sieur Dorvalj taais velie onde ne voi^ en, a . «en 
dii . ( un peti^ itivément ) 
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DnL C’ est <|ue . . . (^embarrasu'.') ’• " .■* 

1\J. Dal. C’ est que il iioirs méprtsc conlpletcment. 
Dal. Mais voiv# prénex tuul de-travev-s, cela est al- 
l’rcux^ voiis èlc9-insiipparta51e . (lui'emenl)' ■ ' 

flf. Dal. ^un pcu fdchée ) Moi, insupporiablc ! Vous ine 
trouvez insupportablc ! {Fort lendrenienty \h\ mon 
ami, volili la premiere fois quVunc' Ielle oxprcssiòn 
VQus éebappe / Il l'aut que vmis ayez bien dii clia- 
grin, pour yous oublier à ce poinf; 

Dal. (Ah ^ cela u’ est que tiop'vrai !) (èi ’part, oiee 
Iransptfrt^y Ma c)iere l'eiumc', je vous ilenrinJi: 
pardon de tout moii coeiir. Mais voits connuissez 
moli onde j'voulez-vous.qu^’nous' noiis broiiillóus 
davanlage? Voulftz-vous que jc fassc tort' 2i irta soc4r? 
lLe parti-'csl.bon il n’ yi a rlen à dire? mori onde 
1’ d cRoìsl, tartt micaxjj vóilìi un embarràs dernains 
pour ^us et poùr moi;’ (A Madame Daladconr 
M: Da/. Allons , j’ aime bieii què' vòus' preniez la 
cliose en bornie pori; je voiis en Ione et voùs ad- 
raii'e . Mais perinetiez-inoi uiie rdflexioii . Qui esl-ce 
qai aura'soin des apprèts nifcessaires po.ir une Jeunc 
pccsoiine 'qui va se marier { Est ce votre onde qui 
s’en chargero? Seroitdl lioniiéte , ssroit-il décent?,.. 
Da/. ."Vous avez raison . . . Mais II y k encorc da 
lemps ; tìoós en padcrons . ' " 

M. Dal'. Ecoiitez . J’ aime .Angejiqdc , vonsr le savez j 
cette pdite ingrate ne mcriteroit pas que je pi'isse 
aikun soin d' elle.! cepeudaiit ellb est’v7>lrc sceur... 
Dal. Comment ! vous appdlcz ma soòUr urte 'ingrate ! 
. . Portrquoi? ■' 

flj. Dal. N’ en pacioni pas, pour‘Ìe prcsent. Je lui 
demanderai uue explicàtion enlre clfc tt moi j et , 
cnsuile V . . . ’ ' 

Dal, Koo , jc voux le saroit . . ? ' 
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1 ' 

M. Dal. Attendciz, mon cIkt ami... 

Dal. iVoii j je veux le ;savoir , vous ,(ll*-je . (/réi-rt- 
icment') < 

A/. Dal. Pui^que vòùs le>^vonleEt il faut ' ^ous ' coii- 
iculer . '< • . X. 

Dal. <Jicl !• je IrenlLle loujours . ( à pari) 

M. Dal. Volre 60 ?uv " ■' ’• 

Eb hieti ? :.• ■••• ' K • -■ 

M. Dal. je la crois' lrop du patti' de volre onde .*> ■ 
Dal. F(n»r,ijuoi f ^ , ' ■ " ' 

JìJ: Dal. Elle a eu la banlicsse de me .dire , à. mai 
. mèuie , qua vos alTaires óloieut dérangces, et. ([uc... 
Dal. ftlòs aifaiies deratigecs !... Le crojez-vous ? 

M. Dal. Non; mais elletm’a parie'- de' i'afon ù me 
Taire croire qn’, elle me soupfonne d’en èlle la cause, 
óu du moinS d’ y avoir òontrìbbó . • ‘ ' . ' • ' 

Dal. Voiw ?,Elle voui soup9onne , tous? (eracorè plus 
vi\iemetu ) • f . ' •> / 

AJ. Dal. Ne vouà fèchez pas , mon èlser ami. Je vois 
bica. qu’ èlle a’ a pais le..,8eDS eommun . ; 

Dal. Ma chèi^e fémtne ! ( avec yassion ) . • 

AI. Dal. Que cela ne vous alicele pàs . -Pòur h»oi,-Ìé- 
nez, je n’ y pense plus. Tool viciit de'lij volre on- 
’■ de' est la- cause de lout.' 

Dal, Eh 1 neo : mou on<;Ie a’ òsi pai- mcchant. 

Af^. Dal. il n’ est pas mdchaòt ! Ciel ! y à^-il rieri de 
pis Sur lo terre? 'rouiiJi- 1’ beureencore, ne'm’a-t-il 
■pas fait vorr ?... roais je lo lui'pardouóe . 




/ • 



à?r4 LE- BÓURRU BIESFAISAT^T 

‘ ^ SCÈW'E,. X.-" 

madame Dei^tscovn , tot LiqvAis, • ' ■ 

' Bàìuscovì . ' 

Laq. jVIoasieur , on vieni <!’ apporter’ celle leltre 
pouf TOU 4 . ( à Balancour ) . 

Dal. (^emprcsse" prend ia ItUre.") Danne . 
tpufit sort y ' . 

. • _ .SCÈNE XL - - ; „ 

madame Dm^ìhcov» ^ DjLJircoL'e . . 

\ ■ ,■ 

Dal. (à part , dveó agitatiòn ) V oyons. C’ est de 
mon Procurear,. (i7 ouy« la tèitre'') , 

Dal. Qui est-ce qui vous «crit f *. t 

Dal. Un mpnsent . ( embarrasié^ se relife à V ^cart , 
il Ut tout bas et marque dw cha^riH ) , 

m. Dal. (Y aucpit-il qnelque malhenr Z).(à pttrt") 
paL-Je aais perda . (^après auoir lu') ' 
m. Dal, (Le coBur me bai .) (^ ) '' 

Dal. ( à part , avec la plus grande agitation ) (Ivia 
, pauvre , immeV ^ne va-t-elle .devenk T QÓmiiient 
Ini diref.Je n’.en- ai pas ,le courafje . 

AI. Dal. Mon <d»er Dolaocour, dites-moi ce quo c’cst, 
confiez-le-moi 5 «le'auis-je pas voire meiìlelit^ amie! 
( en plearapt ) ’ - 

Dal. Tenet ^ li.scz /yetUi moti éHt^. (il lui donne la 
iettFè,etsprt') 
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A C T E'- p.E u X 1 E „• a*S 

-'«CÈlNjB'' xil:' • / ’■ 

* .■» ,*• ■•'■ 4 ,. . ^ y 

Modàme 0ji^xcofj a- Hitler' 

3t trtMable. '( c//e Tpul i>sl perdo, - Monsiout; 

« lei ciértiiciers ii’ òòt .p;iSÌ.-voblu' sigfier ‘ La Suii- 
« teace .yieut d,'^e cohfiVmé^f; clic voi}* sera s-^iw- 
« fiée. Prejicz-y garde,MTy p pri&e dé.co/ps». Ali! 
^u’ ai je In ? (Jue _y4ens-jfe’ d’ ap^ieudref laon mari... 
ehdetid l . . en daiiger de perdi'e la liberti?. . . mais... 
commciil cela se 'pppi-il/' de^ jéu - . . de 

socidtcà dangcrcuses . t pòjtif de faste. . . ponir lui,,. 

, ^erpitrce poiu' moi ? All- DieUx !.,,(jdclle',luiniè'r<;.ajr-. 

■ fréàise -yicut m’ eclalrei;!, Lw^feproches d’ AegcH'qile, 
ceuc baine de M, Gerente, oe mepris qu' il a lou- 
jours rharque podr'iiioi.,, . U vAilè se déclufe . Je 
vois ia fame de mon mari, je vois la uiienoe. Son trop 
d’ amoiir l’a seduit, mon inexpericnce in'a aVenglécr 
Dàlancour est coupabic, et je le siu's pcut-ètfe uuianl 

■ queiliil. . . Mais' quei remèda à celie craélle sitoa- 
, litio ? Sòn' ónctp seul ... qui spin «ncjq polnroii y 

reniedier . . Mais Dalancour scroi f^ìl ed eiafj, dans 
ce mtiment •4’~abatlemeói et de «cUàgrin'? ji-; , "Eh' ! 
i .si j’ en suis la. tause . . . ìnvoldaii«ire . V.-, pióui?<juoi 
n' irois-je pas nioi-mème?. * ;'oéii , 'qoaijÀ |«■deVrois 
. -me jettof 'iì ses piedi . . .'MaiS.Klovcc' ce fc^rnrt&c 
ipre , iniràitable, piuis-je -meVflatitì- d% le^ ftècbfr!^.'.. 

• lnéi-^e ui’ fxposer à ses dùreicsl !!■, r ' À4f !/qu’ itn-- 
porlc?. q«c soni toates Ics jidnjiliatioris , atijpròs .dii 
1’ élat àCfieux de mon raalsl ? Oui, JJ‘y còuri;,cctie 

• Sieuhe -idee -doit'rrie ìilot)*è‘' (b»' co.uiagcr (eZ/e '-re/W'?.’. 
cn aliar du cóté dé l’ ifpp-ai:le,<HCiit Ae Géroiilc ) 



Tom. XVI. 



I ■> 
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iiG 'm BOURRt filEQiEAJSAJJT 

' . , ; sc.feNE’ xai/ 

, Afajiame 3f4»Toir , . . ■ . ; 

.A^r. -C^'ué iaitM-vòns . icl , / RXad ìtóé f Atoruùfur XJ<i- 
lancwur s’ Abaridonne'au.dèsfiipòi}: . . 

M.^Pal,: Ciel ! Jjfi voltf k soa.secoufs .> (VWc.iort ). 

* * * '» * .•••', ' * * • ** . ‘ ' 

'I: 9 .c'è n-e 



. ' ^ ‘ \ MxiRToif seulè . ' 

' ■' V 

malbeutsi qtfelj jdsorclie$ j, Sr <’ est ‘ielle qui 
> en est. la cause, «lle le picnic bieu.’. . .Queveis-jef 

. ' v: yiFstL^E. •.■ •' 

. • ^ ‘ : ■ * . * : \ 

que vcnes^oiis' faii’C lei? V.ooJavèz 
i^^-pus Yotfc vtpOTj.' Tpuie. la niaiadn *>l datis le 

V-,- ;> 1 

' douibìs .biért| je vìetw de quilteV le 

\ Procprc'ur de Dalaocour, et je:vfcM, lai ;Jft;if'ina 
l)óursé *el pott erddit. s- „ v, 

^pr.‘ Cala èst bl.w Hetinile;,' Riea o’eslplùs get^veux. ' 
Tf^.. Mcnsimir CeVaaic est-if-cUez .lui ì ~ , ' 

N^h, L's doinesìiqye ui.^ à drt to’ il' v'tìJdit de 
le, yWr ebez so» NoCaire. ' ,,, 

^qA^flijez ,soQ Ni>ia'rre>> 

yÌÀ^* Pai; il a toujopfs d#s WOTaipcs . Maiai csC ce qoe 
Vpus Vòudriez l«i jpjiltìr.t ì - . . 
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Val. Oay j je veq» pai'lcr i t»ut le uioiUle. Jo voii 
avpc peìAe le. Jevaogémcìai tlé MpusieurD.iIarieour. Je 
suis s 6 ul ; IVai' du brtflii j ‘)’ en“piils' disposee. J'aiiriè 
• Aogéliqite;' je vìetu ki olfiir 4e T (^p 0 u«pc sniis dot, 
et de prlagcV avec, ,eUe* uaon étaj et tìia foriivue . ' 
Mar . Qtie ceJateJt 5iéiv<digt>c dé vbus ! Riea tie mar- 
qoe plué J’ e.»cimp , amour, là géniérosil'ft , 
f'a/.^Cro_y.er-vouj'‘f|Uè -jls pnrsse me flaHcrf. ,.' 

Mar. Oui d’ àutapt p.ks que Mucleitioiselle est duns 
les 'boDu’cs graces de sóo onde., ot qu^il rbttt, la 
,iftaricr . ( «pec joie,^ -'y: 
y «/. li' veut là aiaFÌerf * /- ••• . J ' ,‘'- 

M<fr. Oui'. ,(flt'ec /o«.e } > , 

yal. Alàis, si b’ est Idi qui‘*veat,la inaiier, il vouJrjt 
élre' le-tnaitrle de lui- proposer o le pptti . ' ^ ■’*- 

Mar. Cela se pourcoit^bien'f<ip-ès fin thomcnt de ti- 
leaee'^ • r . 

y al. Esl-ce uiie consohvlión poiir' rapi ?■ . 

Mar. Poiifquoi ,pis? (en se t'onriianL vers là ooulìs‘s6 ) 
Vepez', vepez ,:-JVIadìeinbisellc . ' . > 

•’ ■ • * . ' ' ■ -i 

^ -SCÈNE Xvi.*v- 

! ;. • • • ’ -r»’ -■ X 

, - ‘ - • • ’ ■ f t, ’ r. 

.. , Marios.',' Akoèuqve , J^4ithE. 

,1 ;• ‘ . " 
Ang. uc'suis toute effrayéc • ' ' . - v ,• 4 .-’ •* 

yal, Qu'avez-vou^ , .Mademoiipller, ( Ut AngÀkfnè ') 

Jfrfg.' Moh pauvre fière . .. (*A yalere'), ' ' 

Mar. Toiijoii'rs de mèine? (S 'AHge(ique ) , y. 

Ang. Il est -un pcu plus tranquille*, (à Marion'} f 

Mar. Écoiitcz , e'coulez , Màdemeiselle : Mobsiéifr m'a 

dit des cheèes cUanuiHites potir:Jrous et pour vMf« 

fi'èrc . . . 

• *"*.**. ■ ^ 
An£.~F.oor lui. aiusil - > . •» ' 



1 
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Mira si v«ds gavicz 1« sacrifi(;e. il lè ^r«po«c> tl<; 
_ faireiv;^., , '■ v’.^- •■;!;• 

Vak ( tt, A/ar/ort ) rJe'ltti, rìtn ;'^ ^ sé’ >'tMrrmni 

,vers Àngéft^ ^ % a t-‘l de»- sàcrifjcès j^u^élle* iic 
•inerite pus'?.- ^ m‘> . •" l'-- .' ‘ r. ••• • . 

Mar. .iVlars, il f^tmkva ,éa pàrJiur à’ Monsieui; 'Ge'roìsté .' 
Atig. Ma boaue ajnic , si vftus V<mlfee.vous en 'chàrger ? 

le;vei:rx I>ieli t Qu« l«i djraj-je? Vo/ook, cou^ 
' •uItx)ns ...lVf9j5 f edtenés qtìeigu i ua\’ - e4/e 
. i>ert V appartement de Gér^niè 'et- revienit G’ «t 
Moasieur Dorval . (,à F^aleré') ì^e vons nkmtrez'pag 
. eocore. Allons clans.-iaa cbaiubre, et ftoo^s paiiej-«n« 
à ootre aise , , , - . ■ . 

f^al. Si Vòus voyea yotre IjTère w;. ( b .Àngelique ) 

A/zir. .Eh '•vènez doni^., Moqsleilr , ,.vcncz «Ione-. .(e/Ze 
. U f!fu»se , tè Jfiut sortir. j, ^ die sort a^e Ini ') 

* • •• ,' * - * •'* * »^ % * ”* 

* • . . V • . ... * ,•>'* « ^ ' V»'. •* ^ 

• ' ' , Vowjìl j 'àsaitftfon •. 

Ang. C^ùe ferai'-.je iéi aVec,M(»>uie^r IlorVal ? )e:puis 
ifk'en 'allei', (Jtt-&oi-/neme-y . • ^ 

flpr. Ahi MadeijyojseUfiJ ^Qà. Atìgditpie qui vu'pour 
sortir) . . ■ . . ' ; 

^rtg. 'jVlon.sjeur . ' , •; ^ . 

Dar, Aves-vouS yu ftfpajièaP votie pnelef ife vous'art» 
, il rien dit ? . i ■ '> . ! ^ i 

>^«gr Moiisìm'^ je Ì*'yi! vii cè. malin<;' ' ' * ' 

fk»r^ Avaut gti’il soVtit?-. /, •■ -. • : ' * 
dng. Oùi Monsiewr..' ■- -’y { .‘* 

‘l)0t- J5sl-il I ■; • '■ •' - 

yfng. Npu , Moilsicuf'. _ _ ‘ ' 

J)or. Ah f boi! j elle ne saTl eiicpk; rieo . ( ii'part^ 
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A C T E i) E tJ X I E M E. ' * 

4ng. Mntui«ur » je • vpus tkmMide pardpn , Y; a.t-ff 
«[uék^ne chosp de‘'ilouv«àa qui me rcgardt f ” 

Dor. 11‘votfs alme bica ' votrè ùnclp.'. . ' 

Àug, li -«si bori '. aiW •' • ' 

Dor, Il pepse i vo«* . :f. >/^rittfs«toéiù i * 

//wg. C’^eìU: un ^bonheiir póAr rapi .' ' • • ' •■■'' ‘ i‘ '■ 

Dor. Il.pen5c.'b vous' nvariér ;^ ^ ^ " ■ , 

/4t\g. (ne'ntartfu'e qUe. de Iti nòdeuie ) • 

Heo» ?\Qif’en- d!fés«véas , 

ìnnrqite qne de lq‘ modestie ) , .• ' • 

/?on.-iSeri<e*-'»o)ij bicn-^atsC ìde votW miiricrf 
Ang. Je^depend» de mon onde ^C'/>*od«/^enif')]| ' 
Z)or. ’ Vpulez-vott* que jc voos.disc' quélqùelcbdic de. 

pluj? . ^ ' t - . . " 

Ang. Mai»... lòut coWm'e il vbos pfeirij MonstcnV'.’ 
i^nvec'iin peu de cur^otite'.-) .J' *' 

Dor. C’est que le ebonc eri est‘d^Ja‘ fàit . V 
'^g- ( All « Ciel f qiie je .mitn» !.) '( à pa/l ) ' 

Dor. ( C’esl de la joie.'je croi» . ) ( à patH J" 

Ang: Mpnsfeari .riserót»'fe> v'ous-demaadel /(^ en trerip- ' 
blant ') j' 

Dor. Qiioi , Madcnìoifteìlc ? 

Ang. Le cbnnoissca-veus^ cdiri^'qn' ori W* a 'dcSfinf f 
( ioitfoitrs en iròtihlant y ~ • '■• 

Dor. Qbì , je le conno!»; èt ' vous le {obaòi»sèe' àuàs^. ' 
jdng. J.e le cpnnois \ ttnpeé/tìè fóiey'' ' 

Dor. Certainerncnt , vóuii lè coririoisscF,. . ' '■ 

.4ng. Mdn»ieHr', oserois-je ’i 

Z^or. 'Parlez ,■ Madeu>ofseHc'. - ■ ’ ‘ ^ . 

Ang. Vou» deniimder le o«»rdu jeunè hoflimci,'’, 

Dor. Le noftì du jcune boOmifi f 
Ang. Oui ; si vHusi .le' cobnólssee . “ \ 

Dor. Mais. . . Si ce pàs -'tóut'à-Yà'U *d 

bumme ? ' ' ‘ 




?3a LE BOIIRRJJ , BIESP AIS4J»? 

^Ug. ^CW!).(à parlt ^ec: agitàfipt( ^ 



^ r-K r ~ \0-*ÌK, V ..- . \ 

Dar. Vons éles sagc ... yoo?. ^péridcz d« VQ^«p. ‘ 
Cioyez-vpns,, Modsieur .-^up rfro^i oncJe^rBtìiUe.- 

rte Wrifipi-,? ( e»;i/etoÌ4«‘/rf ) . ; . . . 

.ììàf. Qu’ appeUcz•v^s'sac^ficl^^v i ,.. 
^ng, ( avec passion ) Mak...."sarfs,l’aveu..de,,rooD 
cceiir. Il est si., bòa ! Qu^, pom-reit lui'avòir dootie •’ 
ce cpnseil ? Qjti csl*oe gai .lui , a^roit^ iMop«se ce. 

i"''"*' .. ..- ■ v: - > 

IJor. Mais... ce parli,.. Si c' dtoit raoj Medemoi* 
selle? .... ( «ft .. . . 

yfng. Voui,' Al^oiisieur ? JPimt micux . ( p^ep de la joit ) 
Dar. Tani'Diieux? (i^ec un aircontenl ) 

Oui jc yjpu*_^oprtis; vpus.ètcs ciisonnabl^. , vous 
etés séiKible ; je me coofìe vous . Si vous afez 
dpDn<$ cel avis à , Rieri OQcIe si pr^osé ce’. 

IWli , j -fspej-e qué vous,^ tìéujrcrcz Je nieyeit ’de^l’ eli' 
tletourncr.. ^ ' *. 

/)orv (Ah! ah’.' Ccla^n’ es» ,pa$ nN|^.)^(à.//^..>Made- 
niors,ttlle ..( à.,^'B^///^ae 

JWonsicUr . ( irìsténHiTit^ ...v V” ^ i, -v 

por. Apfica v^S.'le CCE.ttT. p^'Vr^OU .? . .. *• 

•4ng. Ah^ iioiisie’ui VQasutc p4stión ^ V . .u, \ . 

■ /V, Je v,eMs...cqteàd8-., . '. >; ^ . 

Ayi^ jpit^ dc hioii. . . ',4,.^.^ 

i}or. (Je 1 bieq ^iì.ipl jc 1' aviois hicii 'pié^u: hen- • 
l^scme:it je ui en |uis- pas apidorefix ; «lais.'fe.cniTi,-. 
ineufois à y préòJre un pea dfe gdùi. } (,à pari) ’ 
d>tgy ytiìùiieuv.^ .veus''Bft ii|>c, diics fien., .‘.,f .v ., 

Z^ar; Maisi Madeoioitìfc^.;/.;, ^. ..> J - i, •••yì 4, 

Jfug. Proo4ficz'-veus quclquc .jptórct .panicalior i cc- 
, .voA(JiT),ijL-B^ dooóe}- (.•... . 

D(^r. -da pcu . ■ ' ^ ' ' y. . ■. 
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' ACT£ DÈCXIÈME. •' a 3 , ^ 

loyk. bai'ròài JeT»oii* en àveriif.- (ni^ec/fài^stQtt 

Por. ( La paujvre cnfapl! J’aime _sa suicénto' : > ,( H 
pari') ’■ '■ ■ •'• . > 

j^ng. Rehj ! .so^t;» èonafMU'iiàót > so^e* 'gcn(?reii*V 
Dor. Eh bien. ! Maderòoiselle je^Ie strai . ; . ^c.voas 
piomels . » , Je pàrltrai à yotì^e'óncle ponr'vfms; 
j<; fcrai- mon possìbb poOT-qìitf‘<=o»s soycz satish>it<?. 
■^g. Al^! ,que')e vojuA àinie ’ (hùeis joie) 

Por. La paiivre pelile'! ^ccmient) 



'..'j 



^ t •> * I r. 

t V^fC.li'ampórty Vom éies rabn bieft(aÌteur/D)aii 
pihitiecté^V iQon pére , (eUe^ * prend pbr ta niaip) 

f. .‘.J ' * 



cnfaot ! 

.y 

> ■ »,■. ^ 
l'i iy 

.y ''■rf. ■•V-*». : .■ >* 



S'G È N E ■XVlILv-' 






Donrji f GgBOJfTE ) jÌhiséiiqùe . 



.^on,boB, cotirage ! J'en siiis ravà / mps *ert- 
htxS . (ai-ec gateté ìt .sa.ma'niert') S:- ' :•>'> ■ ■ 1. 

^ng, fse mure, .laute tnorU'J^t , et ùo^Al, sQjurìt) *■ 
Li;r.. £‘>t*J®€ht^,<!o»c? ésl-eé- qiie pia présente 
l’alt pgur 1: Jq po c«tì^atn|^' pas d^s ve m presse mpos 
.l<%itiiDe| ...Tn as bìep fal.t tt>i , Dftml , de la pre^ 
.Venir.j, Allon.s , MadcinQist'I^l.cnìhrasscz volre e'poiix. 
^i!g.< Qu’<;nteiids je ì ( conHernée ), t.- , ‘ 

voilà d^couverl.-) (^à^part. en sourùa«t'):-^'. 
Ger. .ingélupte , uyec vivocilé ) ;Que’ esU-cc 
cela signifie ? ;Quétté motleslie^'aléplacéc ! .^atul^jc 
M pas,* tq l’approcbe 5 ; et quaiiJ j’arnTei: 

tu t’éleigoc 4 f-A.va„ce-lói .,(.A Doivài 'eu'’ colere:).- 
.i^.vous, ,appr9chpz doac aosif. C ■ 

Por. Doncein^l, bmd aAiij nani) ,i 




^3i U: BnUR^lU BIENTFAISANT 

, vo^is riez , vous senlez von>e bonfacdr; 
v?ui bien qiic I’ oii- rie mais jé ne veux, pas qtre 
-Von tne fasse etn-ager^’ ènlciitiéz-vons , Mbnsicur i« 
rieur? Venez id , ef ecoutcz>moi . 

Dnr. Mais , .<^c(nHez vous;^njème. ^ 

Ci^.^à y>}nffélique ) Approcbez idonc i ( it vruf la 
prcndre jjìtr la mairi ) • . , . ‘ ■ 

-^ng. Moti onde ... C en plnttmtl ) 

6Vr, (à Angdiique ') Tu plcnres , 'tu iais l’ cofani ! Tu' 
moques de moi , je irois v (il la prend par la 
^ Mi ain , et la force de s* avancer au milieu dii théà- 
fre i .emìdle il se tourne du càie ile Dorval , et lui 
dii avec irne espece de gdielé). le la ticns. 

Dar. Laisscz-inoi pnrlee, au 'mnins. ^ 

Gift\ p.iix . ('lAoemeni y - < 

■dng. Mon cher oncle . . . ' 

Gdr. (vioemcnl') Paixi'(,f7 chaagr di tati , el dit 
trauquiHemcnl ) j’ ai eie' «he* mòn Nota ire; j’ai 
toutrsrrangd il., a fail ]>': inmule.de. vani mói , il 
r apponer.1 latuAt, et-noos. »igheH>na. . 

’7?pr. Mais., si ,vmrs ■vouliezMn’r^toul^Y* •. ,• 

Gdr. Paia. Pour'là-doi, moti frèi-e a fiiìt sbtlìse <1* 
.là laissèr enire,. ks roaios de :*oii. fili: je ine dutùe 
bien (^’ il,'^ aura, ^oelq.d'e ip!ilvc'r.xat'ion'de,sa pari; 

. ntais cel,a 'ne' m’ eiribarcasse pas . Cr ux qui' 'bui faìt 
• «Ics alfaires àree, lui , 4es aiiront mal f/ciu-s, la «kit 
ne put pas pdrii'^. ^t, CD Uiut t;a.s, c’ est m|)i qui 
.'¥pas err reponds.; • 
drng^dìc n’ en puis^InsV) (A jpmt ) 

Dor: Tout bela est tiòs-bieti; mais.-., (^em^arras^é') 
Gt<r.' Q«li»i fT( 'o ; r#- 

/Jer*.' Mademoiselfe 'artfohr quelcfue chuse à “vous Mira 
là-dcsws .- ( n‘gnrrUmt' /fngéliijtrtf \ : ’ ' ' ' 

Àng. Moi , Monsieur ? , . . ( vile el en ìrembl«ni ) 



.. DV VjOOglC 



V 



t*'.‘ ■ - 



A'G-TE bB tjXlÈME ' >H 

Gr'r. Jc voudrois b'icn- voir qir’elle irouvit «jnelque elio* 

$< à TeJire sur ce que je iars', sur et que j' ordon- 
' he et sur ce qire je veux * Ce que je veux ^ ce qué 
'j’ ordoniie et ce qoe je' fai« , je le fàis , je lè véjux efc‘ 
je rordonne pour ton bfen j entends-tu? , 

Dòr, Je parlerai ‘dome «noi- roé'nrie . ’ ' 

Gér. Et qa’avez-v'ous J» me dire? 

Dor. Quc 'j' en sui» f&che; mais que ce tnariagc' nc 
' peut pas se faire "i ' . ‘ , ' *■ ■ V* 

Gt^r. «Ventreblcu ? ( /tngéliqKt élolgne laute effraj-^, 

' ; Dorval recide ai/sst )' Veui'm’ avez donne Vollt 
■ X role d’ Iionneur . ' . • " . * 

J?or. Oui , mais h conditi on ’ì' • y. 

Gér. (se retournaru vers /tngéliriue) Scroii-ce cotte 
^ impertinente? Si je pouvois^Ie croire. , . Si je.poii.- 
' *..vois n\’cn don ter . , , (il la menace'), 

Dor. Nòn , Monsieur ; vous avez tort . (s^rieustfhetity 
GfiTi. C’est dóue'voùs qui me - raanquet?: \{ se ìcttfl'tm ], 
vers Dorvaty ' * •' ^ r _ 

(^salsitTi^ moment , et se' samfe/) ' 

^ > ■' ^ 

. ‘ ■... • -s-c ife/N^ir" xÈx." r* 

V. . ■■'v-l • ■ r 

■ - ' DÒRyjit , Géiumitk. ‘ ^ ■ 

0 .<-, V' ■ i 

ni àbcrttt de- 0)01$ amhle et dn- 

mon attachemenl .pónr. vvu» f ‘ 

Dor. Mais éconlez Ics raisons ,.,. '(haussant la voiity 
~".Cér. PoiiU de raiàhtis ; je sufi un homme' A* hbimeói'f ' 

' il, »b VOUS; 1 ’ èies'ausslv allonti taut-i J’ heure . >‘l ^ 
’(en se^untniiant-, it appetlé') hngéHqoti '^y 

. Dòr Peste soi i de 'P Itomme ! - it »oe póosselFo^^ H bt>irt 1 
(en se sauvanl ) • • . . ' ’ 

Gér. Oà esl-cllaT Aàgcl!qa%! Ilolb , Iquelqu'an! ‘ 



■ * A 
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234 LE eoiJiaù JHENTAìSAST 

: ;v' , , 

- N, . CROSTE, seìtl , ,Jl appetie ton/ouns . 

P ' V- .'.' '/■■■., •’ 

4caru 1 Marton-T la PJèrre ! -Còmiafs I . . ., MaU je. 
la trouyerai. C’ à- /^bì j’‘^n vqmic .>•(*/ ■ tè 

' (Olirne et ne voit :^lu^ ;Duh/al. ; i( r(^le interditry 
.y Comjnéòl doncl il piatite la? ( // o/7;w//ej Doi^ 

,- vaU ;jjpu DprvalI.Ah l’ indigne ! ah Ì’wgrat|. 

; , IWli ,^(jael(jo\, un . Ficai- JJ i .. 

.- -^.-^.SC-ÈNE. XXI. 

■" ' ■ ■' ^ jS^koirrjf..' '-i' v?;'/.’ - 

Pt>.^J.V{Qo^icuiir. - ' ; i- , , - jj . •- -.r.. ^ 

Cér, Cò(jti{n> ! tù-nc 'TépondS' pa.s f- ' ^ 

Pie. ’ftrJònhca'Hioi,, Monsitur ; ,n»e. .voU^ • 

Gér. Malheurcax , je t’ ai appelli \Ìi*- - . ' • ■ 

Pie. y en fiiiis fiiche ... . ' 

Gcr. Dii fois , pialhenréuivj i ' , • . . ^ j.. 

Pie., (Il est hicD Air^ijiit^q^foìs. ) paH, <y un 
nfrj^chd) ' ; , -, 

Gtfr. As.-ta .vu.Dìorval . 

Pie, Otti ■ t _- 

Ùér. Où est li f ■■’ ■ .... ; ' 

Pia. Il est,parti-,.. .: 

Com£nenl'e.n-iypa^l? (wt*e/?S^ / .. . 

P#c. tl f st jwr.ti contH^e ri’ nto pari-, (^ ihtsfjtiemeiu ~ 

Ci’è. ^ j peodaed ! est'ce attui que l' on • 

•. repópd -/..(V le p^enace et le ' fait te- 

*Uler j . , ' , \^;: y '' ' ' 



- . 4 - 
. ). 

« i* • 










. A ,C;T E U X I E M E : ' 5 

P/c/ Mo.nswu^ rcpvójTjsz-moi-. . . reailàht'ìi' utt 
<Ur /d(Jtè ) ^ , . .. . ^ ■ ; ' 

G<fr. Te renvdyérV'Màlheareux ?■ ( i*,men^e, 'li" 
fait rtculer ^ Picard , en reei^ant. tombé, entrè là 
ch'ais€ ct Ja_tableiGéronX4 '^i^ h sorf séeours \- 
et-le-Jait levcr-^ *. •' i'. '‘i ' ■ 

Pie, Ahri l ( *Y s’afjpuie. qtt dos de la ebaise , ■ et ' il 
manette beaucoup de douletir ) , _ < . 

■Cer. Qu' e»t~ce qw t* esl àf>hcl'(embaiTassé')' 

Pie. Je iuis Mésse , Monfìeur j vous m’ av^ estropù! . 

Gér. (d’ un ttir pénélri^yet à'pdnt) (Pen riis iSkdie.; 

(à P/car<i ) Peax- tu fttarcùer ? ' ' . 

P/é. Je cfois que oui Mons*«ur IJ^'touJcnirs fdc/H'f il 
essaj'C , el marche ma,ly • • . 

Gér. Vas-t-en. brusipicmènt-y ' ■ ' 

Pie. Vous me renvoyc^, Mónsieurf ) 

Gdf, ( ’tivement ) Pòint du tòtit . vVas-t-eu chea ta fem- ' 
me» q;u’ on teinlgufr .' ( // ìa' boùrs'e y .et’riiiti-. 
lui donner de ,V ar^ent ) Tièns , poitr te fàire pau- 
sar . '• 

Pie.. (Quel uiaUr^!) (à pari, et aHendrì") 

Gdr. Tiens, dune . i en^lul,effroiU>‘de V ■a^ent') r 
Pie. Eh f nen , .Monsiénr , j’ espérc^ que cela tìpj'aèrai', 

Tiea. X^moiiièstemeniy '. 'i .. . ; ?'•. 

Tic’jjà lòujours. ' ' ’i ^ ^ •’ ; * 

Pie. Kloasieqr . . ( e» refaettnt pat haUnitaiéy 
Gér. ( vivemeni ) .ComiMat tù fcfitsas da 1’ ai-geut 7- 
esi-ce p«tf oi'giieil ? est ce>pw‘ 'dépU T cst-«e |«ar Itaj- 
/ ne? cruis tii ‘que je i' aie' éxprès! Preudé 
geni, preutla-ie j inno anui’: ne me fàis.pn 
Pie. ìie va»- fàchez Monsiéur; ^ vous ceiu'e.i'cia 
de vói boutds . ^ premnW'l’, argent i ... . . 

Gér. Vas-t-en tisot à-1 heure . , , ' 

P/c, Oui, Monsicur . ( jV ntaféhe mal ) 
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*361. Lì; BOtJRRU BIENFAISW-. 

Gffr. yVas ilouccment . ■ ■ , t ‘ 

Pie. Olii , ^lot^sie^^ . ' . ..'C:. ; 

Cdi^. AUends , àuendjj tiétìs liip «imiie..' ■ . 

Piq. iMonsieiif | . ,.. .j. - 

^Jer. Frerrds-la , te 4is-je» je W veui . - . ' ; ' , , 

Pie. ( prend la^ cahkr , et dit en s’. eit ) -QiieU 

Ic boniid-! (// sow). • . / ' ' 



’ ! / 



•'/' ‘-c 



-V 



SC.ENE , 



’ y: 



• ^ . 



GénoyTE , 

^ ;■ - 

Ger. VJ pst h première IqU. de . ma. vie.... Pèste'': 

Sflit de ma vivacità ? (se prorjienànt à ^-ands pas) 

C’ est Dorvat qui tìi’ a irppat^htè . i-x 

Mar. Aloa^iciH' , ; voulee-vóiìa', di^r J 

C (''^i-^fvemeat ) Vas-t-en à tou» le» diabfej, ( ii 
centri et s' cìtfendé son »f>pdrièpteju ), } .. . 

' •.■';r6'C'ÉNE- xxill.c';;'' ■ 

• ^ ’ ’ '*■ •*• *^ * . , 

' • ■' ' • .i.-, '-. i Màuto» s^f , ,4'. 

S-Moftl Fort bitn .*■ Jè’iw.pouriffri ..^vlep Taire pujoard' 
k«? pom: Augelique -, aatàat vVuV qiiè Valere *’ «t 

■iUcV J., ‘ ^ ••' : ì- ' 

• . v/;.. ' E»»' tK SBCdio>...^^cri:'; \'v .• - _ v ■ ■. 

’ ■■'■ i ''■* ■'. ■ 

V , 'I '-Ay.t • , .■>* >■., ' V' 



’. i . 
. ' > 



ó 
( ■•, 






'V li.'..' 
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LE BOliMU BlENFAlSAST . a'37 

• . V--; 

A GTE T R'Ò I S i È M E : 



... •. j- ■'PripjàD , Af^Torr ; ‘ ^ ’ 

' ?*ic3r<i-flnlre^par la, porte'da otilièu',, Mariòli 
' ' ' pir de, Dabncour. . , 

Mar. 0Ù8 voilà' douc’ de- r«^o«r f . . . •. , ; . 

Pie. (aj-aut ìd cantie de ’ spp. mcdtre ) , 0 \xy , boìljé 
'un peu ; mais cela n’cs't .^icVi, J • ai cu plu.s de peur 
(jae de mal r cfla''àe rrici-tteu ' pus T argeal qV i* 
m’ ? douné poar me faiii ft panscr . ^ ^ 

Àlar. Allons ^ quello cliose ‘malheuV csì boti'. 

P^ic. ftlon paùvré maili*)^ ! ma f«j , ce- trait-li m a 
tooché .jusqu’ a'ui Jarmé?; il; m^auroit casse la f^rtibe, 
qae je^ lòi /'autols. j?>vd|>oóé , ( d' «n fiir còit- 

lent)' - . . . 

Mar. 11 .a nii ooeur ! , . . C’.<^ dommage.qu il ait te 

vUain déleul.' ’ .. 

Pici Qui est-cè qui 0’ to’ à pas f > 

Mar. Allei, allei k Voir^Savéz-afouS bkp qu’il u’ a 

, -p«* s., i - »••• V \ ■ ' ■’ ■ .'k'ì 

pie, PoHiquoi dpuc.? ^ ./ 1 • ■ • 

Mof. Eb! il y, * enfant,' dés chwes 

lerrìbies daws. celle maison-. -. . ^ 

Pie. le le -wU , j’ ai reacooiré le iievcu- , et' il' m a 
tout conlé . C’ est po'uv cela qc«e je sois reveuu laitt 
de-«uiK. Le wit-u« mòn niaUic f 




ii38 LE BOURRL BlENFAlSAHT 
Màr. Jc i)Ì8 k crois pas. , ' . • . 

Pie. Ah.t qu’ il eu sera’ fadid ! ' ■ ^ 

Afar. Olii, 'et là pauvre V. - •' ’ ‘ 

Pie. Mais Valere^.,#'? . ... . ' 

Mar. Valere? Valere est ^i^joqts o’a pisfoulu 

s’ en allert.;^ il ‘est làj il ■.cucsiirage le fr^ej' il rC' 

^ garde' la Mmr }‘il coiisole Madame . L’ un pleure 
Fautre soupire; l’autre ss ’dèìespére C'est uà cliaos, 
un verìtublc cliaos . ^ . 

Pie. Ne voos éiiez-vous pa» cLargée'^de parler, ■ Mpu-‘ 
sieùr?.. , ‘r\;: ' ' 

Mar. fOaì, je lui parietali mais ì'prescut il c$i trop 
en còlère, '• • ' 

P/c^ vars vpir,’ }e\àìs It^VepÒrtèi:; sa canne.* '• 
Mar. Allez; 'et si vous vojrez que Torage soit un peti 
■'calmé, dilesdur..quclq_ue (cho&e de l’état malUcu- 
’.rriiJL'‘de son ueweu. • ’ • . t 

Pie. Oui^ jc 'lui eii parle?^i, et jc'vous ep donqetai 
‘ d.es aoù>;élles . (^il miyrt làut doueemeiit , il coìre 
jlans ^ appdrlement de"'Gdronte , ci il Jernìe la 

pbrie) -ic ^ ' X.;;-.: V'.- 

/f/an Odi, moj» chcr ami-.Àllez doucernent 

- -..r V •. . ■ 

V - set .NE li’./. 

^ • * * ■ c ’ ^ 

flfjfiliid ) iCUKé 

Ij* est un boa garpon que Jicafd;,' dmìx^ bÒAaète , 
svyiàble i c* «»r lei, seul qin me ''pialle dàtis ' ce ite 
malsod . Mòff'òk àvè'c le’ mónJeiV moi. 






’W 



» «/ 



:^ C T E' T R O J S I E M E . 

,.''V.'-'' i.S c’È 

». ’»• V . 

Ma»t6w y Dt>6KAL,‘ ■ /' 



3^9 

*' ì 



\\x 



-Dot. , JMh; breift , Alutóo f •.' J (p^'rlani bas rt , 60 u~ 
tiatH) . - ; ”1. . .• ; 

>^ar. Mo(V$ieur;.-TT>tre tr^-hiimble scrvaqtéi-' . ' 

Dor. Moiisicur --Ocraiiie eat'il 4oujo4rs. ea cbl(:re>? (ett 
noaHaru X * r’ 

JUàr.iì a’ y àuroit ilea d’exfrawtlinairè en cfelujvpns 
;ie cottBQÙsez mie»x.<}jue;p6cW^ / ^ 

. E&i-il. toujours Lie4> initigaa contre nùwl’?' . ' 
iUar. Contre. vo^is v.Moasi«iir f:. U fàcRé cotitte 

\ojiV? .■ f ■ ■ / ‘ . 

Dor. (Xeii ritini et parlant tóujours') Sans dbùtc^: jpais 
cela o’ ^si rie»»: je b 'comioia , }e parie que ,$ir]s 
vatS'l^ vulr , il sert -le pceoiUr h *e jelter. , à <nou 

A/ur. Cela ie |>6ttrrou bieo; iLvoiu aime .-il M«iS e$ti- ' 
me ; Voirs èles aon' ami Utoique' . ... '■'Cfisl* aingaRer 
cepandant, oq hoiMme/vif coiname Iwt! Et vous, 
aauf voiie respect ;; voua ^le» le monel k pl«s ffeg- 
luatiqùe,.^ ’ V.'.. . 

;-C? e*t cela pt^dsdià^l'qttl a cóoàAcvd sì' long- 
< tòma nolr^ liaHo»> - ' ^ ■ '•N " ’ 

Mar. Allez, aRez le foìr • . ii - '■ " 

£h>r. Ras Teucoie :• j«.-Voitdi’ois. aiqa«tòV^tuV 

•mpisellé- Àiìgel/quB ; Qù est die f 
Alar. Elie est avec Sop frèrb ; ^v.e'z^vons^'toua' lei( mftt- 
beULs _tle,soa ’^fcère ? ( at/ècr pasfivn') •■'■ ■ ■ 

Dot'. H^las ! .cui, ‘uiut le monde ( d^: a» 
air fténélré') , . ^ -V - ' •* ‘ '' “ 

Maj". Et qii’cst ce qu’on. ofi diti' ' . . ' 
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a<ìo hE BOURRU BIENFArlSANT 

r, i ■ > . ' ■ 

-Z/w.'Piux-lu Je (leinaiider? Lcs hpns l«-pkigntnt? 
Ips mcchan* s’ cn inoquenl , les ingiat» -l’ abao- 
. UonncQi . ' • ■ ' • . - 

/^far, Ah , Cieli Elvelle pauvre ^tlèinolselle ? 

11 ‘L**®. j® 1“* parie . , 

^^^•^PowTois-ie voux cleinaBder eie quei U 4 s'.a§ù t. .<fe 
ni imci*esse irop à cB^, po«r he pa* me r iter, .fette 
còmplaisapce . ‘ Hi!. 

Oor. vi^ns d apprendre, qu’ ua ccrieiu Valèce . i .. 

Mui<. Ah,- ahi Valere’l^Ccrt'./vW). ' ^■■'4'rf'/ 

Dor- Eé c»nupis6ez vouS ? ' . ■ ' r < ' ' 

AfiJr. Beaucoup , Alpnsiem'^ .C'esl < oiop'' p.uvtagf' q«e 
louiceia. \ 

Taot ^niietix; yous ui^.-secondevei'. '■“.«i. 

Mar. De tou-t n^ort,coeur’. '' . ‘ 

•Dots 11 fai», que j'aillc •m’dMurcr ' Attgélique, 
//«r... Et,' eusuiie ,^si yalerq .;',,,- 
Dor. Oui,,j’ii;ju le chóixhor' ausai,, . ■ 

Aìfir. Allei, allez bhez monsicur Da]afì<^ur. Vtm» fe- 
-.rcz) d'mie pièrre, deujt'Éóups . X soiiriaht 

Z)or^ Cpmment dohe V(sì • r,.^ 

Aia/-. Il est lif.-l.^ ; K. < . 

Dot. ValcreT ■' 4 

Màr. 0«i. ■ ^ . ■, - . . 1 . , VK. ; 

■Dot^.ì’ cù. suis iiieD- qise,; ,^'<y ' vati de . ce pà« v . 

Mfar. Attende^ ^atbe'aiìcz 5 voulez-vous . quo,- je v;oua 
ffSS(^ aqir^er? , <,“*• * " 

Dor. .tìuft i irai'je me .{aire -t^bopecr-tiicz tuou-bèau*’ 
frtre'? (eri nara:f,- .. <■ !'x ''r'‘ ’lv.v ' \ 

A/«f. V'otre bpau-kè’r,p7 -V ','. 

Dor. Olii . . ■'.1 

Mai’. Qui dPiic? , '• * ;.‘*V 

Uor. Tu ut sais dono 4'Jcn 7 ' -.v ' '■ / 



; 
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Eh bica! tu le sauras one autre foia. (^U'xnu'c 
fhtt Dalancour') 

'scène ...... 

■ ■ ..J .. ■ ^ 

. . ' Maktoìh ieule . . ’ 

Il est fou . . . 

; r.v . ' - , SCÈNE V. ■ ■; 

Gékostp,. Mmxoh. • . 

Cér. ( P ariani toiijours la .porte ' de son 'ap~ 
partement ) Reste là j j« ferai poiter là letlrf-par 
■un aulre . Reste li . .‘..jé le vcux ... (,i/ $e retoar- 
ne ) Martun I • -■ , 

Mar. Moosieur . ' ' , 

Gir. Vas chercber un domeatique, et qu’il aille t«nt- 
1 à»l’ heure porter cette lettre à J)«rval. ( se Usur- 
liant vers la porte de son appórieinent ) h’ imhé- 
ciUe! il botte encore v. et il voudroit sortir.! (‘ à 
Marion) Vas donò'. .. . *■ 

Mar. Mais, Mondeor..; • s ' . 

Gir. Dèpéchc'-toi ■ ' '' 

V)/ur. Mais Dorval . . .' • ...... • 

Gir. Oui , ebea Dorval . (. vititmenl ) , 

Mar.' 11 est icis • > ■ 

Gir. Qui f • , ■ ■ . ' ■ V 

Mar. Dorval.' ^ 

Gir. OùV . . - ‘ • • 

Mar. lei . ' , V • 

Gir. Dorval icif * 

- Mar. Oui , Moosieur. • ; • ' • '• 

Tom.xyi.‘ »<; 
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-Où esi-il ? V." ' '• 

lilar^ Clic? Monsìcur Dalaiicour . , * 

Gl'/’. ( (P un^air fdché) Che? Dalancouc ! Dorva} clic? 
Dalancour ! Je vois ì presiMit cd-què c’ e*t ; je coni- 
juciids lout . ( a. Marion ) Yas clierchei' Donai; <Iis* 
luì , de ma pari ; . . ,No'u , .jcrue veux pas qu’ bii 
alile dang ce maudit appartament .'Si tu y mels Ics 
pieds , je tb lenvpie sur le chauip . Appellc 4es ^^iis 
I de ce mBcrablc . . . Poiet dù toat, qu’ils nc.vien- 
ngot pas , . . Vas-y toi.,: oai t oni; qu^ il Vienne lout 
de euile . Eh bien ? , 

fllar. Irai-je ? ou n’ irai 'je pas ? . f : 

Cér, Viis-y; ne m’ impafientc pas -davanlage . ( Mar- 
loti -mire chef Dataricoar'^ . 

' ■ V .. è CÈNE yi;. 

s . . 

. 1 , GÉe'òìsTE seni , • - ' 

, q! cal cele.. Doryal .u peuctte dans quel abyme 
affr'eax ce melheoreux est. tombe'; oui , il l’ a 'su 
'avant moi; et je n^.eo aurois rien «u encore, si Pi- 
card ne me 1’ e.ut pas dit . C’ est cela nièine; Dor- 
val ciaint 1’ alliance d’ un homtne perdu;, il est là, 
il T examine peot-etre V pour s’en assurÈr .jìayaiMagc. 
Mais poui^uoi né- me 1’ a-t-il pas dit 7 Je 1’ «ttiroi» 
persuade , je }* anrqis cnovaiocu». . Fourquoi n’a-t-èl 
pas parlai? Dira-t-il que ma vivucile' ne lui' « pas 
donne' le lems ? Polnt dii loiu ; il n’ avoli qu' b at- 
icndre; il n’ avoit qu’ à Tester, ma fongue se sejroil 
calnic'é , et il aurort parie, Nevcii indigne.l trailre! 
perfide! tu as s^icrifié' ton bien, t,oa honneur; je 
l’ ai aime', scélcrai ! je ne t’ ai alme que iVop ; je 
t’ elTiicerai lout-à-fait. de mon- .emur et de ma- ihé- 
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moire * Som .A’ ici , jra»‘ petit ailleurs.^ .- Mab où 
- iroiMl r N-ktiporte, jétì’y'pense |3us| c’ est sa 
«oéiir qui m’ iolétesse , V eSt elle seule- qui mériie 
,ina teodrwse, mes aoios . , D^al. est «wrt ami » 
Dorv-al .4* «pouscraj je lui deunerai la^dotj -jc lui 
' donoerai tébt iilon bien, lout.- Je lais^rai souffrir 
ie :<coupable> mais je d’ aba^oDoerai ptnais l’ ione* 
cence . ’ ■ '' ' ■' 





S G È NB VII. .. 





Pm^covr , Géfvkts : 




Pai. A h , mon .oireJi» 1 dcocrt^z-inoL do grace.^flvej 
«n. air ejfr^x ^ , se jeue mix pietti.de Géronie ) 
Gér. Qu’èst-oe qileVtu veu»?. lcve'toi-,.(- se reltìùrne , 

' volt Dalattcour et neculè, un. peu. ) -- ;r.- ' 

Pài. Mon chcr onde ! voy» la |)lus malheureux des 
hommes j.-de grace , écootea-moi . ( dans la mdme 

posture') ’ r ^ \ - ‘ ■ 

Gér. Leve-loi, te dl^je . '('u« pea teuché , mais tpn- 
' fours avéc calére-)' ", ^ ■ 

^Dal: < A genonx ) Vous .dont lé crear est si gepéreux, 

ài Jeiftible ,'irt' abandonqei'ea'*\'o«».paur uiie leale qui 

' n’ est que jslle dé-.F-aniour,,. ci d’ un amoar ben- 
•'r nèté et eerliieuxf JI ai «!ù , «ori , sans dente , de 
m’ de ar lei- de vos conscils , de negliger . votrc vUn- 
‘drefae’ paiemellèj mais, mon ’cher oncU , • au - nom 
du sang qui m’ a donne la yie, de cesang qui vous 
,esl comroun ateo moi , laissezr''oas toOcber , laissez» 
.^ons fledìir . 

Gér. (^peù-àrpeu ^àuendril , et- J>’ essnié Jes j eipr en 
se cachanl de Dedancour, et dii it part) Quoi ( 
Hu oscs encoTe l i . v' . 
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ìDu/. Co n’ esl p»s la pene , de luon eiat <ji»v fne Jé- 
sole ; un sentiracnt p.lus (ligue de ,.vòus m’ aiùme , 
q’ est r horwieur. SoulTi;irez-vou3 que volre ui^vev ait 
à rougir ? Jc ne vous deioande ricn^pour nc^<(1iie 
je m’ acquine jioblement ; et jcrepoads , pour ’ ina 
• ièrome et pour moi , t|ii? T indigence n èffra^’era 
pas nos ccEurs, quan’d , au seìn de l' iaforlune, 'noiis 
auron.s pour coiisolaticrn ime proL>itd s<ln^ tuclic, no< 
Ire amour,. volre teudresse et volre eslitne , 

Ger- Malheureux I tu inériteroià . . Mais je suis un 
ìmbc'cillej cèttc espece de fanatisme du sang me par- 
ie en faveiir d’ un ingrati Leve-loi, trallre! je 
rai tes deltes? et par-Hi jè te mettrai peut-ètrc cn 
ciat d'en faire d’ autres. . ... 

Dal. Eh! non, rnou onclej'ie vous tépouds . . . vous 
vcrrczipat ma coiiduite/.. . ( r /’ air pravi ré ') 

Gvr. Quelle conduite „ misctable ecervele 1 celle d’ un 
mari infatui, qui so laisse meuer par sa l'emme, pal- 
ane femme vaine ,>prdsompiuetire', Gpquetle . . . 

Dal. Non, je vous jure;'ce n’ est poini la laute de 
ma femme; vous ne la coonoissez vpas. (w/W/wenr) 

Gér. (^cacare plus vivément ) Tu la de'l'ends! In mciiLs 
devant moi ! Prcnds garde : il s’ en faut peu qu’ à 
cause de ta femme, qe ne rdi^oque la promesse que 
tu m’as arraclie'e . , . Oui • oui , je ^ revoquerai.? 
tu n’ auras rien de moi. Ta femme! ta fammu I ;c 
ne peax pas la souffrìr; je ne veux pas la voir. 

Dal. Àh ! mon onde, vou^ déchirez' le cóeur ! 

' SCÈNE viiL ' 

. DAUftQotJA, QÈROTgTE , ' Madame DmaUcovr . ' 

’’ ' .TJ,. " • . . ’’ 

AJ. Dal. .iriólas! Monsfeui , si vous lAc cròyez la cau- 
se des de'rctngcmcRS de votre nevcti , il est j uste que 



( 
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^ en' porle seiilè la p*etne . L’ /gnorànce datìs la quel- 
» le j’ ai -vl^ctr jiisqu'.à pre'seirt, n’cst pas ùoe cxcuse 
sufBsaate 'à vo^.yeux^Jeone , sana eip^rieoce , je me 
«lis Itùu^ coatKure par un mari <Jue j’aimoìsj le 
mónde m’a eoiratoe'e l’ exemple in'a ^cdiiite^ j'c- 
. Itoi» rontettle y pt je me croyois henreusé; mais j e 
paro» coUpaldej celai snflìt; et poitrVu q,<ie\ nrófT 
V mari eoit digne de ves bienfaits ; je seuscrts ì vó» 

, tre làtal , arrét ; je ni''arnielierai de W -b'ras ; Je ne 
1 vods de'mahHe qu'^une grace; modc're? 'votré baine 
pouf moi; excusez inpn sexe, mon'ige ; excusez la 
£oibI|;sse' d*«n mari qiii, par trbp d’aittoùr. i . ; ' 
C<ìr> Eh , ‘ Madame , éroye^-vóus''m’ abusar ? • ' ' 

M, ^ cìel 1 .11 n’ est dooc .plìis de téssonrCc ? 

AHI nion éher Dalanc6ar« je i' ai dorrc pérdA'/. . 
Je' me meors. ( eUe tombe. ««/■ qrt Jatilcuil . >Pa- 
< Ifricoitr court à sòn secouri ' 

Gér, Holà, quel^’ un , MartonI (rn<yuj«, émn, touché) 

>1 . 1 , =■• : . v' ■ ' . 

SCÈNE IS. / 

Géhoste , Jtf Jntow , D^uitcour , MnàamJò' ' 
Bjtjycovt-. , 

ATnr. ^^[onsieur , Modsieur , me volli. 

Gér. ’Soycu., ,là . : . allóns’^ atlez, vóyez , poriez lui' 
da.sécóurs. (wWwctit) ' *' 

Alar. Madame, Madame; qu’ est ce qae c’ e?l' d^onof 
Gér, (4omumt tm.' flaitdn ' ò’Afarton) 'Tencz., tenez, 
vuoici de 1’ eau de C^logne’. (à Daiancour') Eh. 
biep ! . ' ‘ . 

Dal. Ah ! liioB onde l:. . ’ • - ' 

• I 'N * 

Gér. (^é approche de Afadànvt Daiaticoiir, ét liti dit 

brutqttemenl ') Conmeut voiis Vrpqvcz vpus? 
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■ M. Dal. (^se Icvanl loul douoement, et ,n*fec uni voìjc 
, languìssante) Monsicur, vous étes trop bon de vous 
'iiUci esser pour moi . Ne prenez pas gacde' à" ma 
_ foiblèsse , c’ est le cosar .qui, parie jc"recóuvrerai 
més Torces , je' partirai ; jé souliendrai inon mal- 
I bear . ( Ge’rOntc., a' aflendr^it ; mais 'it ne die 
‘-r. fnoe.) ' _ ' > . . ^ 

Dal, Ab! moa oiicle, souffrirez-vous ^ rrtrfewienf ) 
Ce/;. (^k\ DalancoUr , viysmeHty 'Yaìs-tot . (à Mada- 
. me Dalartwur., • Sntsquement ")■ "tigale* V lìL. bwhon 

uvee volre'marj. ‘ 
iti. Dai. 'Ah., Moa^ieur J y . <,! > <i • ■* V „ > 

Cà/., Ah , moa eber oacle^ ! (a;yóe .traasport ) \ 

Ce>. (^s^rieux tna& saas einpoftementf 'ét tea pirenant 
r urt jet l’ atttn para la mainy £coNtei(«-M«s' 
gnes p’ étoieai pas poar.' viqi j vous lea auriez troa- 
^«^es Un jour; vous les-maogez aujourcb'bul, la source 
en est tarie; pr?nezi-y- garile ; si ' la recobnois- 
saiice ne vous touche pas , que 1 ’ honneur' vous v 
engagé. . 

AI. Dal. Votre bonté . . . 

Dal. Votre ge'oe'rosité . ,- 4 ,, \ 

Cér. Cela suffit . 

Alar, Monsieur.. . 

CA". Tàis-to!,, bavarde . ( a ^àtìfon..) o' . 

Bian Monsieur , vous/ctes en train “de fajre dù bloq t 
ne ferez vous pas , aussi ^uelqpe. cUose pour '■ Made ~ . 
. moiselle Ange'liqne 7 ' ^ 

ùér. A propos , où est»«lle.f .( v/pènsenf,)- . ; j 

Alar. Elje n’.e)Et paJ loia-. .* ,f v- . , |- 

6 tCr. Son pretendi! -y est^il ? , ‘ 

A/ar. &on prétendu 7 • .-^v, , 

C^..Oui; c'$t-ce qu’-il'.^i •'courroucét £st-ce - qu' li- 
ne, veut plus me,V,oip? .Seroit U... parti?.;/- •' 
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A^ar. Mtnsèieur.,. . : .'«6u prtflendn. . . . y est. 

Céri Qu’.ils vieanent ict . ' , ■ . 

A/or. Ang^'Iique et soii pretenda f 
Gér^Oai^ Angélique et son pretenda . \viv^ént')^ 
Mar, Taat oùeux. 'Tont-àU’ beare , Monsicor . ( e« 
s' itpprochmt- la coulisse ')' Ytoe%, Venez, Bies 
enfaiis^ o’ayei pas peur . ^ • . • - 



SCÈNE X.-' ■ ' • V. 

il ' /> I-.- • ' 

pÀtitif^ovn , 'VÀLtRS f DonvAt "y Gèrosté , ‘ > , 
ÀirùÈiiqGEy Madame Dji:ascoue\ ‘' 

• ’ ' ■ Marton^'’' ! ! •• • ; ; " 




yant Valére et Dorval) ' ' ' ì 

Mar. Monsieur, c’ est qU’ ilvjT à le prebenda et le 
te'moin., _ ' 

Gér. Approcbez . ( A ) 

^ng.(s' apprwhe en tr^ntblant ., et adresse la parole 
à Madame Dalancour ') È^\ ina soeur , que j’ ai 
dg .'pardons'b voas. demartder ! (it-v.., , 

Mar. Et moi aussi , Madame . . . , . (A Madame- Da; 
■ JLancour^- ••■.? :<■? >‘'.■■■1 ' ,*- * 

Gér., yenez ici , MonsMar le '{O’etendia^'tEh' bien-^ 
ètes-vou6 eocore ilÌLchd. Ne ‘ viéadr«^v<mè. |p* ? 
Dofi’cd y ‘ CÀ; 

Dor. Est-ce nroil , • ' T ■ - 

Gér. Voas-méme . -.>? ,v 

Dor. Pió'dDbDeis-'jnoi I ,)e ne snis que Ifr.tóm’oi» / 

Gér., Le temdin •' ■ - - j ■ 

Dor< piri,, ToUi le myslère'. - Si yboe «’aviez 
parler,..'. ' ] ^ 

Gér. Du mystèie! ( & Angéliijue ) il'j a «luinyat^è? 
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Dor. ( d’ on ton sdrieux et ferme ) Écoutez-ittoi • mon^ 
ami . Vous coiinoissez Valere ; il a lei de’sastte* . 
de celle maison ; il est verni offrir son biro à M. 
Dalapcotir , et sa main i Angeliijue • Il 1 aime , il 
■'tfst prèt k l’cpouser sans dot , et à lui assnrer un 
douaife de dour.e mille livres de réntè.’‘Je ypus 
cOnnois, je sais que vons aimcz les belics aalions ; 
je l’ai rctenu , et je me suis cliarge de vous le 
pre'senler . 

Gt'r. Cfi>rt en colare , et h ^ngélìffue ) Tu n’ avois 
pas d’ ihclination l. Tu m’ as tromp* . l^on. , )A no 1« 
veux pas; c’ est u ne su percherio de pJM-t.et d’ au- 
tre , je ne le souffrihi,i pas . ' - 

y4ng. Mon cher onde, .,\en pleurant ) ^ •.< , 

Val. Monsieur .... (,.d'tin airpassionné et supplùmt ) 

HI al. Vous èles si boh ! 

M. Dal. Vous ètes si ge'ndrèux ! 

Mar. Mon cher maitre IT».. 

Gér. ( h pari , et touché ) Maudit soit mon chien de 
caraclère ! Je ne puis pas garder ma colère corame 
je le voudrois . Je me souffletterois volontiers . 

( tous à la fois nlpetent leurt prieres et Vrntqu- 

reni) _ ' , ’ . 

Gér. Taisea-vous , laìssez-moi j qùe le Diable ,vou$ 
emporte; et qu’il 1’ cpouse 
Mar. Qu’il dpousc , sans dot ? (fort ) , , • ^ ' 

Gér. (à 'Martori vivement') Commoiil sans dot! 

‘ Esl-ce que je marierai ma nièce sans dot? Esi-ce 
que je n*^aurois pas le mnyei> de lui donner une 
/ ’ dot f. Je connois Valere; T action geoérpuse qu’il 
vieot de se proposer, roérite.mòme une recompense.^ 
XJui , aura la doli, et. les mille livrèe r-que je 

luì ai promises. 

Valj. Que degraceel » ']■ t T*' ’ 
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//nj*. Que bontési 

M, Dal. Quel coeur !.. 

Dal. Quel exemple ! 

^/rtr.-yive mon maitre ! , 

Dori Vive mon bon ami ! ( tous h la fois l’ fniou- 
rent * F aocablent de caresses , et répèttnt set eU>- 

-V * 

C^r. (^t&chfi de se débarrasser et cric fori ) 

Paia paix, paix. ( i7 appelle ') Picard I 

SCÈNE DERNI È R E. 

.1 Let PrcJBO.- • 




pér. L’oa soupera cfaez. moì; -ia'pt le monde est prie. 

Dorrai , co attendanti rio'ui joneYoos aux »*cheos. ■ 



fin DU DEIlHlEa ACTE. 
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P E r’s O N a G Gl 

' ) • i ì 

t ■ ' * - 

'♦ > 

LUCRPZIA t cameriera. \ 

* • ' 

MARIANNA Filiberto. 
BERTOLINA, cameriera. 

■ ■■■■' ' I. , 

• KCÀVALIER delia PIUMA. ' 

PASQUINO, stia, tehàtòrè, . . 

/Jon F ILIB ^R^Q-, padre di. Hdàri^rutti. , 
LEAÌft)B.O f^aiaante 'dì AÀrlàand. ' * ' 

' . V 

L» scena si finge iq Florlipopoli , in casa 

. «fi FUifieMó . 

t' ’ ’ ' . .• V :• 
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ASTUZIA FiXiGÉ 



ATTO P Hi IMO' 



* -scena; 

' , ' >■■ ’■ 

Catuerk casa di' Dòìi ^ìiberlo , con aedie^ • 
e tavolata dova sta Alariaoaa acconciaii^i 
il ca^, e Lacinia a Beitólifta , che la Irr 

• . r’’ . ’i j t'."- ■' • 

Ji/jhf JNitJ , ‘ Lvct^ifi. e -BjtuTouyj. 



Tutte e 3. 



n • po’ d’ I 



po' d‘ arte fa del bene 
’ Qualche volta alla béltà , > 
,Ma tradirla notila eoóv iene 
. Con soverchia infedelik, 

tue. Dispogliate qualche bella 

Rbn più quella papeik . 

Btfr. ■ V ' Adorbaié qualche brutta 

‘ Questa ancor non spiacerk ! 
Mar. Quel che place a che 'sta bene 

Poche il sanno in yeritk . 
Tvtìe e 3. Se ha' la sorte àll’’ uóni< concesso 
Sopra oof la nodeslà 
. ' Iq.soefór^ al’ 'nostro sesso 

•• Necessaria "è’ là beltà,'' 

. ^ .e ■?. ' ■ ■. 



\ 




2 54 L' ASTUZIA FELICE ‘ 

5t/-. Via , Lufiezia . . . (^cfufwtandola ) 

' Che dite ? 

Ber. Ae!tdmodaté {iène '• V .■'V ' ■ • ' ' 
lÀ' nostra lift . Oggi il' sapete , 

I)ee venire lo sposo . 

Jffar, " '' Àh videntieri. 

Sorella ^nìa , vpi gìurp.. ^ , 

.Questo prossiiUO oiiòr vi cèderei'. 

Lue. Bene , cd io di 'buou^ Cuor l’accellcrci. 
Ber. L’ accetlercsieV' ' 

JLfte. . j ‘ Si l # • . « 

Ber.'"- ’■ ' • '^'Ma noó' anqora". 

'Il signor cavalierr * • ; 

E arrivato a Milaar.non può^sapersi. 

Lue, Io non cerco beltà , biaino un marito . 
Ber. Noe dubitar, sorella 
Glie verrà il nostro; gioroQ^ ariche per noi . 
A/ar. Verrà, veriii-piii‘ troppo . .(alzandosi) 
Lue. Pur ircjppo I X ctyi ammirazione) 

Alar. _ Si I pur tn^^o , J 

Verrà quel ,di datale . ' . ' 

Forse ancóra per vòf," che 11, dèstini vostro 
Risoluto , severo ‘ ’ • 

Con assolalo iòipeito , ^ 

, Del vostro core dispoyà! . Se riiai . 

Basta . . , non mi badate . . . lo scherzo , e x 
(Ma di una delle due poco mi ndo;) 

• Non cerco marcarmi . ' 

' Per genio, o per. amor j. ■ 

Ma voglio liberaniii . 

< ■.i<9v . . .v.v -V? -t* ... 

Da un -critico rtgor . • 

Se vado’ olla -llùestra-’. 

• Mi gi'ida geuitOr^^ 

Oh quésta è ‘una 'nìióestl*à‘ 

Che mi £a male ai cor . 




/V T T a - PrR.I >1 ,Ó. 

S>m nubile ,, soii nobile; 

Ali voglio, maritar;-' 

... E il primo che mi capita ' ' " 

- Noi lascierò' scappar » (jtarìe) ' : 

SCENA'Ìr.y‘ 

^ucRKZtA , >e ifféinro£/A'«f . ' . - . 

S ■ ■- ■ *• '* 

elitiste? r.’ . ... ; : ' 

, ' Si , ho sentito . ’ 

•Qualche cosa', ho capito ; . ’ ^ 

Colla è la ppVerióa, e quasi qiiìsi 
Vorrei^ dire di òhi. « Quel gipyinelto . . . 
Ber, Lcantltò?- , - ■ > « ' 

£«e. ‘ Si « Eeancb'o^' Gi ‘Wominelto i , 

Ch’ egli è la fiamma sua . Farebbe male ' i 
. A iraitire ^e, stessa.' ■ *■ ’ j- ■ 

Per IcmA^, o per vlkà i Voglio sapcrlò ; 
Vuo’ch» a.me lo confidi". ' Ho. còìnpassiohe 
• Di lei , dell’ àmoF suo^; TvUo’ còasoladU ; ‘ ' 
Ed ho spirto,' étf ho^'cùor per ajularlii. 
BeK Fareste. •• ' ' 

/.uc. . ' . Perchè? . . 

Ber. . - V.' , . . , Perchè'' Leandro 

Piace a me pure; e se la. padròncina 
Sposasse il cav.àliiere anch’ io potrei 
Sójlecitàre gli inleressi miei. ’ 

Lue. Fate cosi ; se sngi ' • ■ ' ^ 

La pa dròtia..a li’ opposto' /'• » ' 

Non sposa • ll->» vafier > ‘fatevi Inntlnzi ‘ ' 

É pronde<¥Ì<i. »aÌV "■ . 

Ber. ^ Civico y edere * • 

Se mi yaole egH'pnr. '• ■ 
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Lue. ; e*', ‘ Sir senta. almeno 

Ber: Si , dici ben, ki senta: ' 

Sto a veder, kto a osservar per regolarmi j' 
Sia con questo o con' .quel ^v^o.'maritarmi. 

Lue. Vi compatisco assai. La suggezzione , 
È una cosa assai duraV.È'vèt , che spesso 
La donna maritata < ‘ 

E più soggetta ancor della fancinlla'; 

Ma questo non fa nulla: è un’ altra cosa. *v 
Si può sempre ingegnai'. quando è uria sposa 



( parte } 









SC^N A ni . . 

, e Fiubsrto . 

FU., Dov’ è Mànannft ? . ; • ■; 

Be'”. .Non lo. so, signore/ ' 
iFi7. ■ Trovala tosto 4 <j dÙl» . -, '• ' j: ' 

Che' il signor Cavaliere ' .. . . . ' . 

Mandatò .ha il suo corriere , ' • *> , ; . . 

^e a momenti verrà;, che si prepari' . 

A ricever lo sposo , è efie non hweir.. ' • v • 
t<0 scene die snob far la Sua testaccia . . 

Ber. Perchè dite .così ì La padroncina- 
E dòcile, c Buoniiia./ ^ 7;, , * 

FU. . Si j una .volta -v .*• : 

Docile sai parea , mi parea buona 1 ' ... > 

Or s’è cangiata affatto . , ... .. . 

D.d giorno, che il conlraltto.^, 

L’ho obbligata- a, segnar del matrhnpnio ; ...t* 
Non la conosco più, pare utl-^iDoaió. f 
Ber. Su ciò > se mi peijmette 
Dirò la pia opinione. 



-/ 
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A/. Parla, e dioimi, se savx qualche- ragione. 
Rer.'Non so, ma potria- darsi. «. 

Se mai per accidente . . 

Ciò s’è veduto in ’ tatìle-v .-i* ^ . s .. 1’ 

Se avesse un altro amante... . ~ '-j 

Fìt. Come, come ! • - ^ ' 

Ha un amante mia' figlia f (con sdegaoy'^ 

Ber. Non w, nulla : : ' 

FU. Se fosse «ver cospetto. . . ' N - . • 

Se penetrar potessi'. V; non piiò starei' ’ , 

Mi conosce mia figlia , e ’ non' pavento j- • • ' 

Subito, ‘sui momento % ’ ' t* . ' 

Dille , che si prepari ■ ' 

Par genio, o per dovere ' * 

Dar la mano di '‘sposa al Cavaliere.';' r 

Senti se mai ci avesse’ _ - ' ' ' 

Qualche 'difficoltò , ^ . 

Dille, che io }o' Comando, 

E che ho 1 ’ autorità ; 

Che mi farò ubbidirli 

■ Che la farò' tremar . • • - . . 

. ' Vanne . . ;*^ma no, m’ascolta, 

TenOi per questa vòità , 

Tentala con le buone, ^ 

' Senti- la. sua ragione .. . .■ ‘ 

'• " ^ - Eh, che ragion nbn vqtlé, '• ' • 

, 11 mio voler prevale; 

j Dille , else m’ ubbidisca , 

O la‘farò tremar. parte') 



Tom. XFt. 
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O 



^C% N A ' I-V. -, 

, » ■ , . 

BBKTOf^nfd solfi . > 



< I 






h povera, ra^jazza . _ , . ' 

Per pef irtj pegno, o; per lispelldj, .. 

Convenk , die lo p, venda s suo dispevio. . 
E vet die ai geniloce^.' •* . 

Noi dobbiamo ubbidir, ma in cpse 

Dovrebbero anche i padri , ■ 

Usarci carità, che fìaaltnepte, 

Siam noi clic ci sposiamo, , , 

E ci dobbiamo star sia che 'yiviatno,. 

Quanto imporla quel taomcntok,' 

Che- si dice, sigoor sij ' 

Sia piacere* p .jia tormctnlcr 7 
§^,ba dar.gpdw- ppUe , e ili, 

'Lo capwcq^ e, pur chi, sa? - 
Come raiirc ajicii’ip t’ar-ò j. 

11 mio sì pj-onuocier.ò . -, 

• E sàia ijpcl che sarà . ' . 






• Lpjge tevrene cócv^tólajo .àa rìpatùare e 
divoi'-se sedie .. „ “ . ; . 



,, ' ' '■ .ì>.< 

■.JtJdRlAS^'d , ,e LvCBIZld . 



Lue. 



dvera padronòina !• 
Vini mi fate pietà 
MJar. Clic nìi consigli 
Nello stato iu cui- sono? 




.ATTO PRIMO!. 1ÒQ 

Lue. ‘ ■ Io noi» saprei ; , 

Ajiuai-vt vorrei ma ,è nil po’ di£cUe . 
ir vostro genitore 

Che ha diversi difètti,. ha (j[nér fra gl’ altri 
D’ ostinazion eh’ ogni, difetto avanza, ' 

£ eh’ ei chiama virtù. y senno, e cosjanaa ,^ 

■ ' ■••• V " SCtììk Tl/ V- 

Be«eoiiiÌ4, e, dette. . • 

Bee. C^h signora, signora , in questo puoi» . 

È arrivato lo sposo. i ^ 

Mar. ' K ; Ph me’, meseliina ! 

Ber. Che anaabile. figura ,'i^cOit' i/-0.nfo ) - 

£ una cuicatura . , v 

Saluta ogni . momento , ■ ' ! -, . 

Ed ora allo stallier fa 'un complimentò.'^' 
Xi/c.,Dite, èia casa 11 padron? (a ^eréptìna) 

Ber.' ' .•‘.No, non è in casa.,'.- 

Lufi, Tanfo, meglio .per nofi . (a Marianna') . ^ 

• Andate subito, ' . _ ' . i 

lucqntrate lo spojso, BerioUna' con prertuira , ‘e 
/don foco") ] .... V 

.. Fatelo^ trattenere 

^er. Ma che bel servi lor che ha. il- cavaliere f là.Lu- 
creztà / . . - , 

Xpc. Bello davvero I . j ' .../v, , 

Ber. ' ' E.itn. bocconciu da re. 

f,Ì 4 C. (S^è qufl cofa.*di,i)iioa 4o v^o’ pei> me. ■) ifwu) 
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SCÉN'A VII. 



, . y è- l.ycit£it 4: 

M - T' ' ■ ■' 

a- tu, LUcréziar ihfa , • v- , 

Tu d’ inalili cose alti'iii regimili , 

E mi lasci 'dolente m’ atòàndoni . , ^ 

iuCi Soli qui, $oa qui |)cr voi; vediamo un poco 
Quella cba ’sL può far SV, ricevetelo . 

Mar. No. .*■ '' ^ 

Lue. "Vf dlco'-^ di il { 6 ùgcr conviene.' ^ 

A/ar; Fingere non saprò . ^ / ' 

Lue. . Se voatto padre ' ^ 

Del secreto s.^ accòrge , Qe/wjore 'oofJ fatò ) V ‘ 
Povera voi! Sentite,? , .. i '' ' • r 

Eccolo neU^ sala . " . - • . '' . 

4f«r. ehi? '■ 

£|<c,‘ V ^ ' Lo »p«ò . ... • 

Mar. ' ' .'Sbu morta. • ‘ 

Lit^, • t ' " F«ilo K pr***o ■ ' 

Lasciate fare a pie, • • . 

Giatodiè il padreo nop V-è ; ' • . • 

. Prendete il mio grembiale, * , “ ’ 

‘JHeiletevì al lelaj[o , % lavorale.' ( St i/eaw H g'rein- 
■' tùde , e fe pone , Marìahnà é^pre xon ló sKsso 

J^o'ì • /''V:,.- 

Stole ^Itta:; sedete , e secondate . ' ' ' ; .. <• 

Ebi cbi è di lÒ : cbq vertga ‘ ' • • 

''’IJ signor cavàlier, se ri-ConléntJh,- ( coii; 'grat'i/à ) 
j|/<2f.'A]i il mio povero cor trema', e pàvepta. 
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-ATTO PniMO. 16 »*^ 

.•• SCEN4 .vur.‘ 

. • . * • . 

' , lì, CAKAirEiE, é^dkie.. v , ‘ 

M . > '',v : 

adaniirlA, V-cz 2 t>sina ■ ' % 

« Io m’ inclijiio , ma di cot . ■- _ •. ' ' ! . 

Mi protesto e sottoscrive ‘ , ' • t 

' ' Mostrò amante,^ e servii;^. ■ 

JLuc. Tamia bòìntii» cop'jfiuati; 

A -tan.ta^^emihésn . , ' , ’ ' . 

Mi coofonde-, signor. Sieda, s’ accomodi^’ -, 

Cdi>. Deh' (pi permetta almeno, • ' 

Che sulla mari le kapruna ' 

] • . , » ' .^• 
teBen e devoti ' 

Di rispetto., 4 l’a(nor segni ’priotieri . 

Ii/c. Vuoi baciarmi la 'man ? Beii ^lentiorl. 

Cìat'. Oh Diao che mi consola ! 

Mai^ che spia' sarV . : 

tite. ' Sieda fa pre^ 

Cav.' 8ttùo per .ubbidir. Chi è quella. giovine ? , 

Lue. £ la ■mia cim^riera-, ' . ' 

Cav, Mi périmcUa ... ( b Luemìa alzftndQsi . 

Lue. Che fa? . . 

Ctt\>. Per un m^ento . ( f ^óosià 

■ a Mar!ànn4 ) . ‘ 

Camerièra gentil, della m>u sposa, ■■ , V. 

Tenete un picciol pegno '. . .‘Qle.dà Arid lilhekcliittra ) 

Mìir. Mi perdoni, signor. (Fremo di sdegno (,rf* 

ciiitm'dola y ■' . " . ’ •' 

Cav. Perchè tal rtM^idip4za ?''( Liicrezik pafiahd^ 

■'dì J^fàrJanìia) * , > i 

^" 5 * ' ■ ? . CotnpaUsco, 

E modesta, Vignor. Su via, prendetela, ^leva la 

tahacchiera ài mano al Cwaliert )' 
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Lo coraand» , Io jVtoglb, e non mi fale . 

Mai più di queste atìbni . ( yThn-e di darla a Ma- 
rianna-, e se la pone in lasca ) 

( La labacchierà* è iriia) Sieda,* e ragioni. 

Cai>. Non wrrei.clie la collera ( di Cavaliere con era- 
ì’ita: ftedono)^ 

Vr facesse del mal . ( n ) '' 

Jmc.' ; ' 'itbó diibìll ‘ 

Per queste cose Vión mi scaldo il 'sàngue.» * 

Cav. 'Se mai , 'per mia cagioii. . 

Lue. ' >, ■ D»ca , sigtidre; 

Ila ella fatto Tjùon vraggio ? ’ ' '' • ■ ^ 

Cav,. ' , * ' Wttiuio’i^ainore ' . 

Scorta fiedele, amica ' 1 ■ ’ ' ' V., •' ’ ■ 

Lue. L’ ank fallo venir senza falicn .f ^ ‘ ■ * 

C«i>. E ver. 

Lue. 'Ma donde c’viene ? '• " “ 'V' 

(V)!.'. ^ Pa'^Tprido’»,' . ' ' * ' 

Jmc. e Torina'una bella dtlk: mi piace assai’. 

Cav. L' avete vistai 
Lue, ' . STon r iiò vista ,rnal. 

✓ ' * * * * ' 

1 a('»> 

: • - . « 

Lue. . 

Come patria ’fcnce 

Del sigilor cavaliere'; 

Cav. . , . j - , • 

Oh ^morósa espressiqli , ctie 'im'^coiis'alà ! 

‘Or Cijoosco, Èlio beni che vpi mi amate . 

Lue. Ho ^iaccrè** signor , che ij conosciate . 

(Vii'. ; All mia Venere, mio' sole ^ 

■ •••Deh non fate pliì pafòrle * '• 

..Cile mi fate il cor mancar 
• Da qqcl làhliró ,’da“ qiii'l ciglio, j.. 
Da'qnel vólto' si vcriniglio , 



1 . 



■V X 






E vi piace.? y ^ . 

Mi ‘piace 



,OU dolce! oh cai'a 
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Si conosco^»., ah mia cattar' 



263 
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Sans f qua-M mahitra^' 

‘ . Cosa serve pic^ penar ! 

Viva yainout, e la jenii^sse |- 
Le boncoear, e la téndressc, 

Des amantes sont' la bonUcnr . 

Che foco f ché 'caldo'l ' 
i Ptoa. so-ptù star.'ial^o,- 
‘ ' . Sodo e tremo « - * 

. <Sitiaìil6 ,.« temo,.'' - \ 

Non >so che .mi far. sporte caricato ^ ; 






SCENA IX. 



IHàmaksa^ è LvCREztUf poi Leandro, , e di 



ìar. Che t 



’ nuovo il C^KAhlBBS 






, t ■■ 0 ^ - * V' 

Mar, \wJhe graziosa figura. 

Aita a -desfòr nej pope . • ■ -, . 

■ Disprezzo^ e po0, amope.l v 

Ah LqpVszia, se invano . . . Lvolgendatl vcLfi '-iK- 
nir .If^anHpj} , e. it 'Cavaliere) . " 

( Lèand^ f Ohimè !) 

Ca^'. , ‘ * Chi'è, quclv^rgaorfr? '( o-' -Xm- . 

cfTzia) '■ ' " 

Lue. • y , -• / .Udite, (al 

< G.tlvaliepe 

Galantuomo, venlfé. (u' Leandro ) ■ ~ 

Egli è il disegnatore.,, -f \ . 

Che alla. mia cameriera ! •.. * . 

-I disegni provvede .v,C*/ .pNW(cre3;;. •. 

Ite da quella giovine , l-, 0 ■'* 

Ella v’ additerà certo diségno . 

Parlo del mio buon gustò , e def mio, ingegno . ( a 
Leandro) 
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* 1' ‘ . V ' 

JM ♦ 

A/<{r. Signor", Veiiite qua .' j - . ^ 

. 'Qual disino- Ila questo ?*..>. • ' • 

Andate la. (^spingendo 
leandro v«rso Marianna , c Ifiandro s ’ accosta al 

télaja ) 

.Questi disegnatori-' • < 

Più pieni d’aa»biztoa.,.ph«.di*.sap(!tei 
( Han Umor che .ri «ibi it W mestiere . al ^at^> 
Uetlt ') «■ - , " 

C'fly. Han ragion di temer ^ 'pdicbè' dal vóHrò 
Perc^iito talento-» • ' * ’ 

Svergognato riirebbe Alleile Istesso, • , . 

Lue, Quésto di sua bonlhj Quésto è un eccesso . ■' 
Chi'. Oli mp beato • appiedo V (s’sRc/una) ' 

Se. oggi potrò .. sposare ' * v . 

La veàsdsa MariaoUai (« tuenezìa,^-' 

Sfar. Con chi Pha, che andar voole'^ ^ s’ a/> 

za per partire) ' ' .. • . - 

Imc. Gelosia di mestiér: non gli badate, (al Cbt^iùrsv) 
Ché'^rar avesse a scoprir ”io non vòroi'. ) ( dat'se ) 
( aéiete Cervello . ) piano à ts^ndh/) , . 
Mar. , Eccomi a lci . Cd^licre 

inchinando) . > ■ '.! • .- . 

Lue '. ' ‘Andiam, se .'si coti tenta $ - • - 

'■ Andiamo a -passéggmc-; ‘ - - ■ 

Lasciamo con Ja serra, i-’ 

, ■ Quel pazzo a taroccat.. (tWRcaMBiiaa) 

Scusi , nij naoihenta -solé Xfei’mundo) 

. Là prega a pérdoiiarV ‘ V . ' ' 

Se^-avete, dell’ingegno, ' • ' J- 

Capite' H. mio -disegno -, ì^jaiuno a [^condro) 

■ ■ Restate , profitta fé',-- 

Di più non posso -£tr . -• * .* T 
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^ ATTO PRIMO. 

Signore , mi perdoni , ^ 

Andiamo a passeggiar >' ( parie eoi Cavaliere che 
le da braccio 

8 CENA X. • ‘t-, . 

^ • ' 'v • 

Mjàe4ihr^ f‘'é ~ 

P - ' - ■ ■ ' •' 

er profittare ' achioque " ' ’ 

D«rmòm.ento feKici.'r’’ - . • /'' V ‘ ‘ 

Meco veott^ alle, mie stanzé . AR presto' (^en/e gea/é}- 
Cqlk voi solo andat6«^. ; • '' • '' ' i 

Perdiè torna Lucreziq 5 e <efco le» ' ’ . ' 

Mi par setHir'imo padre, (caeciandb déntro' Leaa-- 
dro) : .-'v * : 

' ■ se ÉR.A; 

' MAttusiiJ , e LvatÉUA . 

P ' f- ' • .X '■ 

ijoslo presto, signora', " 

Datemi . ii tìiiO j.grémbiale . (Uva ' a ' Mariqnm fl 
. grembiale con fratta timorosa') ' >, .'i 

d/ài*. è .accaduto ? 

i.uc^ Ralla, 'nulla r ho; IVselaco . , - < V v 

' Col padrone' F.andce , e viene «deM®- '• • 

Il servitor del cavdier, -rai^ piace 
£ anoh’'io^con vostra pace ■. , t^( v^ervando Jìeit de 
tc.ene ) • ‘ ■■ ' ' 

Eccolo qua . ... vi 'prego ' * . > \ 

Lasciarmi- ìB iibertì . . 

Jtfar. '■ ' Ma il ciìvàlleref 1 

Lue. Ne parleremo: poi.,, , . 

Se ho operato' per v^oi , ynò’ far per- .me. 

Alar. Non mi indir; cb^i« ml fioafido. in' te . ( parie) 
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• Sq-EN A 'xu." '■ ■ 

LvCREàlA , poi PjsQVINO . I : 

datato è il padfon ridicoló. 

Tanto il «erro è gentile j e- Bertolina 
/Spera con esso- invano'^ ' r' ”< ■’■ . 

Di far le grazio, e prendermi. la mano. " v 
Pai. 3i può venir?'(.si<//à joóf^a } . , ' / . * 

ZatC; ' ■ . ; Y®”*!® ■ ^ 

■Pas. Scusi’ ( con riùereh^ia ^ v * »• < . i 

Lue. Chi domandate? , . ... , . , 

ili par,- se' npn m' inganoo\ , . 

CUe lei Id* sposa sia del .mio' padrone . ’ 

Z^K. Oibò ! Non lo vedete , * 

All'aria, e<J al grembiale;' <. ■ ~ , 

Che la. ierva son io? ' ' ' 

Pos. .... , Circe al grembiale 

Non^ho niente che dirj ma ch’ca poi ^ 

Air. aria .maestosa <e gi'aziosi^si^a , — r j? - ■ ./ 
- EUa seodira padrona, padronissirpaL ... . 

Lue. Accetto il coniprimento . 

Dalla sua gentilezza, àssai- disinvoìta ') 

Pas. Óh che ^azia ! che vc^Ó l' òh che bcnezza ì . 
Lue. E b«?n òke. comandate . >» ^ •. 

^ ‘.r , Il mio pa.dtonife . ,■ ■ 

Afatida alla sua^ pad rona. , . 'lipa Ì,;.t,t>spetlo !, 

Il mio padl’on mi ha dettò . \ 

Ch'ella è. la- sposa sua / -cf , . • . •; 

Lue. , No, v’iijigannate . ^ 

Bene , rii’ ingatìoer^» , •/ ' 

Lue. . Su via, parlile. ò 

Pas. Mi mando'')'! mio-padron. con qiiaste .■* 
Perchè io abbia l’ònor di preìentailo . . , * 



? 

4 f 
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Lue, Alla sposa 1 V < ';. , ' 

Pas.' * Alla sposa. ' 

Lue. La padroda hon t'è.“ ’ , • f- 

Potete ùitanto consegnarle' à me . • . • ^ 

Pas. Eccole, {^e dà uno sgrtgnetloy ' ' '• .■» 

Oh ^on pùr telle ! . . soo njàgoificlife ! 
Alla signora le presenterà..’'’ '> - - 

(QufKle nm soa p'er mp*- gnarderè .’)• ■'> ’ ■>/' 

Pas.’ Fort tma fa padrona, ' ’l"' ‘ - 

Che. ha serva si genlile*} ' • ‘ . / \ 

Lue: Tioppa beatà,,''‘[ ■ f 

Pas, l^’■.B^o'ho^lel^- i 

Zmc. ^tùcfeaia ' /' * .* . ■ t 

Pas..' Romana?. - ■< • 

y, sclierzalel’ (rWen</o) 

Voi 'corte VI ebanite ?';• ; . ' 

Pas. Io mi. chiamò Pasquihó. 

lAie. Di Marforio fralelf, ’ . : -w. - t..; • 

Pas, Brava da Vero ?' '• 

‘Lue. ( V no’ la jorte tehtar . ‘ ‘ • 

( QòaJ coìò ■ io 'spc.ró . ) 

Lue. Scusatemi^, signor, siete auirtogUato ?' ' 

Pas, Non ancora ho trovato / ‘ . ‘. V 

* La .donna ^^rtunata , ' ‘V - ’ 

Qiè s’, aitacela al suo peggioj e clié mi's{>05Ì. 

Lue.' Fortunata sari dii ha tal’’ vèntnra . 

Pas. Si potrebbe ingannar:. ' ' 

Lue. Ne son .skura . ‘ , ' ■ ' 

Pas. Parto del sub b’el’cof.j " . . 

^*u:. > ■ Ghistìzia al merito, 

Pas. TVli fa onore. . . ‘ f'i' 

Lue. .* È dover 

; Graziai.,'. ’ 

Tirbuin. " 
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Pas. Mi confon'de . ' • 

Lac, Ferdobi 

P^. ■' Io reno '.mino. 

/jic. Signor se j«i- permetto , ' v 

Vado pér 'un a9i|r. ^Ci rive^emp . (peY^arÌire'y\ 
Pas. Eh, a^olti r Prenderèbbc^ m^ilo f 
Lite, E perché no, se fo«s^,i • . 

QuilL )o>branto,.e-desro f. i 

Pas. É qrtal I 9 fchredereste ? . - ' 

Lue. Or vcl dich^io -, 

- . Yoglro prendpnf nn marito : • 

, Che all’ incir^oà sin cosL:' 

Ahhiat il riso ; sempre in faccia ', , , , ^ 

Oda, veda, finga, n’ iwcia 5 
/■ Ed allora .... oh pp^rptto 

Con - qùal pace , e qual Diletto ^ . 

‘ Passenjm la Botte „ e.JJ di. „ 

Che. se 4c^izzignoSo ' 

Rioseiise lo sposo,: ' ' : V' 

J^bbiosot geloso, . . , ; • 

• / Furioso. di, eoe { > • '; ' 

Noi) paplo . . • ma ^pi , ‘ : . 

. . Sappiamo ben noS- ' i. . 

•Qual pena conviene..; / 

A pn simile umor . .( parte ) 

' i. ’ -c* ' . -i ‘ 

SCEN A/XIIL- V 

^ ‘ ‘ i. V- ■ ■ 0. 

P ASQV INO solo .- , .'• 



H 



.0 ritrò^ató afFè 7 

Quello che fa perirne. Ruoti» allegria , 
Vezzosa leggiadria « ; , . • ' 

Cuor aperto ,.^'eT^zza^, e buon- talento ; 
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Se l’avessi a. pigliar sàrer contea^ • t' 

Ma... bisogna pensarci . _ " 

L'esterno è,btiHb 'assai '.*'Q|acl' si yede.. . 
Esser non può mi^Éorei. V - * •' ^ 

Ha è doHba^ì « donna f é à<(n si Vede il " 
È prdverijiò' mtdiio antia* ' 

Che a cooQsèére «i\- AKMcb. 

iEi bisogna ■dn ànito aliùen.''''- ' V 

E la 'ddl^^a i almétió dftOV^ ' ’ 
No, iao'Q>^as(a$:aliiiieu>iTite«‘ ■ • 

N«, n^mm'en*. Vi sOùb^itjtti ‘ . 

De’ nAÌriiti slbrtaMiiii v’/ *^-'J;’* • ■ . ’* ^• 
Che son m9ri|i. dispéfa#i ‘ * ‘ 

. Trìà'd’ avere della moglie t- 
Conosoiato il naturai.; ^ ' ■ 

Se mi -ho da maritar-, ti prègo, Aoibrè^ ' ’ 

Fammi cnnosc^ Iwà h 'dOóiià mia , 

E ac«$ cb’ |o possa rilevar 4*wl t ' '' 
falle, ti prego, un .finestrin nel oote'i ;(;>a/«c)' 

* .5 'CÈNA^XIV/ . W:'”- 



V 



FjvfBsivo ; Lvcistu, e BEUT.qusk . 

F -,' • ! ■'. ■■ . • ’• 

ioaimeate..fifafianna '• ./. - ”, 

Ritornata, in .«e stessa' ' ‘ 

Ra &ito ' il ,Sue dover I Ne Son «tenteato., 

.£ lo sposo aóoor' pià , R> Bertulina, 

Rai tu detto a mia figlia . 

,CU’. ora contro di let'.'fuceirtej irato- f 
Ber., Si signor, il signor . (Nob. le ho parlato.^ 
Fil .'^Cori bisogna faS-Con queste giovani ■ . . • 

PrOsontuose, ostinate •■v-. . 
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Lue. S;éte certo.,, . 

Ch’ ella lo sposerà f ' ' ^ . , ' , , . . 

\ -, Ne. soli iijènro' ; ^ , 

Non V <è fflcup rlubbiò il cavaliere' islesfo 
^ pad? i ài lej fu accolto, , 

Meoe^, come ior ,Voleà,, p^feltaniente . •% 

Si T^e .XLpertàmentQ , •' 

Che le iiiinaccte mie fcjto jian’ del frutto . 

Lità. (^Povero vecchio! Se àapessé tono. /) 

FU. Di’ tocca 3 r voi. pensare \ 

La casa àtcoinodarre ' ■ , • ' 

Per le .nozzo vicine 1. Io delle spe'ie . 

Vuo* rilegger la- nota . ^ 

Lue. I , i , Aimè-f.Cljé. ' 

Il eavalier. Su vìa ’ 

Ajutalemi,. .presto. 

Ber. Ih ,_'ih, che fretta , • . . - 

Lue. Disgrazia ^ maledetta ! / , . ^ ' -i' / t 

Ho . stracciato, il grembiale . ’ 

Portatelo 'di là per cortesia. • • 

Ber. Dove è rojto y 

Làic. ' Osservate- ^rteWracc/apezst m 
che jfùrUy V-., ,, y .. • ' 

F«n Ma' sC or lo stracciate.. . . • - 

Lue. Via, fatemi il pfaeev bnooa ca'gazaa;. ? 

Ber. Qualche volta davver mi ^ipbra paaia . . * ' 

• 

.. 3G.EN4^-XV.-' ■ 

l^iiiBÉRTX) , Lt/cigziM ,poi*lG^àliere ,f/ói p:JsQt/ì m 
V- FiUheri^ retta osservando^ è^tuoù copti - 

O ’.'-AC;'. ». u.:; . 

ra SCO nell’ Imbroglio t. . . . ' 

Farò quel die -potrò- -per riuscir bene» 



y 



quaf. 
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Ma dove è il cavalieri Eccol , eh’ et vlen^. ( ii 
mette in serietà , e; va incàrltro /it cavaliere per 
allontanarsi un-, poco più da Filiberto ■) 

Cav. A riveder filorno V \ 

La mia sposa , il mid bea . (^ briltànie senza vede- 
re -Filiberto ) ' f , ' • 

^ttc. ■ ^ ■ Dica più piano j 

Non disturbfam signore , ‘ . ' . " ' 

La seria, applicazion del gertitore'; piano ) 

C*«v. Scasatemi < Davvero (piano)'- ' 

Non l’aveva Vedùto;, E (^aaii^, o cara , 

Quando vcrTir il 'mowcntò ' ■ . ' '' ' 

Che potrò consoli^ P, ardente' affetto r , ' 

Lnc. 'Verrà . ( tort ajffèttatà tenerezza y 
Cav. Verrà 1 ( con tenerezza^) ' ' 

Lue., , ^1, si verrà . (come sopra), 

Cfiv. L'aspetto, (come sopirà) 

FU. Ah <;aVatieré! ( accòrgendosi di liU lo chiama ) 
Cav. ■■ Perdono j ' 

Non vorrei disturBarvi .' ( si volta impetuosamente ^ 
e comica lui') ^ / ' 

FU. Noid Vuo^ rit^proverarvi V \ 

Ma 'vedo che vi sietó sche'rzàiido per aver- 

la veduto 'vicino ~à J^icreiia e passa nel tnezzò. 
Lue. Signor^ on conoscete f ( gntvanenlfi.con niyeren- 
za a Filiberto ) , ■ ' V ' . ' : . * 

Cav. Sono mortificato. . ’ ; ■' / 

Non temete di me i-. sóri' delicato . ( ct-FUiberéo ) ^ 
Ftl. J^ulla , nulla , schei-zai . Quando 461610 ^ ^ * 

Si concludan le' nozfta? f'' ‘ ■ i • ' . " ■ 

Cav. , , ' Ogni momento*^ . ; ‘ ' 

, Ché per me si tardasse, oh che tor^cùto 1 







L* ASTUZIA FELICE 



FINALE.. 



TiL 



€àv. 

Lue. 



m. 



al ' 

Pa$. : 

Lue. 

Ber. , ' 
pake ). 
Zutf. 
Pa».“ 



Col rispélto , xh’ è dovuto • 

Dalla sposa al genitor , . . ^ ' 

Vi dirò che son venuto . 

Per- aver sì beH’ onql', ’ 

Sì r. signore , ci s' intende , 

,ln cootrario non.c’ è nulla , 

(Quando è pronta la fanciulla,. . * 
^ Io r accordo di buon ctìr . 

Cosa dice la signora? ( a .Lucrezia } 
Dna Bglia ul^bictfenic 
Si rassegna , ed acconsente 
Quando parla il genitor. 

Quando parlo io son sentito , 

E voglio esser ubbidito . 

Ciré non v’è che replicar.' 

Sì, signor, così va bene, 

£ mischiare ogiior conyteoè 
La dolcezza col rigòlr , , . , , - 

Con sua licenza. . . ( a Zucresta) 

. ( Ecco 1’ imbroglio. 

Vieni , che fai"? ( a ' Lucrezia datC 



altra 



C^: 

Past 

.FU. 

■Cav. 

Ber. 



J.'V'»"- 



( Meglio che mai l) , . . , . 

Ho consegnato 

• Quel ohe m’ ha datO. '( ài cavaliere 
.'Jùtte gioje ?... 

St« mia signore . ^ ; 

E dove sono ? ; ; ‘ 

.Le. avrai tu avute, (fl Bertqlimy. ' 
N^on'Ie ho^vedute, . ^ ' 

Se à me parlate . 
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Pas. 

crezla 

Lue. 



Ber. 

Lue. 

Ber. 

Lue. 

Cai». 



Pas'f 

Jaic. 

Ber. 

Lue. 

FU. 

r 

Lue. 



Pas. 

FU. 

tue. 

Ber. 

Lue. 

Cav,~' 

Lue. 



Tom. 



atto nilTM 0. 

^ Qui ... qui le bordale . (^accennando 

Si, son. bellissime, ' . '• . • 

e . . * ^ 

oon. sonluosisstn^e 

E a cbi le dona 

Fin dell’ onor . 

. . E non mostrarle f (a Lucrezia ) 

Non dirmi niente? 

faii, imprudente, (à Bettolina ) 

^ -Cb’ 1)0 un batticor. . ^ 
t’ iiìii fprje rotte,! ( a Lucrezia') 

Id bai lù perdute'? 

Sor» più che bellié-. ' . 

Éb' bagattèlle ! ^ . 

Piccola cosa . 

Per ima sposa 
Ch^ gioje merita 
Dr^più valor. 

Lucrezia • . . ( piano a, Lucrezia ) 
Zitto. - L 

Vorrei . . . ( piano a Lucrezin ) 

Tacetè . ; . ' ’ ' 

Che imbrogli, avete 
.Col seiViior ? 

Mi cerca conio 
Di quèlle gioje 
Cbe a me . fur ^aie . 

Le ho CDlisejg'naie 1 
Vori •ci vederle,.*'- , ^ 

Si vedranno., ( sempre ìmSrògliata ) 
Mettile fuòra. ù . 

bi metteranno. .■ 

-Poitale ancora .‘ . 

Si porteranno ■ - 



3 



- ^ 

: ,sv. 



V; ... 

•-1 Kl 
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274 L’ASTUZIA' FELICE 

Cctv, ^ ‘ 'Fari §ran mirti) 

/ItL ^ > Questa sposina’ 

' Tutta liril]ame , ’ 

Tutta splendor.,-^' ‘ ‘ 

Lue. ( Le gambe tremano . ’ ' 

Mi batte il cop . ) . 

Pas. Dov’ è il grembiale f ( piano a, Lucrezia ) 

Lue, Oli che aiiiitiUle-! . • 

* . Con loi’ lioen7,?p. . . (^pér partii^ ) 

Ber, ^ Ma piano un pòco . ( traltèiiendola ) 

Lue, Ma'cfiJesto è rtn^giuoco^ 

Lasciami àiidar / ( a Bertolhtp ') ’ 

FU. Per questa seia ^ * * > x ' 

Che sia allestito. 

Luc. ì - Sarà servito . . • 

Ber. y Ma con amor . ; ' 

Cai'. Ah questa sera 1 ' 

Sarò felice !■( premie Lhcreiisa per mpno ) 
FU. Piano, signore . .. 

Ber.. Brava da ‘ vero ! • ’ 

Pas. S^ot* padfode in^elosifo) 

Cav. La sojggezLone 

Mi straccia il ébr . ^ , 

Tutti . ' " j 

: • 

Npzee , nozze , presto 1 prèsto ' 

Nc qui stiamo h contrariai-. 

Che lu.sposp con la sposa , > 

Se 'mai fosse òggi ‘gelosa , ’ . ’ 

Si sapranno accomodar., 

V 

riME DELL* ATTO PRIMO. 
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A T T O. S E C 0 iV D O \ 



S C E N A P R I M A 

Catoera di Mariaìmii' 

JffjstAfiyM, e BERT'oitif j. 



‘ Ber. Xìo piacerf,, signora ^ • • ' 

Di rUroVarvi sola . • • t 

Se mi dalie li ccnza „ < 

Vi ho da' dir ^ual(^he cosa in confidenza, 
filar. Parlate piirr fra noi , ■' 

Non vi'ò lOj^ion che t>cemi’ 

La confidanza ‘antica . ,, 

Ber. Mi consólo , 

Prima d’ ogni altra cosa, s. - • ' 

Che òggi ,<& domani vi farete sposa. 
filar. Io f 

Ber. ^ C^i dunque? Voi stessa;' • ■v, ; 

Voi che 7 sia per amore , <> per.daKore , / 

Prometteste la mano al Cavaliere . ■ -* 

Mar. lo? ehi lo dice? .. 

Ber. 11 '.genita^, contento . 

E poi Lucrezia che per 'quanto intesi '• 

•Pòr vói i)i mia prerenza ' ' . 

Diede 1' assfoso a queste nózze • '* 

Mar, ' ■■■ ;. ( Oh* cieli { 

Sto a veder che Lucrezia ■. ’ ì; ' 

M’ abbia {iostè iu inlpcgoo 

. 4 r ' . . . . • 
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a-G t’ ASTUZIA FELICE ^ 

Ber. Avete forse 

Cangialo di pensier ? ^ 

Mar. No, no, •parlate. '• 

Cile volevate dir? (Finger coaviene?) 

Ber. E se la man voi 3atè 

Al cavalier ... ^ ' , ' . . 

Mar. (Lucrezia ' ' ■ 

Vorrei poter veder ‘ 

Ber. ' Per eonsegijetwa . ^ . 

Mar. E n®** • •■ 

Ber. Voi lascierete 

Leandro in liliertà. ' / 

Mar. Che! voi l’amale? >-.S _ 

Ber. Ah ^i , ve lo confesso , 

L’amo teneramente; ,■ t:- 

Ei non ne sa .anCor niente.; •» ' . ‘ ' 

Tacqui , vi rispetial, ma adesso poi . 

A/ar. Leandro . . . (Che diro?). pòn è per voU 
Ber. Perché? ,, 

Màf. Non m’ ojbbligMe • • 

A parlar d’ avvantaggiò. ' 

Ber. „ . Oli questa è bella !• 

Gh che cara padrona 1 ' 

(Capisco il buòn amore: , ' ‘ • 

Ad ùn la m^no», eia quell' altro il core 
lo dico al genitore . - , 

Vi ferà mulir peosiérj , 

Ida gion voglio' ,^r rumore, 

Vi v'ùo’ bene ;#e vuo' tace**^; 

Via, padroBcma, , ’ ’ • 

■ \ i. Stale buonin.a , - . . . > , " • 

Se- appo. amante , ' >' 

. ' Cile, male c’ è ? • 

• Tino per vOl, 

L’ altro per me . 



■ OigitCiSJByCòÓgle 




No , non volete ? - --v i ^ 

Vi penlirele^_]^. ' 

Pensate al stintala, . ' 

Che or mi tfàtiicH \ ' 

Ria che ogni vipera 
Ha il- suo velen . ( parte '') V 
~ - r' ' ' , 

SCENA 'II. '• I'' 

■\f . - / • • > ■ , ■ 

MAeiàVNA, e poi ' LacaEZiA.y 

«— j * ». -/.i . - * • 

Afar. -H/ccp la fiamma nJia ' ' 

Discoperta , palese j' eccomi' alfine, 

Pei- opra di Lucrezia,' . ' " 

Metldace, ingannatrice. 

Nel caso rio di rendermi infelice. 

Zt<c. IhrcstiO prèsto ■,■* signora . 

.Afar. • ■ Àncora ardisci 

<3pmparirmi davanti ^ . 

Lua. . Oh ! oh! che è stato? 

À/ar,' Eèc(/ precipitalo ' ' ‘ - . . 

Il mio cor, ]’ amor laio^er tua cagione^,!'- 
X«c. .Voi avete ragitfne,'^ ‘ 

Confesso, ho fatto male|‘io noi dbvéa ' 
Deluder vostro padre, / 'V 

Schernito il cayalièr , fat che a Leàhdro 
DI parlare con voi fosse perraessò }" 

£ molto .meno adesso ^ . 

Dóvea farlo aenir per concertare 
Con Voi (gualche disegno!./ - , 

Mr «avo dall’ impegno. /'■ ” 

Brava , ^signora mia ^ ‘ ' ! ‘ ' 

■\ Voi avete ragion , lo manda via . (.per partire ) 
A/nr. Ch1? ( art;eUqndvlA ^ - * 






r 

*•/ - 
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ì.uc. Leandro. ^ • 

Mar, • Uov’ è ? 

Lue. » Oiù pel glanlino . . 

Mar. Lucrezia per pielà... < , ì . 

Lue. No, no , è fìnila 

Lo voglio licenziar^ sot) troppo ardita.. . 

Mar. Fermati. Oh dio ! perdona... 

Lue.- Qh povera padrona I 
Mi fate compassion- . Voi non sapete . , . 

Basta tutto' saprete . , 

Parlate eon Xe'a’ndro, 

Andatene da liii « Farò la, guardia . . 
Perchè non veda, alcun , ma fate presto: , 

Concertate cou lui , eh’ io farò il resto , , 

Mar. Mi Gdo , c vo ; iiia $e' con lui mi C9glic 
Il padre , non so poi - • . 

Cosa dir , se non che pai;^Ii coa^ voi .i ( parte ) 



$>cena ,m. ' , : . ; ' 

LvCBEZTii , poi il CjrMJEBB . ' , . . . 

£«c. Si , SI , parli egli meco , • . . 

Ch’ io sa^rò/inGuócchiarlo a m.odo n»io . 

Coi>, Voi «ippupto desio;' ... 

Di -voi , ^sppsà ^ mia bella • ^ 

Veniva in traccia . . 

Lue . . E che. vi occor ? ' 

Càt>. . . • Puq’ ottzi.' 

Entrai in guesta casi. ' 

Ho veduto, quei vostro' ' . * 

Bravo diseBuator, ' ' / .> ' .. 

Ljic. ... e l?0n^ • ' , . * 

- ... - 
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ATTO SECONDO. 

Cav. - , Vorrei' 

Seco -parlar . i • 

Lue. ’ Noi disturbianio ade^o , 

Sarà cod la s\ia bella» 

E laacìatn ché ci stia •' ' , : ' 

Ca<^. Più della >sua preme a me della mia 
Lue.. 'E, per qiresto?^ 

Cay. ‘ ^ Mi preme. V. , • ' " ■ 

Ordinargli il disegnò ; 

Per un vestito che di voi sia degno . 
Lue. G’ è del tempo . ^ - 

Cdv. ' ' ^ Ah , se aveste , - 

Voi par la fretta mia ' ' ' 

Non direste cosi . Vado in persona 
A dirgli', che vorrei ... * 

Imo. Non serve . . ; non ha tempo 
Per il ài delle nozze . > .. 

Cav, Lo pagherò ^ . . 

Lue. , \ • Aspettate* < 

Che presto sarà qui la' canieri^ra , 

Lo faremo chiamar.- > 

Cav. Primà di sera i 

Voglio il disegno iatto ' ' • 

L^ abito ricHmatò , . i 
' E vedervelo' in dosso . _ , ’ • : 

Lud.' Si,. tutto, tatto.. 

SCENA. IV. 

i ■ ' ^ 

FlttBtKTO y e \ . 

fu, a ({ni tacer non posso . 

Lécodro in caÀ .mia-! . ; , ‘ 

Ùte. \ Sóo rovinata adesso^.). . '-.O 




»8o L’ ASTUZIA FELICE , v ' 

FU. Chi gli diede il permesso ? ( « Lucrezia ) 
So ben io.*, perchè viene... 

Ma noi voglio V .'-C- = 

Fai’, -Lasciale,;-' '' i 

^he ini faccia un, disegno. - i - •-. 

FU. ' - E' qual disegno ? 

Ca\>. Di un vestilo noVcI per la mia sposa, 

FU. Chi....? LcantiV® i ^ ' •• 

Fai'.. No« è forse colui ■ • i i.'; 

Un buon disegnatòr ? l ' ' -, 

FU. Lasci atei fare; • 

Vi accorgerete poi 
Qual disegno farà sopra di voi. 

Lue. Oh domando perdon . 

L’av. Via , non c' è mate 

S’ egli è da maritar, non è gran colpa , 

Che voglia amoreggiar noa fanciulla. ' 

FU. Voi parlate oos'i , vpi, che dovete • * 

Sposar la mia figliuola ? • . * ' 

Fai’.iChe importa a me ? .1 

FU. Che importa a voi ? '' 

Cai. t- pfae imporla, 

S’ io sposo la padróna, 

.Ch’égli sposi, se vuoi la' ca'ineritra'f. 

FUp La caiiierieia ? ,( guardàtu^ Lùcrésia ) 
Lue. • ‘ . Oh cerio -, signor può ,• 

FU, Questa è un< altra faccenda , 

Fin qua .glièló couocdo ^al Ca^' ali tre ^ 

( Voglio dissimular , .tua non fo credo , ) 
Fa.’. È di chi cf’edèvate^ , • 

Ch* egli fosse invagluto 7 { a. FUil/erlo ) 

FU. - Che So io ! 

Confesso 1' erro r mìo. Non so che ■ 

Cerio che ^iu' quesli’ c4|Sa ' • ; 
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Non può UD disegnatore :^v<' > • ‘ - • 

Qie la serva concepir affeUo. ’ ■ ■/ ^ 

( Nou tuo’ cke il cavalier entri* ìq_ sospetto .■') 
CaK>. Compatitelo adunque < I(\ lo' proteggo ' 

£ a voi lo ra^ouiamJo . (^à Filiberto ') - ^ ’ 

^Qufllo poi, che comando > ' 

voi /gli riferite . io jroglid ( <S Luenua ) 
iid|scgno . ..un disegno^. . . .. verbigrazià ' 
'^ìlo con precisione i e buona- grafia . . 

Ij* Figuratevi rtn véslito - * 

v’f:.. ' Fatto conte ur> gran vestito'', ' ' "iJ 

. Bicamato a tutlgr moda 

> j Fianchi , liste « schiena, e coda. 

Ah che dite I penso bene 
Che conviene' immaginar ? 

Intrecciar con la verdura 
. ,* Un pochitt d’ andiTtetuira ,‘ 

Fiori , frutti , ed siumali'," ' " ' ■ ' 

E le 'piante -pri nei pedi , ' ' , 

Tra le quali voglio' unite ' _ \ 

Queste due ; 1 ’ Òlntp-» e la vite ^ 

Ah che due ? Un lestiinonio 
Del secondo ntàtriraqaio ' ' 

Sol vestito ha da 'Spicòai'.''( ) 






.SCE^N'A' 

^ ■ r- ■' 






FU 



•' * ' t,bcRt zi jT. e ì^itiSÉKTo . ■’ 

C V..v"'vV 

t3iamo soli , signóra y. ' *. ' ' l'’ ■ 

Mi consolo con lei. . Leàudrinex. adunque - ^ 
Perduta la 'speranzà ' 

Di ^setìer mia- iìglfa , ' " 

Arde al vago splcudoi -dèlie- sue Ciglia ? 




iS-x V ASTUZIA Fl^ICE 

Fmc. Leandro di .me amante f 
- Fu. Ver chi adunque vred qin? Per chi > si finge 
Disegnatori E quale è il suo disegno ? 

Presto , dimmi . . . favella . . , ardo di sdegno 4'. 
L»c. ( Oh 'che imbroglio ! . . . ) Signore, 

Son giovane d’ oqore ... . ’ • . • ' ' ' 

( L’ 1)0 tró vota 'davvero ! ) e se volete. • 

Saper qual sia la bell^ ' , ■ • 

Che Leandro fari , > - « ‘ ' 

Datele un’ occhiatina... eccola qui , veifetido veni- 
re B'eriolina') • - ' v ' , 

l ■■ . ' 

. SCENA VI. • . - ... ■ 

* . J ■ ' 

\ 

BERTOLiaUj e detti. 

m. ^^ 3 ertolina ! .. . Anche ^tn ‘fi’asca, pettegola , 

Di Leandro invaghita.^ .. , 

Gli dai inano.a- venir per casa mia ?- 
Ber. {oi^.rAlla padrona, mia ^ 

L*ho détto sol. da scherzo . . .. 

. . Eh confessate 

SeAza difficoltà, che .il padron nostro 
È buono prù^chè non credete; e poi 
Non ha per le sue serve ' 

Quei riguardi eh- ei deve a^d' PUa. figlia . 

Fa tu le parti tue , 

Che fo ti fatiqio. sposar uno de’ due J ( tuparle a 
Berlolinn ) . , 

Ber. Basta. . ^ non .so. . co/^sa ) 

FìL ^ ^ ■ ''So io, .• . 

Che dal silfeozio ino dal tuo rostture: 

Tatto capisco e sV discreto ip' sono., . 

Che a Leandfd per'dono .f- ' v . > 
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E se sposarti vuol meco ragioni. 

Rinunzi a mia figliuola/. ... 

Che forse , forse ... ' 

Ber. Vi prendo, in ^rola . 

Ma non mancato poi . 

Lue, Come! ti pare • ' ■ 

Che abbia toai dà rnancarè 

Un uom di questa sorte? Cosa dite? '■ t / 

Voi bramate Leandro. . . aignor siV (^aDértolina') 
E voi glie io accordale ... si , signora a -Fili^ 
berlo ) • . . ■ . ‘ - 

D.t una parie e dall’ altra il passo è‘‘fa[tto‘, 

E andar potete à stendere il 'contratto . ■ V 

Sposa bella venga avanti , ‘ 

Ed all’ Uso degli amanti ' ' 

Lei si faccia corteggiar. . . 

Finga q(ii- per un tantino,'-' • 

Ch’ io sia il càrft’ 'suo sposino, 

' Ma si degni , ù badi a me' ' 

Quel bel vólto, se rimiro,' 

■■ Fogge 1’ alma in un sospirò ; 

E poi 'riede nel mio petto 
Per lorOafe a' sospirar . ’ 

Ma guardatemi ^ carina ;' 

Rida òli po’'qnella bocchimr; 

Siamo inVér.^ne accoppiate; ■ - ' 

Siete bella in verilli . 

( Óh' che gusto; oh velie ' duetto ! 

J*iù' di questo non si dà ^ pitiHe ) j 
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' ' FlLIMERTOf e BsRTOLIllJ. 

FU- .^^n^ate ,• signora^ , > 

Prima £lie la zampiua àllungbi il gatto , 
A me tacca ,di lar. quej ,che-va'fatto . ^ v 
Ber, Va da Leaudro adunque , . . 

E gli dirò; - -i , >• 

Ftl, Óicete, 

Che da- me .dipendete , . . 

E, oh’ io risolverò *. y , 

Ber. Fatelo presto. 

Perchè di maritarmi ho-qu4lche fretta, 

E' ia una gjovinèiia - . . ^ 

Compatirete aliin-, , . , . , ì 
^U. . Si , coiApaiisco j 

Perchè negli, anni tuoi ' 

Quando io sentiva ragionar d’ajimte» 
Kideva il latbro-, -e mi .‘brillava il cére. 

. Una dolce parój^ta - ’ . < 

Mi faceva, il cor hrìllaV . - 

, Ogni hella.veEzosetta^._ - ^ 

. Mi faceva jnnanmrar j.v , \- 
Ed ancora in'questa/età 
. Mi risento all^ bellèj 
* ■ Ma la • guarda di lontano i- 1 
• y. ,E tìon s.o(i co^L. baggiano '. • 
t)L lasciarmi Jtisingar ^ 

- Che noi vecchi, poverini. 

- Solo afforza di. quattrini 
Ci possiamo far amar, 

O piuttosto corbellar. ( lìorte ) 
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- .SCENA’Viii; ^ - 

Bektolthj sola . ■ t 'j ■ 

C^uesta è bella- <lavvei»: 

Che COSI non volendo ‘ . 

M’ abbia a.topcar Leandro hlq non intendo 
Che raggiro sia questo , ' - ‘ ' 

Ma Liicreria si è accorine ^ 

Che dova c’ entra lei , poco m’ importa ; ( parte > 

' sge'K'X" IX. 



. '• Appartamenti ^ .■ 

LocBXtij , poi U Cjkjuebb . , '■ 

Lue. Sempre più la roalàssa 

■ Intricandoci va:' ma 'non dispcrc) _ . . . 

11 bambdo trovar. Tempo» e mi bàst^* ‘ ' ' 

Esser può che mi ^pesca ' ^ ■ ,.,j 
A foifeà “di raggiri , . , > 

Ear che pgnnn mi ringrazi , e ognun respiti .. 
Cav< Sposa mia , per pieii» ! . , , , , • 

Jjtc. ' Che* v’ é accaduto f 

Cav. Oh eie} ! non vi ho veduto 
^Saran più di _ 

Voi principiate a lormentarmi il coVè . - i-.. 

Lue. Ma , signor, 'pei-donalb; * j '• ^ 

Le donpd, pon; / . 
Cav. Assediale! Ah crudele ». . _ . - ^ 

La sollecita cura ‘ ; 
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D’ un tenero aroalor vi reca tedio f 
Voi la ìsfuggite , e la chiamale^ assedip ? 

Imc. ( Oh riderei d| cor ! ) 

Cai>. ‘ . , Peh) permettete 

Ch” abbia •!’ onor di dhvi , 

Senza effender 1’ amor che a! voi mi' lega > 

Chela donzella vo'.lra ■ ” 

Farmi più còmpiacente e men' severa. 

Lue, ,JChi r . . . Lucrezia ? 

C(w. ' ' V EIla'’stessa ■ . ■• • • 

Lue.' \ , ’ . O bene adnmiuc, 

S’ ella vi piace più •, se la trovate 
Conforme al gtmio vostro'. ... 

Cav. . , • , No, mia vita , 

Offendervi non credo . 

JLuc. Se volete l^ucrezia , io ve la ceffo . 

Cav. Ma uo ^ 

Lue. Ma si .lé . ’ ' 

Cav. i . Ma se' 'di voi soU^iitò 

Adpratttce io sono. “ • . ' - 

Lmc. Ma se no» Voglio più... ‘ ’ '■ 

Cav. Pietà , perdono . (; s^inginocc/tia ai 

di lek pìvdi') . " ' 

Zac. Che ^erdon I che pietà I.'.. doatie meschine!'... 
Fate un povero cote ** 

YiUin^a delP amore ... . ite , vegliate 
Le' intiere 'notti in pianti . 

E per 'chi mal. ,..per degli ingra'li amanti. 

Ah mostri di perfidia e tu . . . pé^ìòre ' 
Degli orsi tutti . , , orso crudel . . . leone . . . 

Tigre. . . pantera . . . a’ piedi miei' prostralo 
Pregali pèr pietà d’ esser .sbranalo .. . ' ' . . 

Qià n’hai cento d’intorno ... • « 

L^ uno ti squarcia il petto ... 
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4. 

Ti rode P altro il .core . . . 

Quanto sangue ! che orrore I . 

Ah , mésclrino ! . > ah crudel ! . . non so che dica. 
Ma sprezz.ita » e nemica , ’ 

Qual ta mi vuoi . . cosi pietosa io Sorto ' 

Che d* alzarti t’ accordo, -e' ti pcrdorto . 
Poverine, innamorale j . 

Tro^^o , ohimè ^ lo’ sa dii 'l' prova , 

E pur barbare, ?'d ingrate’ • ^ • 

Ci sentiam sempre chiamar. 

No, signori, non ciaiu noi 

Nè tiranne, pè indisèréte,: j , 

'Troppo ingordi siete voij ‘ 

In rti^ di troppo volete, 

■ Nè si ^uà tutto accordar. ^ parie ) 

.se EI^'A- X.- 
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Pjsqviyo , c il Cdr.iUEhE . ■ 

P<rs;(Ofa hó scoperto il ver j si prende spasso ’ 
La signora di me . ) . ^ ' 

Cay Sono di sasso ! , 

Pas. Che vuol dir? ^ ’ 

Caw Che gì ao donna ! 

Pas. La tanaerlera . . o la -padrone ? 

Cuv. ' > j ' I ' Quella . 

Pas. Ch’era quivi con voi? ‘ * ' 

Ca\>. ' Quella. . . no quella'. 

C’ ara . . 1 non c’ era . . .^o che sognai sin pia , 
O che da lei lontan deliro ancóriu (/tóifté ) 
Pas. Ne so’^meno ài prima ^ ' '' 

Perchè è fuor di se. stc|sp ; • ' • ^ 

Ma 'lo saprò eh’ élla ritorna adesso. 
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, Lucrezia, e P^quìno 

Pax. I^adrona stirnntissima. 

Le son buon servitor . 

Ella è spiritósissima, ' . , ■ - 

Ella lè di buon umrfr 
Mb ha pceso'' per «ri Cavolo, . ( 

Son se rp pi ice 'di corj' . ,T 
Ala sé^mi tenia il' d|avólo'; 
Stm^nrul^iflso ancOr , 

Tmc. Ah il mio caro Pasquino ... ' ‘ 

Mi perdóni. 

Ella troppo si abbiissa , è troppo .'haona , 

Troppo onore mi fji I4 mia ' pàditiila . ( ironico ) 
Xmc. Io padrona f / ■ 

Che serve . .• % 

Ch’ella fìnga di più? Si è diverllta ■ 

Abbastanza' fìrtor. Son' servitore,: ■ ■ 

Ma mi schsi , signora, ’ , ■ '■j- 

per bulTon non ho. servito ancora. < 

L-Ue. Rido di tal’ idea . , ' t ' ' 

, Rida, ha radane.; 

Ma Io dirò al padrone., ... , /• . t . 

■Xtfe, , ' E mi credete . ' , 

La signora Marianna! •- 

Pas. ' ■ Si signora j 

Ed ho veduto or ora .• - 

Il mio padrone sviscerato amanter- r ■ . . 

Alla sua sposa inginocchiato jnuante.^*^ ’ .* 

Imc. Alla’ sua sposa ! ( ridendo^ ' . '' 

Pas. A'ieii’ . . ■ 
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Lue. Povero sciocco , 

Eia a' miei piedi, ingiaocchiato » è yero{ • , . 

Ma vi dirò ii mistero. ■ ' ' ■ . 

La padrona... , . - . - , 

Pas. Che è ^ssa . . . 

Lue. ' . Xa padrona ( càitrforza per 

esser ascoltato ) ' 

E con lui disgustata. ^ ^ 

'Mi ha il cava}ier pregata 
Di placar i.suoi «degni., lo non vol^'„ , • 
Mesebiarmi in {aie affar-} ed ei njeschinok 
Teaero .'^appassionalo , ‘ - ,..-i 

Per pregarmi di cor s’è inginocchiato. '• 

Pas, Scusi , sigiiorar mia ; 

Nulla credo di ciò. . - V ,• • • 

Lue., Nulla credete ?• . 

Pas. No davver . < . ’ "• , .. 

Lue. E pensate', • ' 

Che la padrona io sia ? ' . 

Pas. ■ Ne' son sicuro. . 'i . • 

JLue. Ora vi chiarirete . ' • ' 

Bertolriia. Y chi amandola verso la scena } 

. . . 'SCENA XII. . . V - 



. Betitoli »A jedetti . 

Ber. (xhe c’è? Cosa volete? ’ 

Lue. Mi ha detto la padrona ... 

Ber. Qual padrona ? , ’, . . 

I41C. La signora Marianna , 

La sposa,' la' maggior mi ha coihaudatp 
Per le nozze vicine • . 

Di accomodarle il fornimeato nuovo' 
Tom. XFl. : ■ - 
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Dii pizzi d’ Inghilterra „ Io ‘da me »ola 
Tutto iKM» po*so, far- r.Voi lo vedete , • 

E Spero , che anche voi m' ajuterete . , 

Ber. Sì , volenliert . - - ' , i ' > ■ ' 

Lue. E il mio grembial stracciato^ 

L’avete afceoiBodaio l ' 

Ber. . , ' Oh questo poi ... - ‘ 

Ve lo potete accomodar da voi . , 

Lue. Si , sì t avete, ragione . ( E ben, che drlel 
“ Siete sicuro ànebr l ') (-pirino a Pasquino y • • 

Pus. ‘ . ' ( S'i.’,. son sicuro, . ì ‘ • 

Che sarete d* accordo . ^ . 

Per burlatvi*di'’me. ) (fl Lucrèzlà^ 

Lua. .■ Signor padrone « (^chiamando 

verso là scena ') ' 

SCENA XIII. 



FiuBBRioè detti.' ► 

FU. Oosa c’è? cosa vuoi?’ 

Lue. Ditemi in cortesia : là padja^udna ^ fletta di 
dir forte per Pasquino ) ' 

La. signora Marianna vostra hgli^ ' 

Quando si sposerà ? 

FU- Quella sera q doman quando vo^ tà . f;;arfe ) 
..SCEN A XIV. . 



Lvcrbzia,' PasqviSo , e Berto . 

Lue. Siete- couvjulò/ancor ? ( a . Ptisquino ) . 
Pas'. ■ ' (Non «o «he ’Jii(Ì.^9 

Certo convinta io soao^ - .. 

Vi'demando perdono. -x «• ' 
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Lue. Sì vi perclono , 

Sentite, (a Bertpli^a'y Con licenza ^ itivi Pasqui- 
no in dispatié ) , . > ■ 

Ber. Comodatevi pur . (Tulio per lei.) ' 

Lue. (Fatti gli a£[i»ri Ibici , 

Vuo’ divertirmi uA, pòco , 

Voglio andar iu un loco, -e voi fervete 
la ipa&chcra eon me,} - Pasquino') 

Pas. , ( Si , di buòn cuore. ) ( a Lucrezia ) 

Zua.,( Voglio con libertà, parlar d’amore.-) (</u se) 
Son qui , non sospettate ;-:( a BerttUina) ' 

lyou V* è niente- di mule^ Un certo affare. 

Per la ‘padrona nòstra. .. ■ * • * . 

Non erudiate ebe -sia malizia espressa^ 

Sodo, il sapete, i’iapoceuza islessa. (/jwrte) 

,SCENA.'XV.‘ 

P JSQUÌNÓ, e BERTOLIffA . . - 

r •• ' 'V 

Pas. C/. Uria co‘-a tniraljile-! ‘ — 

La sua semplicità, mi piace molto. ■> .. 

Ber. E voi siete IV stolto - . , • 

Di creder quel che dice ? E non vedetè, , t 
C he sa dir , che sa far la g."Hta morta T ' . 

Pàs. Quello qbe più m’ importa 

É il saper s’oeUu sia. la cattìèricra* > 

Ber. ,^È ver, noi siamo due 

Pas. ' , Duqquc è siocer» . ' s 

Poco più, poco mcn.'so eh’ è lo stesso, ■. 

È. so l’arte qual sia del vostro sesso,./. , . 

Chi vuol godere il mondo 
Lq' lasci com’egli è;, 

Di niente mi confando , ' 

E godo come un re ,' 
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Lo so che una fanpiulla . 

• Suol mascherare il cuorj ' ' ' 

, Ma questo non fa nulla ' ' 

Se mi promette amor. ''' . 

Sia semplice, sia accòrta ' • ’ ‘ 

lo non ci' vuo’ perMa'r } ’ , ' ' ' ‘ 

Se .fa la gatta tnorla . ' 

Sàprolla ''risvegliar . (^parte') 

• j • 

SCENA- XVI . 



SEBTÓlìirj , e’ pbi MAItTAUVAi ■ 

C - ■■ >. •' "* 

he ittibroglio' è questo f £< come idai raggira 
Oggi^ Lherezia: soW .. 

Il cervello di .tutti a suo piacere I . 

Non mi posso io; dolèré , - 

Se le arti sue malnote oggi mi- fanno 

Di Leandro consorte .* A quel che Vedo , 

Credo intanto , o non credo ? Eh-, gjacchè viene 
La padroncina mia rivai di lei . • ■ : • ' 

Vetìdi'chiamoci alqaett quanto viri'ei 
Mar; Che nuove. abbiamo di Leandro ? ' 

Ber. • È morto . 

Mar. È morto I ' " ^ 

Ber. Si-, SI, per voi, mia'’sigùora'. , 

Mar. E non p^r gli altri ancora l ""- ' ’ 

Ber. Per me noi , 

Mar. * " Còme no ?' 

Ber^ , ■ - Ne domandate 

La gran ragione al padre \ ostro . « 

Mar, ' ' Ahimè ! 

Non sì poiria dg'^te ' " 

Risaperla più prèsto'? 
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Ber. Dirla io noa posso, ad un 'gran punto è questo. 

Mar, Chi le 1’ ha divietato ? 

Ber. Leandro isiesse. 

AJar, ^ Ingrato ! i , . 

Cosa ha teco dà làre^' . 

Ber. > , /Anch’ io ho saputo. 

Cuadagnarmi quel cor si caro>a voi,; • 

Che or;ji è di me ripienor- , ' ^ < 

Mar. Dì te , sfacci.'\ta! , Ah non )o dit'e almeno. 

Chi ha qualche stima ' 

Del proprio onore,, ^ 

Non dee la‘-priùia, ' ^ 

Parlar d’ amore j i • -f ■ 

' Ci vuol giudìzio . /• '■ . 

Per farsi amare'j d; . . ' 

' ' Farci pregare,’ o , i .• ■ 

Dobbiamo, ancpr .' • • . - v. 

■ Non hanno, gli uomini . u. ’ r - 
Certo rossor; ?, .. . ‘ 

Mn per U femmine 
. . Vi è del rigor , ( ) 

. * ‘ . 

- SCÈNA XVII. 

.Piazzetta con PoUeghe. 

PASffvtso travestito dft "Paesano .con chitarra, 
Lucrezia in maschera in dominò. pASQtftiro 
accompagna con la chitarra mentre cant.a . 

Lue. Cenante cose delicate ^ ' 

Vanno in giro che non par , ' 
f ' ^ di donne ra.ischenitè , ' • . 

' Giovenfù, non 'ti fidar. ' ’ ' 
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Vat, Ah se tuUe le dontìw ' , ' . - . » 

Fossero come voi . . . • , • ' ; 

l,uc. par, ch’io sia 

Qualche cosa di buon ? ^ - 

Pas.. Niepte.di meglio ‘ 

Poirei desldcfar . Se voi volele • . . 

Se di voi fossi <leg«ro V 

Lue. (A poco, a poco -arriveranno al se^no . ) 

Pas. Oh coaa vedo !• 11 mio padron . ( guardando fra. 

le scene ) ' , 

Lue. > è desso j 

Non rhi conoscerli. Vuo’ diverti rm i . - ' - 
Via, falerni un piacèr. AtidaW subilo^. 

Dal caffè ad ordinare \ . f ■' ' 

Per me una limonata . Al éavaliere ‘ , 

Voglio dar ad iiiteodere.. ■ 

D' esser la sposa sua -, la Uria padrona , 

Mi permettete di scheràre an pooo ? ' ^ ^ 

Pas. Sì, Volèotierf noi godere^ il gìùócoi. {parte') 

s e E N a' XTÌH. ' 

I. 

LvCRBZIÀ , poi il C.SK^LlBBiS ( poi Fj UBERTO , 
poi PjìSQVIWO, poi Bebtolisj . 

Lue. Chi sà ? di quest' jircontro 
Profittarè potrai . Mi suggerisce • ^ . 

Lo mente un hél disegnoj ' ^ .• 

Voglio latto tentar ; son 'hell’ impegnò . 

Cav. Vorrei 'por per la sposa ‘ , 

Qnalche cosa comprar che le piatisse. ' 

Se trovar si, potesse ^ 

Un ventagliovdi gusto. Dna còsetta' 

Lue. ( Si accosta al cavaliere e gli fà un inchino . ) 
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Cav. Granosa mascheretta. • ' ' • . 

Non vi conosco affé»-', • . , ' 

/mc. ( Fa cènno , che conotóe lui , e poi sospira ) 
Cat». Voi conoscete me? Vói'sospivatef 

Oh cicl 'J Voi tri’ incantate . . . ( Siamo soH . * 

Oh della sposa mia non ho paura - ì 

E vó^io approtìttar deli' avveutnra . ) ( guardando 
intorno) 

Lite, ( Se si lascia allettare , e $e fa il mattò , 

Il disegtm va bene, e ìl'dsdpò è latto. ) (eia se) 
Mascheretta vessosetta» - • „ ' 

In que^i occhi io vedo^^amore , 

'E già sento che nei core ' ' ' ' 

M’ infondete un dolce ^rddr , ' 



Lue. 


Vi «Conosco, e ao che^’siete ' . .‘‘• 

Cav^lier di cor 'gentile , 

E de"! sesso femminile ‘ - . ■ 

Generoso adorator. ’ 


Cav. 


S'i , mia cara , lo són per voi ’. ’ . ' 


Luci 


Sulla strada non vorrei . y . 


Cav. 


Dehl segnltó l [lassi mim , ' 

• * • Di- servirvi avrò l’ onor , ( a Lucrezia ) ' 


Lue. 


Ma’ la Sposa? «' 


Cav. 


' ‘ Lo sapete ? ,- ' . 


Lue. - 


Si, sv Crino. ' ' * "■ . . • 


Cav, 


Se volete r- - 

Non abbiate alcun timor . ■ 


Lue. 


Ah voi. siete un tradHor.'(s/ leva la ma- 




schera) ' ' 


Cav, 


Cosa vedo c (^resia tnprt^fnato) 


Lue. 


' • Vi hò scoperto . ' . ' - 


Cav. 


l^Cr pietà \ ' 



Lue. ■ No', no , per 'certo".' ( /-iffipro^c- 

randolo ) ■ ; . ' 




. cigS . L’ ASTUZIA FELICE 

Cav. Perchè sola? Perchè’ esposta ?... 

Lue.' Si, signor, I’ ho fatto apposta ... 

^ Per scoprire, il vostro cuorr ' ' 

Cav. : Èi-uno scherzo ' 

Lue. ■ . .'4' ' ' Mi ho chiarita. " • 

Cav. -Non erodiate , “» 

£mc, . • ^ Ella è finita; - 

I Ve lo dico apertamente, •• . _• 

Ltf dirò oostdntemente , • ’ . 

• Il contratto.' sia disfatto, 

Ch’ io non' voglio un itventilor ■ 

Cav, Ecco il. vqstro genitori. - >, 

Lue. Oh diàvolo ! Che imbroglio ?’•. 

FU. Bra^o , signore 1 

. Belle cosette !'• i .■ , ' ■ 

Le maseberette • 

• Cercando., va’, (a/ Cavaliere rimproverati • 

. dolo) ' 

Cav. ■ Cosa credete:! ' ' • . ' \ . 

Cosa pensale.? • j 

Lue. (Non mi svelate- * > ■ ' .• '• r . ' 

. ^.r . • Per carità . ) (piaHò at‘. Cavafiere) 

FU. , Ma cosa vedo? (piservundp b'ekif Luerezia ) 

■ Parmi conoscere • • 

Quel dominò, (^s' .accosta, a Lóerezia.) ; 
Lue. ( Ah soD scoperta ,) \ *.’ . • ^ , 

FU. La cosa .è , certa , , . 

' < • % Sareste Voi ; • , .. ..r , . 

Figlia impradenrte? (4 Lucrezia) 

Cay. ; Chiedo p^ono r ( iheòindn^st a Fili- 
• berta come foste la figlia ) 

' Alfin pur sonò’ ; ì 

• Con la* boia spo$a ■ 
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FU. 

< 

Pai. 

FU. 

Pus. 

Lue. 

Pai. 

Ber. 

FU. 

Ber. 

FU. 

Ber. 

Lue. 

Ber. 



* i 

: A t T Q» (SECONDO. . 

' Questa è una cosa , ‘ ' •«. > 

Che si può (a Filiberlo ) 

Non è sposata, ^ 

Non deve andar . (. al Cavaliere ) 

, La limonata , v , " . 

E preparata j . . ' 

'E voi' potete., . . 

Se la volete > . ^ ' 

Venirla a beveré • . ’ ' 

Quando vi par. (ifl Lucrezia forte t - 
Cosa c’entrate ‘ 

Voi con niia figliai .P.aSffuino') . 

Figlia ! ‘ (d F'iliberto \ 

S» certo;.,,. f ' 

Son coBosciuta . ^ a Pàsquino )■ ' , 

( Capperi , è aetiita ! 

L’ hanno creduta j 

Vno’ second,ar . ) ( <f« se ) ; 

Senta , signor paJlpné , . • 

Ascolti una paiola.; . ^ 

Con la di lei figliuola . / . . . “ ■ 

Leandro se ne sta . ( parla cAe tutti 'sen- 
taiio ) ' . ’ , 

Per le' va dalla figlia , 

£ f>oi ti sposerà . ( a Berto ) - 

Leandro è con Mariauna ., 

Nè so quel chesarà,’. { a Filiberto') 

Va via die tu sei pa^za C ' 

Marianna' eccola qua (a, , fier^ofi’na ac- , 
cennando Lucrcfda ), ‘ - -• 

La padroDciqaJ (; guardano Lucreùa con 
twnaviglia ). . ' I ■ 

Si , BertoUna (, cattando la voce ) 

Parrai Lucrezia . . . “ ' 
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Luc^ 


Voi v’inganuate. ) 




Mi ho sulla strania ' 




Da' smascherar a ' ' 


Cav. 


lo l’ho vedetta . . « , ' 


FU. 


Io la conosco,' 


Pas. 


Ed io tnedesifuo «> 



L’ ho accompagmta-. ( a tutti ) 

( La maeclierata ' ‘ 

Voglio «salvar. ) (da $e ridendo ) 



Ber, 


V # N ^ 

. . ' ( Tutti Io dicono , ' 




Cosi sarà , ) ( //rt tt )'" 


Lue. 


( Questa ^ttegoìà . ’ 




Tremar mi fò.) (rfa f(f ) 


FU. 


Ma perchè in > maschera 


■ 


, In questo loco ? j , 


* 


Ditemi im po'coj ' ■.• ••• 




Lo vuq’ sòper , (a Litcmia') ; 


Cav. 


K con lo sposo , ' 

Col servitore , ' - . ' 




Caro signore,/ ’■ 




• 'Si può tacer . ■ \ 


Luci' 


• Chiedo perdono ' • 

, . Se ardita ^no , “ ; 




Ma il cavaliere, '' 

• È un pièntitore , . ^ 




Che con le femmine • . . ' ' 

Fa il bello -oguor. • ■ ' 


Cav. 


■ f Confuso’ io - resto .) ■■ ' 


FU. 


Che imBrOglió è' questo ! ' 


Lue, 


Piò non lo Voglio . 


FU: 


' 1 Cile nuovo imbroglio! 


Lue. 


Il contrattò sia disfatto.' • 
. ■più. nòli' voglio il tìivaHor .' 


FU. ) 


Piano , piano ; troppo foco . 


Cav. j 


Si può un giuoco perdonar. 
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Lue. 


Ho velluto, ed bo sentito, 
'Del marito più, non, vu. 


Ber. 


Pace, pace. ' 


Lue. 


Guerra ,. guerra . 


Tulli. 


'Fra i malatuii delta (erra 
Gelosia non è il mi.nor.'^ 


Lue. 


Guerra , guerra a uu traditor. 


Tulli. 


Si tradisce ,. e si perdona 


- 


Per andar sempre alla, buona. 
Cosi il moudo ogu«r/fu bello, 
£ piu bel sempre sarà. 



WHE dell’ ilTO SECOMDO' . 
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3oo L’ ASTUZIA FEWCE 

O . * . ■ • é ■ 

A T T O 'terzo 



S C E N A T* R 1 M A 
Camera . • 

' Lvcbezia ', e Filiberto, 

. ' ■' ' ’■ ' > 

Lut. iSignor , nQti v’ è rimedio , 

La signora Maiianna 

Non Vuole il cavaJier. ' • • 

FU. V Corpo di 'BaceoI 

Un voglio in vitii mia 
Non ho sofferto ancor da chi che sia . 

Imo. Voi avete ragion , tìia è inviperita, 

Dice che s’ è chiarita j / . .. 

; Che il cavaliere è infido . 

FU. Eh di ciò- me ne ridb 
Queste son bagatelle , e quando it»ai . . . 

Le donne hanno 'a ^offrir, di pèggio assai . 

Imo. Credetemi , signore , 

Che glie 1’ ho, detto ancH’ io; ma è ostinatissima . 
FU. Figliuola, 'insolentissima, , 

Avrai che far, Qon nie . . , 

Imo. Fate una. cosa. 

Scusatemi , signor, se un mio consiglio 
Ardisco di prqpor. 

FU. Vuo’ castrarla,, 

Imc. S*!, per mortificarla • 

Fate quel che dich’ io . Date marito 
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’ A me sua damigella . Il cavaliere , 

Che placar 1^ padrona invan procura i ' 

- La serva speserà , ne son sicura > ' \ 

FU. Si, ma tu cameriera, , . . 

Ed egli cayalier fi..* 

Lue. Eh non è il. primo. 

. Sono alfìne allevata ' ’ , 

In casa vostra , e basta , 

. • I • ' t ' * ' ' u ' f. t \ 

Che Ihi diate di ciò il conseiUimento .• 

Fu. Si, levami d’ attorno un tal tormento .i • , 

Le figliuole da marito 

Sono pesi esteiminati , , ‘ - ^ 

Che ci tengono affollati , _ 

- Dalla testa ^sino al piè . . . ^ ,y 

Sono pesi alla' scarsella ; . _ . , • 

Sonò pesi alle cervella^ ’ . 

> ^ E all’ onor delle’ famiglie ... , _ 

Òh ! che pesi , soli le figlie ! _ _ ^ .< 
Vorrei' prima sfabbricurmi , 

Che tor'nafmr a maritar . ( parte ') 

3-cfe'N'A -li. 

LvòneziA.,poiilC4y.dUEKB. 

Lue. Ho fallo il^primò pasm, e il più importante. 
Ma ecco iì'cavalier. Conosco il débole . ' 

So che vano, supèrbo è" di natura: 

Irritarlo convien’con spi;e%zatura ’ • 

Cav. Pòssibile, rnid cara ' . ' ' . 

Ìmc. ' ' Questo titolo \ 

A me più non cònviea . Per me è' finita : . . 

11 geni tor istesso ' ' • 

Mi ha posta in libertà . Tenga, signore, ' 




3w l: astuzia ;felice 

Tenga le gioje. sue ; opn ptfl parole... rende 
lo scrigitetlp') . . , • - " ' 

Le doni a chi le’ par, sposi chi vuole, (^paife) v 

. ’ .SCEN A' ik' . 

Il Cafjurrb , e PAsqviiro . . ' 

Pat. Dunque "più non vl vuole . , . ' 

La signora Marianna ? 

Cav. Eh collere d’amore, ... ' 

Che placar io saprò. . 
fat. Mi consolo con lei, ma se il peisnctte. 

Caro padrone mio, 

Vorrei un poco maritarmi aneli’ io'. '< . 

Cav', Un poco f * ■ . J.;'- 

Pàs. , Un pòchellin ., , -‘J 

Cav. . , . ■ Chi vuoi sposarp ? 

Pai. Lucrezia damigella , ' 

Che. è una ragazza spiritosa, e laèlla. 

Cav. Gedi tu eli' ella t’ ami ? 

Pas. Almen mi ha lusUigaia . ^ 

Cav. Non badare a Colei, tu gabbato. 

Pas. Perchè? . , " ' ^ . . 

Cav. Perchè sbn certo „ ; ' 

Ch’ella accesà d’ amore. . >' ' •; 

Per un disegnatore , ccX iò medesimo 
Protetìore di' Ipi , presOi ho l’ impégno^ ' . 

Di vederla sposala. , 

Pas. Air -indegna , disgraziata . 

Mi schernisce -COSI ?. .Vuo^cbe mi senta, 

Di una burla simìl’vuo’chc- si penta.' , 

^7oi’. *Poiisaci tu, ch’io penso'" • 

A placar la mia sposa } ’e se la vedi, . , 

Dille anche tu per me quello che credi . {parte') 
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SCENA IV. , 



BÈnTOLtsÀ > e Pjsqvmo . 

Ber. Dr voi' cerca Lucrezia- .. - • 

Pas. Ah Berlolina mia 1 Voi siete buona j • 

Lucrezia m’ ha seheroitd ; 

Del ben' che le volèa , soo già pentito.' 

Ber. Si, son buona , egli è ver / ma non crediate , 
Garbato signorino^ 

Ch’ io ^vi voglià servir di comodino . 

Pus. 'No, vi giuro; carina... ' 

Quel viso inzuccherato _ . 

Mi piace alla' follia. 

Ber. Dite quel che 'volete , ■ ^ 

Io noù vi crederò'. 

Gli ionaniorati , il so , ■ ‘ , 

Quando in collera son con la suahella 
Tentan con', questa, e, quella • 

Di sollevarsi un poco, ' 

Ma ritornano poscia 'al .primo foco . 

.È tardi, signóre j 

Son sorda , sód muta 

Per un setvitofe : ■ . ' ■ 

Són poi provvodhlà', ' * 

Nè voglio cambiar.' ' ‘ ' 

Ritomv alla prima y ■ ‘ . 

• ' ~ .Ne' faccia piìi'SlimaV ‘ . “ 

Che grazia , che brio!’ ‘ ' 

Di lei ,' sigrìor .mio , .• ' ' 

Non so cosa far ; ■ : - r . 

Pfrs. Nemmeno’ eoo costei iion-facciam nulla j* 

Ma di mandarle al diavolo mi giova : 

Ch’albero d’appiccarsi ognun lo trova. 
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Moglie prendete ' 

Quanti ■ volete , 

Che senza iemmiae 
Non ^si }xnp s tàr j 
Ma non studiate 
Su questa. e quella 
Qual sia più bella 
Qual sia iniglioVér 
/ Che in due o tre ore, 

; Ve lo- prometto , , 

• Un diavoletto , 

Può diventar. 

'SCENA T.. 



IX Cavaliere ; poi Lucrezia. 
Cav. Ija mia bulla è ostinata, •- 

' s V' 

Ma la parola data , » - i • 

In me dee prevalere _ 

Lue. Mi cousolo di cuor, col cavalière'. 

Cav. Venite a, provocarmi f , 

' Lue. ' ' No , signore . 

Io vengo di buon cueirip .. 

A fare il mio dòvqc. Son couténtissinia , 
Gie trovaste altra sposa li elei vi renda 
Spo.si'lieti I e felici .' ■ ^ ^ .1 .. 

Ora, caro signdr , saremo amici'. ’ 

Cav. Ah crudel ! non.- avente . ' 

Punto stima per me 

Luo. Lasciamo andare , 

Quello eh’ è stato, è,siajlo. 

Or che v’ho liberalo <, ■ ’ , ' • ■: 

Dalla 'mÌ 4 -sepcalura , 
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393 



Non voglio^ die, ci sia fra noi, che ■' 

Ogni rissa, ogni sdegna ha da finire. . , 

Cav. Per voi sempre conservo •: ' 

Tutto il prii^iero amoré. • ' 

Lue, Chi dice, e fa dai vero., . ~ . ' 

Non va cercando mascherette . f. i < ^ ' ; 

Ctiv. , Eh deve* 

On' amante discreta „ ^ 

Scordar le debolezze. 

Lue. Io non I« accordo . 

Bene , c’ ingegneremo ■■ , i 

Di far senza di voi . . 

( Vuo' provar le cattive . ) “ 

Lue. (Vno’cjie 'mi sposi adesso , 

Pria di scoprir l’inganno.) , ' < 

Cav. ( Burlarti: di un par mio 7 ) 

Lue. (Farmi veder sugli occhi una rivale 7) - 

Cai'. (Teoertni a bada ^olo 

Per burlarsi di me ? ) ' < 

Lue. (D’una non conosciuta 

Dichiararsi amator?) > ■ 

Cav. (;Corpo di bacco!) 

Lue. ( Cospetto della Luna ,7 ) ., • '' 

Cav. (È un tradimento^ ): ' 

lue. V . ( il up - ingiùria patente . ) 

Lbv. (È una donna «attiva.) • - t . 

Lue. (È «n. insolènte .) 

Casf. Con chi parla 7 - v ■; ' 1 ' ' , 

Lue. Con lei. , ' 

Cbv. Falla, padrona mia» ' . ■ 

Lue. Ella, mio gran podron, non sa eh’ io. sia. , 
'Cav, S\, una donna voi siete, • ■ ’ 

Or |lo so con mio danno , . 

Nata p®r mio tormento »-e^ niio Wèl*nno. . ' . . 

Tom. Xn. . 
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Lttc. Dell a., vostri .rovkia , ^ 

Voi Stesso il, fabbro siete, 

E goal sia il -reo di noi, voi lo capete 
Donne otie , siate costanti ' ^ 

Che da'^ nostri > cari, amanti 
Questo £unor c' è da' sperar . 



Cav. 


No ( d' atnor non vi lagnate , 


Lue. 


Che da voi barbare , ingrate 
Non possiam altro as^t&ir. • 


Si : tradisce , e si sospira. 


Cav.' 


Sistm traditi , e si delira . 


a 2 


Ma ,cosi non si può star f. 


Lue, 


Bell’ amóre ! - \.'- 


Cm>j 


, • Bella fede! • ' 


Lue. 


Chi vi sente ! ‘ *"J 


Cav. 


Chi vi crecfe 1,' 


Lue, 


Ah bugiardi! - , ' 


Cav. 


. Ab'menzognoH ■ 


a 2 


Qua venite , alme sincere 
Qna venite ad imparar.' '- 


Càv, 


Impari , signora^ '■ > ‘ 

Nè faccia'.cli’ io. mora 




Per darle piacer. •' • ' ' 


Lue. 


Morir più noto s’ usa' . . . - 


\ . 


■■ E s’ ellavmi scasa > 
Vorrei pur veder. •> • ■ 




:• Non oredi-^,. tiranna . 


'■ 


• Al duol che m’ affanna ? • ; 


Lue. 


yOh credo benissimo , 




Padron stimatissimo^' 


,• 


.. Ma d’un traditore 


Cav. 


Non sento pietà'. , . ' 


Ah credi» cmdelgs-i 
Che manco -i che moro. 




** *.* 


ATT^. T-ERZO.' Zo^ 

Cosi con decoro (fthgé di svenire') 


lue. 


La pace ai fa.) ' 

Meschino ! É svenute , 


Cav. 


Per solo amor mio.'.'.' ■ 

Cik palpila, (toccanriog/s il core ) 
' / . Ajuto,. ■' ^ . 


Lue. 


'-Gii spira, •, v •’ 


Cav. 


Che affanno ! 


lue. 


Ab ! son disperata. - 




’ Coraggio ... 


Cav, 


Spietata ! 


Lue. 


Lasciate sentire .. . (^vuoi toccaf" il inisó) 


Cav. 


No voglio morire . . - 


Lue. 


Morite, signore,- ' 


Cav, 


Che anch’ io per amdre . ' ■ 

Mi voglio ammazzar . (vuol torli ia spa- . 
dà per uccidersi ) 

Alto . i . non tale ... , " ' ' 


Lue. 


Guarito son io. • ■ 

Voi dunque burlate ! . . ' 


Cav. 


Perdono , Ijen mio . ' ' 


Lue. 


No , no , che la burU • • • ' . . . 


Cav. 


Con qual has'tooe ? 


jMc. 


Con questa mano . . v > '. > 


Cav. 


Cara manina,.. 


^Lue. 


Siete pentito f * ' . ' 


Cav. 


Móglie, e marito. ■ ■' ' 


Lue. 


Via j si ìpuò far. , ' . ' 


a % 


Che lieto, momento ' : . - ' V- 




Che pace Mice I. - 

La gioja che scoto , J"; ’ 

Mi fa giubbilar. '' • 



E il éqre nel petto 
Brillante , e giulivo 




3o8 L’ astuzia felice ‘ 

^ f ... 

IWl' troppo diletto/ ' 

' Si sente mancar . f ' • . ■; ' 

SCÈNA ULTIMA. 

1 * 

FiLiBEirTo , il CakAlierè, poi Lvcbezia 
P jspuiNO , poi BbrtoiiSa e Mari ansa . 

FU. H. piacer , cavaliere . 

Cile siale soddisfatto. • - 

Cav. j Io son contento. 

ECco, porgo la mano alla mia spo.«a . 

Imc. Ti strìngo di buon cor , mano'.amorOsa . 
Ca^.. In s\ "bel .gìornò| amico , , . . ; 

Vi domando una -grana . . - s:- 

FU. . ' Comandate . 

Cav. Bramo ebe ra’ accordiate , • 

Che la vostm Lucrezia camerìera , . 

I , ' a • ’ ■ 

‘ Si manti Con un che piace a me .. '• 

FU. Quanti ne ha da sposare ? ' 

Cav. Chi ! . • 

FU. Lucrezia • » 

Cav. Perchè ? . 

FU. Non la sposate voi f<.. . • 

Cav. Vòstra figlia ; . . ... 

FU. Mia figlia ^ , , ; • ' 

Ad altri è destinata. . 

Btr, £ Leandro a qnesl’ ora 1’ ha sposata . ' 
FU. Leandro 1 ... e lui . 

Cav, E Lucrèzia-t . .... , 

òtte. Quella io son * per. Mtvirla . . 

£ lei lo sposo mio per ubbidirla . \ 

Cav. Che iuganno I Cbe-finzìod ! . , 




ATTO TER Z O,. Sog 

** »S * 4 

Lue. Saprà ogni cosa. , 

Si contenti per or della sua sposa . - 

Cw. Ma quel disegnatore? 

Ber. Quello , signore , . - s ' 

Teme a fafsi veder dal protettore . 

FU,. E Marianna ? . 

.Mar. .Son qui ...^ma tremo ancora.), 

Cav. Chi è Marianna? 

Fil. Questa è la figlia mia. (jU cavaliere acceiauaidoìa) 

Cav. Oh ciel ! Sono inganuato . 

Lue. Ecco quella, signor, eh’ ella, ha sposalo. 

Tutto fu ingegno mio, . , 

Per render la padrona _ , • 

Dal padre ingiustamente violentata. 

Ad essere contenta e consolata . , 

FU. Perfidi ... 

Cav. State zitto . , 

La burla a tutti due ci ha caricala j 
L’ abbiamo meritata . ' , ' 

lo m’ acquieto, e 1’ approvo, e non mi pento . 
Quietatevi ancor voi , siate contento . 

, C O R O . 

Viva , viva il strattagemma 

Della serva spiritosa, 

E Marianna sia la sposa 
.Dèi fedel discgnalor. 

, Allegria , contento , è pace 

Regni sol nel nostro cuor, ^ 

E a una femmina vivere 
’ Tutti noi facciamo onor . 

Ft>E DELLA COMMEDIA . 

\ 

' 4 • , ' ' 

■ . ■ ; . , . ' 
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